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Prefazione  ^  c  dedicazione  dell*  autore  agl*  iUthi  signori 
Confervafori  della  città  ?  e  fanità  di  Modena . 

Rande  appresone  e  paura  $  o  il I ni i  signori  Gon« 
fiervarori  della  citta  ,  e  fa n ita  di  Modena  ,  fe 
vogliam  confettarla  fchietta  ,  ci  han  recato  nel 
profilino  pattato  anno  17  «3-  »  rumori  di  pejie  , 
Inoltratali  ella  dall’  Ungheria  nell’  Aulirla  ,  e 
quindi  in  Praga  ,  in  Ratisbona  ,  e  in^  altri  paefi, 
e  nello  fletto  tempo  fvegliatafene  un’  altra  ,  eh 
lo  Appongo  diverfa  ,  in  Amburgo,  aveva  un  tal  malore  col 
mi  Ter  a  bile  feempio  di  qne’popoli  Ipmto  il  terrore  anche  in  tut¬ 
ti  i  vicini  .  Già  i  nien  coraggiofi  q  «ali  la  miravano  patteggiar 
per  le  contrade  d’  Italia  ,  e  andavan  divinando  le  maniere  di 
fcamparne  ;  anzi  non  lalciavano  i  piu  saggi  1  u  itaine  ano 
effi  fui  rifletto  di  varie  circoltanze,  che  fi  adunavano  a  rende¬ 
re  fondato  il  dubbio  i  e  non  irragionevole  il  folpetto. 

Imperocché  gran  tempo  è  corfo  ,  che  1’ Italia  non  ha  prova¬ 
ta  quella,  che  alcuni  chiamano  guerra  Divina  :  ed  eden  doli  dall 
una  parte  ottervato  nel  corfo  di  tanti  fecoli  addietro  ,  c  e  do¬ 
po  il  periodo  ora  di  molti  ,  ed  ora  di  pochi  anni  ,  ma  non  già 
quafi  mai  afpettando  un  fecola  ,  fuol  tornare  la  Pejie  a  vifitar 
i  popoli;  e  dall’altra  parte  celiando  ,  che  da!  i6?o  ,  e  i»?i. 
fino  all’  anno  1713.  ne  avea  goduta  la  Lombardia  una  totale 
efenzione  :  poteva  probabilmente  temerli  ,  che  tal  difa .^ventura 
ornai  venitte  fpedita  anche  a  noi  dall’  adorab.l  provvidenza  di 
Dio  ,  e  mattimamente  confiderando  le  colpe  noftre  ,  degne  di 


c  --  --  t.  .  ,  . 

Aggiugnevafi  aver  noi  in  pochi  anni  pso- 
vato  tanti  mali,  ora  di  guerre,  ora  di  careftie  *  ora  di  freddi 


quello  ,  e  di  Peggi° 


acerbi (Timi  con  feecamenti"  di  viti,  e  d’  altri  alberi  ,  ed  ora  di 
fpaventofe  inondazioni  ,  che  in  altri  tempi  fi  farebbe,  facil¬ 
mente  creduto  vicino  il  giudizio  finale.  Quando  li  cominciano 
ad  affilare  l’un  dietro  l’altro  i  malanni  ,  iembra,  che  non  ne 
Unifica  il  corfo,  e  la  catena  si  tolto  ,  e  che  anzi  il  compimen¬ 
to  di  tutti  gli  altri  fog'ia  effe  re  il  terribile  del  contagio. 

Pari  mente .  dava  ,  e  poteva  dar  moto  a’  timori  d  alcuno  la  fie¬ 
ri  filma  ,  e  compaffione  vole  mortalità  de’  buoi  ,  che  non  ancor 
ben  ellinta  da  tre  anni  in  quà  ,  è  andata  ,  e  va  defolando  la 
mifera  Lombardia  con  tanti  altri  paefi  ,  fino  a  temere  alcune 
città  ne’  lor  territori  11  totale  eccidio  di  belile  si  necettane  all 
uomo  Non  è  già  ,  che  a  fimili  epidemie  tenga  Tempre  dietro 
quella  degli  uomini  Imperocché  d’ una  pelle  de  buoi  accaduta 

nel  1514.  fa  menzione  il  Fracalloro  nel  fuo  1  rat  tato  del  con¬ 
tagio  ;  e  pure  ella  non  venne  fegiutata  dalla  llrage  dei.gene- 
re  umano.  D’  un’altra  preceduta  dalla  fterilita  delle  viti  la¬ 
ici  ò  memoria  ii  poeta  Salfone  all’anno  809  con  tali  parole  s 

Stsvior  omni 

Hojle  nefanda  Ittes  perudum  genus  omne  p eternit  y  (de-  _ 

Ma  neppure  allora  pafisò  fopra  gii  uomini  il  micidiale  influito  » 

§  2  cosi 


IV 

così  per  atteflato  di  Rolandlno  dorico  nell’  anno  njj.  Fui# 
hyems  afpera  fef  horrt&ilis  ,  ita  quod  n'tvìs  &  frigorìs  fuperfiuitate  info- 
hta  ,  mortua  lunt  vinca  ,  oliva  ,  fieni-)  fif  alia  multa  arborei  frudife* 
va  (  altrettanto  noi  provammo  ne!  principio  del  1709  )  Et  poji 
ìli  am  pe/ìem  eodem  anno  pelìis  fequuta  efi  avium  3  pracipue  gallina - 
rum  ,  boum  ,  (yf  multar  um  utilium  befìiarum  .  Ma  non  fi  legge  acca* 
tinto  lo  de  do  ag!i  uomini  ne’ Tegnenti  anni* 

Contuttociò  non  mancavano  giudi  fondamenti  al  timore  s 
mentre  per  lentimento  di  celebri  autori  ls  infezione  del  genere 
umano  non  rade  volte  è  data  preceduta  da  quella  dev'bruti  :  ed 
eccone  gli  efempj  •  Infin  l’ antichidìmo  Omero  narrando  nel  lib. 

2  dell  Iliade  la  Pede  (  vera  3  o  finta  ,  non  importa  )  che  fa 
fcagjiata  dall’ arco  d5  Apollo,  cioè  dal  foverchio  calor  del  Sole* 
nell’efercito  de’Grec‘13  fcriffe^  che  prima  ella  fece  drage  delle 
bedie  5  e  pofeia  penetrò  negli  uomini  . 

Àffali  prima  e  muli  e  cani  ,  e  quindi 
Scagliò  le  fue  mortifere  faeite 
Contra  gli  uomini  ftejfi  . 

Livio  ne!  Iib.  41  delle  fue  dorie  fa  menzione  d*  un”  altra  con 
quede  parole  :  Deledus  confulibus  eo  dijficilior  erat  5  quod  Pefiilentìa  3 
qua  priore  anno  in  boves  ingruerat  ,  eo  verterat  in  homtnum  morbos&c. 

Così  Ovidio  deferivendo  una  Pede  nel  lib.  7.  delle  Metamorfo» 
li  3  la  dice  prima  toccata  anche  a’ buoi  . 

Strage  canum  primo  ,  volucrumque  ,  aviumque  ,  boumque 
Inque  ferii  Cubiti  deprehenia  potenti a  morbi  ejl  3  ^fc» 

Pervenit  ad  mìteros  damno  graviore  colonoi 
Ve  fili  3  &  in  magna  dsminatur  moenibus  urbis  • 

Ammiano  Marcellino  nella  fua  doria  artribuifce  ai  vapori  co¬ 
ietti  3  che  elcono  dalla  ferrarle  Pedilenze  ,  inferendone  perciò 
prima  la  morte  de’bediami,  che  pafeono  1’  erba  3  e  poi  quella 
degli  uomini  .  Afihmant  alti  ,  dice  egli  ,  terrarum  halitu  denfiore 
eraffatum  aera  emìttendis  corporuni  Cpir aminibui  reftftentem  3  necare  nou- 
nuUos  «  Jftia  cauCa  ,  anomalia  prater  homines  cetera  3  jugiter  prona  3 
Homero  alidore  3  experimentis  deinceps  multis  ,  quum  talei  inceffunt 
labes%  ante  novimm  intcrire  .  Così  Claudi  ano  nel  lib  1.  contra  Ruffino  s 
Ac  velut  infedo  morbus  crude! cere  cecia 
Incipiem  ,  primo  pecudum  depafeitur  artus  3 
Mox  populoi  3  urbefque  fapit  . 

E  V  antico  medico  Paolo  da  Egma  ne!  lib.  2.  cap.  36.  lafciò 
■fc ritto  3  che  la  morte  degli  animali  reca  una  gagliarda  conghietturs 
di  una  futura  pejìilenza  anche  negli  uomini  • 

Andarono  unite  nell’anno  810  molte  difgrazie  mentovatene- 
gli  annali  Fuldenfi  ,  perciocché  homtnum  ,  &  boum  pefiilentìa  Un¬ 
ge  lateque  ita  graffata  efi  ,  ut  vix  ulla  pars  regni  Francorum  ab  hac 
Pefle  immunis  poffet  inveniri  .  Fruges  quoque  vel  colligi  non  poterant 
vel  colleda  putruerunt  ;  vinum  etiam  propter  caloris  inopiam  acerbum  * 
&  infuave  fiebat .  Così  per  attedato  di  Matteo  Paris  nella  doria 
Anglicana  all’anno  l»o?  Pefiifera  mortalitas  anìmalium  y  maxima 
quoque  homtnum  hoc  tempore  fuit  .  Aggiungali  Ermanno  Contratto 
si  quale  nella  fua  Cronaca  feriva,  che  dell’ anno  1044  Maxima 
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Jpefits  pecudum  3  (f  hyems  fatis  àura.  ,  &  nivofa  magnani  vineavum  par-* 
8e?w  f rigore  perdidit  ,  (*f  frugum  Jìerilitas  famem  non  madie  am  effecit  . 
Pofcia  all’anno  1046.  aggillgne  ,  che  Magna  mortalità s  multos  paf- 
ftm  extinxit  .  Anche  nelle  Memorie  {lampare  nella  città  di  Fer¬ 
rara  per  la  prefervazion  della  Pelle  del  1630.  fi  legge,  che  nel 
Marzo  di  quell’anno  fu  replicata  la  proibizione  di  mangiar  car¬ 
ni  di  bellie  morte  da  fe  ,  perchè  in  quelle  parti  fi  comin  dava  a 
jentire  la  mortalità  nelle  bejlie  bovine  3  non  cagionata  3  come  peni  avano 
alcuni^  dall’  inondazione  di  tre  anni  avanti  del  Po  nella  Dianiantìna  5 
ma  si  bene  da  Contagio  Ipez'tale  comunicato  dalle  bejlie  bovine  del  Man¬ 
tovano  rifugiate  nel  Ferracele  3  come  fi  conobbe  evider, temente  .  Ma  1 0 
non  fo  dire  ,  fe  quello  Contagio  precedere  quello  degii  uomini. 
Dirò  bensì  5  che  il  Cardinal  Gallaldì  nel  fuo  Trattato  della  Pe¬ 
lle  accenna  anch’egli  qualche  mortalità  d’animali  3  e  nomina¬ 
tamente  de’  buoi  3  la  qual  precedette  la  Pestilenza  dei  1656. 
Che  più?  S.  Ambrogio  nel  1  i b •  de  Noe  ,  &  Arca  cap.  io.  così 
fcrive  :  .Si  quando  eft  Peftilentia  corrupto  corti  tratta  ,  prius  ea  ,  qu£ 
junt  ivr  ationabilia  ,  lues  dira  contaminai  ,  (f  maxime  canes  ,  e quos  ,  ho- 
ves  j  atque  ea  inficit  3  qua  cum  bomintbus  conferv ari  vìdentur  .  Sic  inor~ 
hi  vis  eli  am  genus  bum  antim  implicat  .  E  nella  fpofizione  fopra  S» 
Luca  nel  lib  IO.  rQuft  omnium  fames  ,  lues  ,  paritev  boum  3  atque 
bomìnum ,  ceterique  pecorisì  ut  et i am  qui  belluni  non  pertulhnus ,  debeìlatis 
tamen  uos  pares  fecerìt  peftilentia  ?  E  però  il  Quercetano  3  ed  altri  3 
in  ragionando  della  Pede  ,  ripofero  tra’  Pegni  ,  che  minacciano 
il  contagio  agli  uomini  il  precedente  de’ buoi  ,  avendolo  proba¬ 
bilmente  imparato  anch’  eglino  dalla  fperienza  .  Alcuni  fono  d* 
avvifo  3  che  gli  aliti  pedilenziali  de’ buoi,  e  de’ lor  cadaveri  in¬ 
fetti  3  fieno  finalmente  cagione  ,  che  anche  gli  uomini  contrag¬ 
gano  il  morbo.  Veri fimilmente  ciò  non  fullide  ,  veggendo  noi  , 
e  fapendo  da  tanti  altri  efempj  ,  che  la  Pelle  d’  una  fpezie  d* 
animali  d’  ordinario  non  palla  nelle  altre.  Ma  fenza  quello  , 
perchè  poteva!!  dubitare  3  che  da  alcuni  anni  in  qua  folle  cor¬ 
rotta  in  qualche  maniera  1’ aria  3  o  pure  il  fugo  Hello  della  terra , 
mentre  non  folamenre  fi  mirava  il  fuddetto  luttuofillìmo  morbo  de’ 
belliami  ,  ma  di  più  una  fiera  3  ed  infolita  copia  di  vermi,  che 
rodevano  i  grani  in  erba  3  e  qualche  ,  per  dir  così  3  inclinazio» 
ne  del  terreno  alla  lleriiità  ,  o  a  produrre  affai  lolio  con  tante 
altre  immondezze  ,  e  a  non  ilìagionar  più  i  frutti  ,  che  SÌ  facil¬ 
mente  poi  marcivano  (colpa  forfè  delle  dagioni  fconcet  tate  j  : 
certo  non  pareva  fprezzabil  cofa  ,  che  di  qui  ancora  porelfe  ve¬ 
nir  danno  agli  alimenti  ,  e  agli  umori  de’ corpi  umani  3  ed  ef- 
ferfi  potuto  formare  3  o  difporre  qualche  fomite  anche  per  la 
loro  pellilenza  »  Maggiore  ancora  porea  temerli  quello  pregiudi" 
zio  3  mancanti  quegli  animali,  che  guadagnano  il  pane  all’  uo¬ 
mo  3  e  il  cibano  colle  lor  carni,  e  co’ loro  larticinj  ,  riconofcen- 
dofi  ,  che  una  tal  difavventnra  porea  tirar  feco  delle  peggiori 
conseguenze  . 

Quel  nondimeno  ,  che  prefcindendo  anche  dalla  con fiderazio“ 
ne  de’ nollri  peccati  ,  e  delie  circodanze  accennate  3  lolo  bada¬ 
va  a  porgere  giudidimo  fondamento  di  timore  agl’  Italiani  3  li 
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era  il  vivo,  e  drepitofo  Contagio  delia  Germania  ,  cV  i@  di  fopra 
accennai.  Non  s5  intenderebbe  punto  di  pefte  ,  chi  non  fapeffe, 
qua!  gran  facilità  ella  abbia  d’  inoìtrarfi  ,  e  disfar  conquiste 
nuove,  qualora  non  le  fi  a  porto  argine.  Per  tacere  di  tanti  al¬ 
tri  tempi  ?  l’anno  1630-  in  cui  avvenne  1*  ultimo  Contagio  del¬ 
la  Lombardia  ,  ben  trovò  maniera  il  veleno  pelli lenziale  di  pe¬ 
netrar  per  r  Alpi  ,  e  d’infettar  poi,  e  di  defolare  artairtime  ti  t- 
tà  d*  Italia.  Molto  piu  poi  ragion  di  temere  c5  era  in  quelli 
tempi,  durando  la  fcarfezza  de’ viveri,  e  la  guerra,  e  tanti  al¬ 
tri  (concerti  del  mondo  ,  che  la  fperienza  ha  fatto  conofcere  , 
non  dirò  folo  per  forieri  ,  ma  pei  mirabili  dilfemi natori  ,  e  vei¬ 
coli  de’Contagj.  Quindi  pertanto  nell’anno  profiìmo  palfato  li 
credette  obbligata  a  tante  diligenze  ,  e  a  tanti  rigori  ,  la  pru¬ 
denza  di  molti  Principi  dJ  Italia  ,  e  ma  (firn  amente  della  serma 
repubblica  di  Venezia,  Tempre  acuta  in  prevedere,  e  Tempre  at¬ 
tenta  a  provvedere  ,  per  quanto  polfono  le  forze  umane,  accioc¬ 
ché  non  palfino  nel  Tuo  dominio  mali  rtranieri  .  Quindi  mede- 
fimamente  venne  ii  gravofo  i nterrompimento  di  commercio  fra 
tante  città  5  con  tanti  llabilimenti  di  guardie  ,  di  cancelli  ,  di 
fedi  ,  cofe  tutte  ,  che  andavano  dicendo  ,  che  fi  temeva  5  e  fi  do- 
Yea  temere. 

Ma  finalmente  in  Vienna,  in  Praga,  in  Ratisbona  ,  e  in  al¬ 
tre  città,  e  contrade  della  Germania  è  terminata  col  benefizio 
del  freddo  la  terribile,  e  minacciofa  influenza  ,  di  maniera  che 
Tembra  ertinta  col  male  anche  ogni  ragione  di  paventarlo  più 
per  ora  in  Italia.  Già  è  reftituito  il  fofpirato  commercio  fra 
le  città  della  Lombardia  ;  ed  effendo  (puntata  in  quelli  tempi 
anche  la  pace  a  confolare  i  popoli  cattolici,  moi  tiplicate  ragio¬ 
ni  abbiano  tutti  di  dar  lode  ,  e  di  render  grazie  immortali  all* 
onnipotente  Dio  ,  che  ci  vuol  far  fentire  in  varie  guife  gli  ef¬ 
fetti  della  Tua  mifericordia  •  Ora  in  tal  congiuntura  due  cofe 
abbiano  potuto  imparare,  meritevoli  di  fomma  attenzione.  L8 
una  è  ,  che  il  temere  ,  ed  anche  1’  eccedere  in  timore  ,  ove  na- 
fcono  fofpetti  di  Contagio  ,  Tuoi  conferire  affaiflimo  a  prefervarfi 
dal  Contagio  medefimo  .  Imperciocché  allora  fi  moltiplicano  i  ri¬ 
pari  ,  e  fi  mettono  in  opera  que5  ripieghi  sì  fpiriruali  ,  come  tem¬ 
porali  ,  che  la  religione,  e  T  umana  prudenza  fuggerifcono  per 
fermare  il  corfo  a  un  si  poderofo  nimico.  Certo,  che  non  alle 
diligenze  degli  uomini  ,  ma  alla  provvidenza  benefica  di  Dio  ,  fi 
dee  attribuire  il  gran  benefizio  di  confervarfi  immune  dalle  pe» 
fììlenxe  ,  e  da  altri  flagelli.  Contuttociò,  effendo  anche  certo  , 
piacere  a  Dio,  che  le  creature  ragionevoli  operino  dal  canto  lo¬ 
ro  ciò,  che  fi  conviene  alla  naturai  prefer  vazione  ,  valendofi  e- 
gli  dell’ operar  noftro  per  effettuare  i  Tuoi  incomprenfibili  dife- 
gni  ,  perciò  utile,  e  neceffaria  cofa  è  ,  e  Tempre  farà  ,  il  non 
perdonare  in  cafi  tali  a  precauzione,  e  indurtria  alcuna  ,  di  cui 
fia  capace  l5  intendimento  del  (aggio.  A  certe  peffone  di  mez¬ 
zana  comprendone  pare  un  augurio  di  Pelle  il  folo  udir  par- 
lare  di  Perte  ;  e  ad  altri  poi  comparifcono  facilmente  eccedivi  i  ti¬ 
mori  s  e  i  rigori  ,  che  ne’ fofpetti  delle  peftileiue  fi  ufanodaal* 
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euni  Pii  nei  pi  ne1  loro  flati  »  Ma  in  fine  ci  vuol  poco  a  capire, 
che  il  ragionarne  ,  il  paventare,  e  il  provvedere  ,  per  quanto 
mai  fi  può,  in  pericoli  sì  fatti,  e  per  precauzione  dell1  avveni¬ 
re  >  «on  è  quello,  che  me/ta  l’ali  alla  Pejìilenz»  ,  e  la  faccia  ca¬ 
lare  da’paefi  flranieri  ,  0  confinanti.  Certo  altiesì  ha  da  efle- 
re  ,  che  il  non  aver  paura  3  o  1’  occultarla  3  quefto  farebbe  uno 
fpedi rie  folenne  ambafciata  ,  invitandola  a  venirci  a  vificare  il 
più  pretto  ,  eh’ ella  può  -  E  perciò  ogni  ragion  configlia  1*  imitare 
in  fimili  altre  congiunture  piuttoflo  i  rigori,  benché  forfè  fuper- 
fluì  ,  ed  anche  molto  difpendiofi  ,  ultimamente  praticati  da  pa¬ 
recchie  città  della  Germania,  e  dell’Italia  ,  che  1’  ufo  di  altri 
popoli  men  paurofi  3  o  meno  guardinghi  .  Sarà  anche  molto  più 
da*  defiderare  3  che  occorrendo  tali  {concerti  3  a  niuna  delle  cit¬ 
ta  d’Italia  venga  impedito  dalla  politura  de’ fuoi  fiti  ,  ed  affa¬ 
ri  il  camminar  concordemente  colle  altre  3  a  fine  di  tener  lun¬ 
gi  con  egual  diligenza  un  malore,  che  minaccia  tutti  ,  ma  che 
però  fuol  portare  rifpett©  a  chi  rigorofamente  fi  oppone  a’  fuoi 
palli  . 

L’altra  verità  3  che  abbiamo  imparato  in  quella  occafione.3  u 
è,  che  accadendo  fofpetti  3  ò  ‘  ri  fichi  di  Pejìilenza  ,  allora  fi  mira¬ 
no  in  gran  confufione  ,  ed  imbroglio  non  fidamente  le  private 
perfione  ,  ma  gli  fteffi  pubblici  l'magiftrati  di  moke  città  3  men¬ 
tre  tutti  in  quel  frangente  vorrebbono  pur  Capere  3  come  abbia¬ 
no  da  governar  fie  fteffi  ,  e  gli  altri  ,  ma  fenza  per  lo  più  po¬ 
ter  rinvenire  chi  abbaltanza  gl’ illumini  .  Non  mancano  libri  % 
è  vero  3  che  hanno  trattato  quefto  argomento;  ma  i  più  del  po¬ 
polo  ne  patificono  inopia,  e  moltiffimi  neppure  un  Colo  poffono 
nioflraÀne  ,  ficcome  opere  ,  che  non  fi  leggono  mai  volentieri  , 
e  ché  finito  il  bifiogno  fi  laficiano  alla  poivere  ,  o  a’  pefeivendo- 
doli-,  cercandoli  poi  effe  indarno,  ove  ritorni  a  fifehiare  quello 
r-fante  flagello.  Che  Te  non  mancano  libri  tali  ad  alcuni  (tu- 
diofi,  tuttavia  fuoi  avvenire  ,  che  in  man  loro  non  fi  trovino 
anche  tutti  i  migliori,  che  pure  piu  degli  altri  tono,  da  conful- 
tare  in  fimili,  e  in  altre  occafiom  .  Ora  penfaitdo  to  a  quelli 
non  lieve  neceffitì.  de' privati  ,  e  del  pubblico,  fattaci  purtrop¬ 
po  avvertire  dal  grave  pericolo,  che  ultimamente  ci  fovraftava, 
mi  aDDlicai  fin  l'autunno  proffimo  paffato  a  leggere  quanti  an- 
tichiP,Pe  moderni  potei  ritrovare,  che  maneggi  afferò  quella  ma¬ 
teria  ,  e  col  notar  eh,  che  mi  compariva  p.a  utile  a  fape.fi  » 
venni  (tendendo  il  prefente  Trattato  del  GOVERNO  DELLA 
PESTE  3  con  ifiperanza  ,  che  il  mio  Audio  privato  potette  tor- 
nare  in  qualche  benefizio  ,  e  comodo  ancora  de!  pubblico  ,  e  fpe- 
zialmente  della  patria  mia,  si  per  prelevarli  ,  e  si  per  iapeiti 
regolate  in  cali  di  tanta  feiagura  .  E  1'  intenzione  mia  e  fiata 
di  fare  un  Trattato  popolare,  cioè  utile,  ed  intelligibile  a  pai 
del  popolo  3  avendo  io  perciò  fuggito  le  quiftiom  fipi no  e  ,  eleo- 
lattiche  ,  e  infino  i  termini  attuili  ,  con  cu.  alcun,  prefetto!,  del¬ 
la  medicina  cercano  farfi  credito  con  poca  fipe  a  pretto  i  meno 
intendenti.  Peraltro  col  fiero  influfib,  che  e  patta  to  ^  pai  ra  , 
ài  fio  3  pattato  ancora  il  bifiogno;  ma  non  é  cosi  3  peicio^»  k 
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'forteti  no/ltt  ,  anzi  la  noftra  m a..ì 
temere  di  provare  un  di  quello,  che  è  piaciuto  all^ ”  dà 

menza,  di  non  frar  (enti  re  a’  preferiti  giorni  \r  *  D,v,n.a  c*e" 
fpettare,  che  fra  giunto  il  nimico  ,  per  Studiar  '  .0n  fonviPn  a* 
51  era  del  difenderli;  ma  s’  hanno’da  aver  fcmp?eV  *  ,a  ma- 
rate,  e  pronte.  Gli  altri  ,  finita  la  Ptfie  /  nari?'  PrePa" 
«crivere,  e  pubblicar  libri  intorno  la  fteffl  ■  * 

gernò  quel  ,  che  può  effe, e  piò  a  propofito  affi  f P rel‘  fll8: 
non  corame!  ,  o  pure  acciocché  s1  abbia  con  fhciMtà^l 
regolamento,  qualora  ne  toma/fe  mai  più  il  k,V 
Firenze  fi  va  egddì  rampando  “  ReVazion  dei§r°  '  C^ll 
i  t,o.  fatta  dal  Rondinelli,  perchè  ultimamente  J.  C°nrag'°  del 
tiro,  eh’  e  fifa  era  divenuta  ftrana  mente  rara,  e  rimi  f  °*  ?  V  Ver" 
veder  meglio  all’ avvenire.  Cosi  la  Pe(ìe  che  " f  rerc,£  prov- 

(ue  prodezze  in  Vienna  ,  in  Satfonia  ,  e  maitre  n!  16 

de  appresone  anche  allora  de’ popoli  Italiani  Pf'Jì  cor.gran' 
faggio  maeftra to  della  fanità  di  Ferrara  di  pubbli reTl' 
per  prudente  precauzione  de’  tempi  venturi  L-  1  V 6  * 

tl  e,  ove  fono  regimiate  le  regole  da  cffeivarfi  ne'  foflZ* 
Altrettanto  dunque  ho  rifoluto  anch’io  d/farV n  -• 

ac.clocchè  voi.  c  il  popolo  noffro  ,  abbiate  e  ì  fi'f"?; 
offequio  rato,  e  quello  foccorfo  di  piò,  nmniL  ■  “  ì 

que‘  nnfert  tempi  ,  eh'  io  defidero  [ontani  ftmfT'iÀu’te'v 
ciafcuno  ,  e  maffiniamente  da  quei  della  aerm  ^  r  -C,  n 
dalla  patria  coltra  .  Ho  pereto' '  di v  f.  7  ” “J  ^  ’  0 
fella  refi'  ,n  tre  parti,  cioè  in  palme,  M.Ju*  , 7d  E  di J°m"" 
immaginandomi  ,  che  maggiore  conciò  potfa  anche  rinf  ^  u  3 
nefizio.  Imperocché  gran  copia  di  libri  nnùk-n  “(c,re/',be: 

Arte  Medica  per  quello,  che  a  lei  s’afp«£,  ma  fica  rf^T  ^  ‘  ” 

C  il  Governo  politico  ,  e  1’  EccìeJìajiho  .  Oltre  a  ciò  „  ' f  ?°  j * 

trovarli  uniti  inlìeme  tutti  e  tie  i  fudderri  fn  ■  •  on  ^.endo 

me  d’avere  a  molti  (fimi  rifparmlata  la  fatica  ’  ^em^ra  a 

là  ciò  ,  che  per  lor  ferzigio  fi  troverà  qu  rac  cito 
Trattato.  Chi  più  degl,  altri  avrà  maneggiato  '?  ™  ru* 
intorno  a  quello  argomento,  quegli  farà  nufatr  ’  611:0  ,bls 

re  1’ utilità,  e  il  comodo  ,  che  può  vtntret  ur  C°mPrende" 
varo  dall  ’  operetta  ,  qoi.n’nq„é  ‘  “  >"* 

In  quella  imprefa  dunque  mi  (on  io  regolato  folle  notizie  e  ì  of 
Jèrvazioni  degl,  antecedenti  fautori  ,  con  ponderare  fc  tfiere 
difporre  ,  ed  aggiugnere,  fecondo  che  è  parure  meglio  al  n.iT  corto 
intendimento  e  giudizio  Che  (e  talun  chiedere  ,  come  io  che 
medico  non  fono  d,  protelfione  e  „è  pure  mi  fon  trovato  oìa  n- 
mai  a  quel  terribile  incendio,  abbia  prefo  un  tale  adonto  con  fi 
danza  di  potervi  competentemente  foddisi'are  :  rifponderò  che  fi 
non  ne  puffo  io  parlar  di  villa,  ho  ben  potuto  parW  con  ta„H 
morti  ,  che  furono  fpettatori  delle  Peflilenze  e  che  re  I,  V  * 
lardate  in  tanti  libri  deferì, re.  E  fe  L  fin  orati,  co ,  fiutiT 
«o  ben  medicina  per  me,  e  la  praticarono  in  tempi  di  còrtZh 
quegl,  fautori,  . ch’io  citerò,  di  maniera  che  non  l’autorità  Imi 
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ì$a  quella  de*  profefforì  dì  quell’arte  potrà  dar  credito  al  miotrat» 
tato,  il  quale  in  òitre  non  uicirà  alla  luce  lenza  1’  approvazione 
de’  migliori  fìlofofi  e  medici,  che  s’abbia  la  noftra  citta.  Per  al» 
fro  confelfo  anch’io,  che  la  parte  medica  potrebbe  prometterli  mag¬ 
giori  carezze,  e  piu  luftro  ,  e  piu  ordine  nella  divifione  dei  medi¬ 
camenti,  ove  la  traballerò  medici  inligm  trai  moderni  .  E  ipezial- 
mente  fi  avrebbe  a  fperare  quello  vantaggio  dalla  mano  di  que’  va¬ 
lentuomini  ,  che  oggidi  illutlrano  cotanto  colle  loro  opere  Campa¬ 
te  ugualmente  le  lettere,  e  il  dominio  della  Serenilfima  caiad’  fi¬ 
de  ,  cioè  i  signori  Bernardino  Ramazzrm  gloria  di  Carpi  ,  e  An¬ 
tonio  Valli]  ni  eri  decoro  di  Reggio,  che  nella  famola  univerfità  di 
Padova  empiono  le  due  prime  cattedre  della  medicina  ,  e  il  signor 
Frane  e]  co  Torti  fplendore  di  Modena  ,  medico  del  mio  padron  Se- 
reniffimo  ,  e  pubblico  lettore  anch’effo  nella  patria  ,e  il  signor  An¬ 
tonio  Pacchioni  Reggiano,  che  in  Roma  fa  rifplendere  il  fuo  fa- 
pere  in  prò  della  medicina  ;  ficcome  ancora  molto  potrebbe  lperar- 
fi  dal  signor  Dioni/ìo  Andrea  Sancaffani  da  Sa  Ruolo  ,  medico  pri¬ 
mario  di  Comacchio ,  dalle  cui  fatiche  riconofce  molte  utilità  la 
Cinigia.  Mi  fia  lecito  nondimeno  di  dire,  che  quantunque  ingegni 
grandi  fi  applicaffero  a  trattar  quella  materia ,  pure  non  farebbe  fu- 
bito  da  fperare,  che  molti  d’ effì  potettero  produrre  rimedj  miglio¬ 
ri  ,  e  piu  efficaci  di  quelli ,  che  a  neh’  io  ho  faputo  ,  e  potuto  rac¬ 
cogliere.  Piu  tolto  potrebbe  accadere, che  alcuni  d’ efsi ,  fenzacu- 
rarfi  di  edificar  meglio,  diiiruggeffero  ancora  quel  poco,  eh’ io  col¬ 
la  feorta  de’  pili  accreditati  autori  ho  qui  efpotlo  ,  giacché  quello  è 
il  coftume  d*  oggidì,  nè  par  difficile  il  mettere  neila  medicina  qua¬ 
li  ogni  cofa  in  dubbio  ,  per  farla  conofcere  non  men  lei  un’ arte  fal¬ 
lace  e  debolifsima  ,  che  i  luoi  medicamenti  dubbio!!  ,  e  talvolta  an¬ 
cora  nocivi  ,  ficcome  fecero  già  il  Carrara  ,  1’  Ago  Hi ,  ed  altri  ,  ed 
hanno  tentato  ai  dì  noltri  di  inoltrar  nelle  opere  loro  il  defunto 
Lionardo  da  Capova  ,  e  il  vivente  signor  Anton  Francefco  Berli¬ 
ni,  medici  rinomati ,  V  ultimo  nondimeno  de’  quali  l’ha  del  pari 
difefa  .  E  affai  pili  farebbe  quello  facile,  trattandoli  di  quei  fi  e  ri  f- 
fimo  morbo  defolatore,  in  cui  confeffano  tutti  i  medici  lavj ,  che 
l’arte  loro  va  pili  che  altrove  a  tentone  ,  nè  ha  liilema  ficuro,nè 
medicamenti  da  fidarfene  molto. 

Ma  comu  que  fia  ,  penfo  io  ,  che  troppo  importi  il  non  atter¬ 
rire,  nè  far  difperare  il  popolo  in  tali  congiunture  con  biafinurgli 
e  fcreditargli  tutto.  E  però  avendo  io  compollo  il  preferite  libro, 
non  per  desiderio  di  gloria  ,  ma  per  brama  unicamente  di  giovare 
in  ciò  ,  per  quanto  io  pollo  ,  alla  patria  mia  ,  e  a  chiunque  noti 
avrebbe  altri  migliori  aiuti  per  regolarli,  almeno  con  qualche  pru¬ 
denza  ,  ne’  pericoli  ,  e  nei  tempi  di  tanta  calamità,  io  mi  auguro, 
eh’ effo  riefea  veramente  utile,  ma  di  gran  lunga  più  auguro  a  tut¬ 
ti ,  che  non  fe  n’abbiano  mai  a  valere,  fe  non  per  un  mero  di¬ 
vertimento  della  loro  curiofità  .  Che  le  pure  avelie  un  giorno  da 
arrivare  ciò  ,  che  neffuno  di  noi  defilerà  di  vedere  ,  probabilmen¬ 
te  non  fi  pentirà  alcuno  d’aver  prima  in  quello  mio  libro  impara¬ 
ta 
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to  alquanto  a  premunirli ,  col  conofcere  la  faccia  di  quello  terribil 
nemico ,  e  i  difordim ,  e  gli  Urani  Cuoi  effetti.  Pur  troppo  ne  ab¬ 
bini  mirato  anche  un  picciolo  abbozzo  ,  ma  però  efempio  vivo 
nella  funeftiflìma  mortalità  della  fpezie  bovina ,  penetrata  nel  profi 
inno  pattato  Settembre  anche  in  varj  lìti  del  ducato  di  Modena 
Regg10  ec.  Da  quello  flagello  fi  è  già  potuto  apprendere  non  poi 
co  ,  qual  cura  piu  «fatta  fi  aovelfe  avere  in  pericoli  di  Contagio  de- 
gli  Uomini ,  per  non  reftar  delufi  dalle  guardie,  che  fi  dicono  fat- 
te,  ma  certo  non  bene  ,  e  per  vietare  a  tempo  i  mercati  e  le  fiere 
nonre,  e  1  adito  alle  ftramere ,  benché  non  apparifca  entrato  colà 
per  anche  il  malore;  e  con  quai  rigori  e  ripieghi  fi  poflfa  procede-’ 
re.  per  disputare  a  patfo  a  patio  il  terreno  a  queilo  male  ,  facendo 
lui. pnncipj,  e  finche  la  fciagura  è  fuori  di  cafa  ,  grandi  Areniti 
intimazioni  rigorofe  ,  vifite  frequenti  ed  improvvife ,  e  quanto  mai 
li  può  per  far  concepire,  fe  pure  è  potabile ,  ai  contadini  ,  e  alle 
guardie,  il, pencolo.,  che  loro  non  pare  mai  imminente  e  il  era- 
vitìimo  danno  di  chi  e  colpito  da  fimili  difa v venture  :  il  che  non 

medie)  6  ^  k™6  5  ^  n°n  dappoicllè  non  c>  è  Pi>a  tempo  di  ri- 

Penfano  alcuni ,  che  quella  crudel  PeJWenza  de ’  buoi  non  fola- 
mente  fi  comunichi  pei  contatto  delle  beftie ,  o  degli  uomini  che 
abbiano  convento  con  beftie  infetterà  ancora  fpontaneamente 
fa  ti  mori  in  alcune  Halle,  lontane  talora  piu  miglia  dal  paefe  in¬ 
ietto,  e  cuftodite  con  ngorofe  diligenze.  Lo  hello  vien  fovente  e 
folpettato  e  creduto  anche  nelle  Pejhhnze  degli  uomini .  Non  vo¬ 
glio  io  mettermi  qui  a  negare  aifolutamente  quella  partita  •  ma  di- 
co  bene  che  non  è  fe  non  difficilmente  da  credere  avendo’  noi  ve- 
duto  illefe  tante  Halle,  nelle  cu.  belile  farebbe  (iato  pronto,  e  ro¬ 
tto  fi  farebbe  accefo  li  tornite  del  male,  fe  quelle  avellerò  coma- 
meato  con  altre  infette.  Per  ogni  buon  fine  faggiamente  fi  fa  -  fi 
fara  fempre  ogni  tefl.  ,  ad  operare,  cornei?  il  morbo  non  fi 
pióliafle  mai  fe  non  per  via  di  Contagio.  Bifogna  figurarli,  che 
micorche  non  fi  fappia  trovare,  pure  ci  farà  fiata  qualche  perfona 
o  roba ,  che  avra  portato  il  veleno  in  quella  cafa .  I  cani  ,  le  «uarl 
die  i  medici  fi  elfi  pollone  difa  vvedutam  ente  portarlo  con  feco  *  e 
dall  accurati  filmo  nofiro  signor  Vallifnieri  nel  t.  x.  de”  giornali 
d  Italia  e  fiato  anche  avvertito,  che  fra  le  molte  maniere  di  pro- 
pagarfi  a  Fede  de*  buoi  c  è  fiata  quella  di  condurli  fenza  precau¬ 
zione  alcuna  a  farli  benedire  con  aitri ,  o  pure  il  permettere  chP 
taluno  andaffe. a  benedire  indifferentemente  tutte  le  {falle .  Quella 
che  pm  d  ogni  altra  coli  affligge  e  fpa venta  ,  fi  è  il  verificarli  in 
quella  mortalità  de’  buoi  ciò,  che  già  Virgilio  nel  fine  del  lib  3 
della  Georgica ,  ed  altri  oflervarono  in  fimili  Peflihnze  d'  anima 
//,  e  vie n  confermato  nel  fudd etto  tomo  x.  de’  giornali  dell’anno 
1712.  dall  automa  di  varj  valentuomini  ;  cioè,  che  neffun  rime¬ 
dio  può  dirli  fondatamente  che  vaglia  ;  e  fe  bene  alcuni  paiono  tal 
voìta  giovevoli  (effendo  guarita  ancoralo  quelle  parti  una  porzio¬ 
ne  tì  eiu  buoi  infetti  )  pure  non  fervono  poi  a  tanti  altri  ;  anzi  v0- 
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glia  Dio,  che  talora  aicun  d’ ehi  non  affretti  loro  la  morte,  e  non 
faccia  perire,  chi  fenza  rimedi  farebbe  rifanato.  Pur  troppo  av- 
vien  lo  fte  fio  anche  nelle  Peftilenze  degli  uomini .  Perciò  egli  èco» 
fa  da  favio  il  non  Affarli  mai  tanto  in  alcune  maffime ,  precauzio¬ 
ni  ,  e  rimedj ,  che  fopravvenendo  lumi  migliori  ,  non  fi  voglia  pili, 
nè  fi  fappia  mutar  regiftro.  E  piu  lumi  per  P  ordinario  avrà  una 
perfona  giudiziofa  fui  fatto  ,  che  un  intero  magiftrato  in  lonta¬ 
nanza.  Ma  vegniamo  finalmente  a  trattare  l’argomento  noftroneì 
nome  di  quell’onnipotente  signore  ,  la  cui  giuftizia  dobbiam  tutti 
temere ,  la  cui  mifericordia  dobbiam  tutti  implorare ,  tanto  nelle 
profperità,  quanto  nelle  tribolazioni. 


Modena  15.  Giugno  1714. 
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LO  STAMPATORE 

A  chi  legge . 

FU  mai  Tempre  il  preferite  libro  da  che  ufcì  al¬ 
la  luce  con  sì  (Iraordinario  aggradimento  da 
ciafcheduno  accolto,  e  maffimamente  in  tempo 
di  Contagio  ,  che  non  tantoflo  ebbefi  la  trilla 
nuova  della  Pelle  in  Meflìna  ,  mi  cadde  in  a- 
nimo  di  ridarlo  alla  luce  con  le  mie  (lampe  ,  con¬ 
forme  ho  fatto  colla  maggiore  follecitudme  ,  e 
accuratezza  poffibile,  quantunque  in  mezzo  alle 
mie  continue  non  poche  occupazioni  ,  ad  og¬ 
getto  riefca  una  delle  più  purgate  impreffioni  , 
che  finora  fi  fieno  pubblicate.  La  da  me  pro- 
mefìfa  relazione  del  principio,  progreffo  ,  fine  ,  e 
rimedio  del  mal  contagioso  di  Meffina ,  da  porli 
in  fine  dell5  opera  ,  dopo  quella  di  Marfigiia  , 
non  mi  è  venuto  fatto  di  ottenere  con  tutte 
quelle  particolarità  defiderate.  Non  pertanto 
mancherò  punto  al  mio  impegno,  perocché  a- 
vuta  che  avrolla,  la  farò  Tacitamente  imprime¬ 
re,  ed  indi  fpedir  gratis  a  tutti  quelli  ,  che  fi 
faranno  da  me  provveduti  di  sì  necelfariffimo 
libro  ,  al  cui  effetto  diftinta  nota  ne  farà  fedel¬ 
mente  con  Ter  vaca. 
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blica  .  1  p 

CAP.  IV.  Neceffità  dì  magìjlrati  prudenti  e  attivi  pel  Governo 
della  Pejìe.  Autorità ,  e  rigore  conveniente  ad  ejjì  .  Loro  caute¬ 
le  per  prefervarfì .  Elezione  d'  altri  fubordinatì  .  Non  d over fl for¬ 
zare  1  medici  alla  cura  degP  infetti  $  e  come  governarfi  per  con¬ 
to  d'effi.  2  3 

CAP.  V.  Pejìe  comunicata  pel  contatto  delP  aria  ,  de*  corpi  ,  e  del¬ 
le  robe  appe fiate.  Come  P  una  parte  del  paefe  abbia  da  difen¬ 
derli  dall'  altra.  Regolamento,  pel  trafporto  delle  vettovaglie . 
Non  occultare  il  morbo  .  Uffizio  de '  medici .  E  maniera  di  oppri¬ 
mere  la  Pefìilenza  introdotta  .  29 

CAP.  VE.  Commerzio  fralle  perfine  come  da  regolarfi ,  qualora 
non  fi  poffa  opprimere  la  Pejìe.  Lazzeretti  e  fiqueftri  atten¬ 
zione  agP  infermi .  Pr  ovvi  [ione  per  gli  mendicanti .  Cimiterjf 
pubblici  fuori  della  città .  Regole  per  gli  medici  ,  cerufici  ,  con- 
fi  fiori  ,  e>  loro  fegni .  Seque ftro  de'  fanciulli  e  delle  donne.  Prov- 
vifioni  per  gli  beccamorti .  Commerzio  j'ra  cittadini  ,  e  conta¬ 
dini  .  36 

CAP.  VII.  Commerzio  co'  forefiieri  interdetto .  Regole  per  prefer- 
varfi  i  Ile  fi  nelle  terre  e  città  appe  fiate  .  Cautele  del  vefiire  ,  e 
del  praticar  con  infetti .  Pruove  ,  cAe  fi  può  facilmente  prefir - 
tratte  dalla  J'perienza  „  Necejfità  3  e  utilità  del  coraggio 
in  tali  caji .  ”  47 
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CAP.  Vili,  Come  fi  pojfa  guardare  dall ?  ar ia infetta .  Odori  pre « 
fervativi ,  e  varie  ricette.  Odori  jottili ,  e  c alidi  nocivi  . 
niera  di  purgar  V  aria  ,  cafe ,  e  della  città.  $<5 

CAP.  IX.  Corn  nerzio  di  robe  infate  proibito.  Necejfità  di  prima 
ej  purgarle .  Tre  maniere  di  J  purgo.  Piu  utile ,  e-p/w  facile  quel¬ 
lo  dei  profumi .  Do] e  e  metodo  per  profumar  robe  ,  <,4/=?,  ed  al¬ 
tri  luoghi.  Ordini  rigorofì per  lo  /purgo,  e  necejfità  di  quejìo  ri¬ 
medio  .  6z 

CJAP.  X.  Cautela  per  efentar  dallo  /purgo  varie  robe.  Provvifioni 
per  gli  cani  e  gatti .  Monete  ed  altri  metalli  fe  juggetti  a  por¬ 
tar  infezione .  degole  per  le  robe ,  ed  animali.  Luoghi  eletti  pel 
corn -n  tr zio  de*  commejiibili ,  e  maniera  di  farlo .  Se  fi  dia  Conta¬ 
gio  dijf iminato  0  dilatato  dalla  malizia.  Rtfiejjìoni  intorno  ai 
mali  effetti  del  terrore,  e  cautele .  7^ 

CAP.  XI.  Preparamento  di  lazzeretti  per  gl'  infetti  ,  e  per  gli  fi- 
f petti .  Regole  per  luugbi  tali .  Danni  ,  che  provengono  dai  laz~ 
zeretti ,  J'equefìri ,  ed  altri  rigori.  Precauzioni  necejfarie .  A  chi 
fi  goffa  permettere  il  fequejìro  .  Attenzione Jopra  i  beccamorti .  84 
CAP.  XII.  Luogo,  e  regole  della  quarantena  .  Se  fieno  necejfarj  40. 
giorni  per  ejfa  .  Regolamenti  per  V  introduzion  delle  vettovaglie. 
Obbligazion  dei  ricchi  di  /'occorrere  i  poveri .  Dover/i  facilitare 
il  fare  i  teflamenti .  Cura  degli  /pedali,  e  delle  prigioni.  ^4 
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CAP.  I.  Regole  mediche  per  prefervarfì  dall'  aria .  Ricette  va¬ 
rie  p°r  profumi .  Come  fi  debba  governare  nell'ufo  del  man¬ 
giare,  e  bere,  dd  formo,  e  della  vigilia,  e  del  moto  ,  e  della 
quiete ,  e  delle  pafiom  dell '  animo.  brande  utilità  dell'  intrepi- 
^  de  zza  ,  e  del  coraggio  .  102 

CAP.  [{.  Caut  rj  commendati  per  prefervarfì  dalla  pefìe .  Quali 
perfine  piu  facilmente  contraggono  il  morbo.  Salajfi  e  medicine 
joiutive  ,  prejervativi  biafinati  .  Amuleti  0  pericolo  fi ,  0  dubbio- 
fi  coatra  la  pefhlenza  .  Attenzione  de '  magi  frati  cantra  chi  /  pac- 
cia  rimedj  vani  0  nocivi.  Sacchetti  prejervativi .  Olio  del  Mat- 
tiuol/o  utile  ancha  nella  pre] ervativa  .  111 

CAP.  III.  Prefervativi  da  prenderli  p  =r  bocca.  Erbe  e  tavolette  a 
quefl)  jfetto  .  Mitridato  minore  commendato  da  molti.  Altre  be¬ 
vande,  polveri,  conferve,  elettuarj,  vini  ,  unguenti  ,  ec.  credu- 
ti  prejervativi  .  Aceto,  e  lodi  d'  ejfo  ,  e  d'  altri  acidi  contra  il  ve¬ 
leno  peftdenziale  .  Metodo  di  alcuni  medici  per  prefervarfì  nel 
fi om  nerzio  con  appesati  .  I2g 

CAP.  IP.  Rim  ’dj  curativi  della  Pefìe  .  Neffuno  fpecifico  e  ficuro 
finora  trovato.  Periodo  delle  pefìilenz?  in  una  città  ;  principio , 
mezzo  ,  e  fine ,  e  loro  diverfì  effetti .  Medicamenti  come  trova¬ 
ti  efficaci  in  una  Pefìe ,  e  non  in  altre .  Salajfì ,  e  medicine  jb- 
lutive  ,  rimedi  allora  0  pericolo// ,  0  nocivi.  14^ 

CAP.  V.  Sudoriferi  uno  de'  nmedj  piu  commendati  nella  cura  del- 
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la  Pejle.  Varie  ricette  di  quefli .  152 

CAP.  VI.  Altri  medicamenti  per  curar  la  Pefie .  Quali  ufati  né* 
Contagj  del  1630.  e  1656.  canfora  commendata  affai  ,  e  varie 
compojìzioni  canforate.  Solfo  ,  e  fuoi  pregj  contra  la  Pejìilenza, 
Bolo  armeno  5  triaca  5  diafcordio  ,  ed  altri  antidoti  0  lodati  3  ori- 
pr ovati .  159 

CAP.  VII.  Metodo  da  tener  fi  nel  curar  gl'  infetti  .  Sudoriferi  rime¬ 
dio  creduto  il  piu  utile  degli  altri .  Aforijmi  intorno  ai  [udori  , 
e  maniera  di  far  judare  .  Camere  degl *  infermi  come  sy  abbiano  a 
cujrodire .  Quai  cibi  e  bevande  loro  convengano  . 

CAP.  Vili.  Bubboni ,  carboni ,  e  petecchie ,  fìntomi  ordinar j  di  que¬ 
llo  mòrbo.  Pronoflici  intorno  ai  bubboni.  Tre  maniere  di  curarli. 
Piu  fi cura  dell *  altre  quella  di  condurgli  alla  fuppur azione  .  Va - 
rj  empia fri  utili  0  efficaci  per  maturar  bubboni .  Metodo  e  medi¬ 
camenti  varj  per  finirne  la  cura.  Ufo  de*  vifcìcanti .  182 

CAP.  IX.  Carboni  P e fiilenziali  .  Pronoflici  intorno  ad  ejfi  .  Varj 
metodi  per  curarli  poco  lodevoli  .  Maturargli ,  e  [epurarli  ,  ma¬ 
niera  piu  commendata  dell*  altre Varj  medicamenti  per  quefìo 
effetto  3  ed  altri  per  levar  via  V  efcara  . 

CAP.  X.  Petecchie  ,  febbre  ,  delirio  ,  vigilia  ,  fanno  ,  vomito  ,  fio¬ 
rita  di  lingua  ,  emorragie  ,  ed  altri  fintomi  delle  Pefiilenze .  Sol¬ 
lecitudine  necejfaria  in  curar  per  tempo  gl*  infetti .  Veleno  pefii- 
lenziale  fe  coagulante  0  [quagli  ante  il  [angue .  Quai  rime  dj  mag¬ 
giormente  s*  abbiano  ad  aver  pronti  per  gli  tempi  dipefle  .  206 

Lib.  III.  Governo  Ecclefiaftica . 

AP.  I.  Necejfità  di  ricorrere  a  Dio  ,  e  di  placarlo  ,  maffima - 
mente  in  tempi  di  p°fie.  Quali  in  pericolo  di  Contagio  ab¬ 
biano  da  ejfere  le  incumbenze  de*  Ve  fcovi ,  e  degli  altri  ecclefta - 
fiici  per  tener  lungi  il  morbo  ;  e  quali  i  preparamenti ,  prima 
eh*  ejfo  venga.  217 

CAP.  II.  Quanto  fila  necejfario  il  coraggio  né*  tempi  della  pefiilen- 
Z>a  .  Fede  ,  e  fperanza  ,  virtù  divine  ,  e  fonti  d*  intrepidezza ? 
c  di  giubilo  :  bontà ,  e  mifericordia  di  Dio  ricordate  ai  peccato¬ 
ri.  Rajfegnazioni  a  Dio ,  6-  dar/i  tutti  a  luì .  224 

CAP.  III.  Ufizio  de*  Vefcovi ,  venuto  il  Contagio .  Provvifione  di 
minifìri ,  e  d*  altri  foccorfì  temporali  e  fpiritualì .  Lazzeretto  per 
gli  ecclefiafìici .  Conjolare  e  animare  il  popolo  colla  prefenza7e 
con  altri  aiuti .  Varie  licenze  da  concederjì  dal  prelato.  Mejfe 
ove  da  dir  fi .  Prediche  e  proceffioni  come  da  far  fi .  Quali  regole 
in  tempo  di  generai  quarantena .  230 

CAP.  IV.  Ufizio  de*  parochi ,  e  confejfori  prima  del  morbo  ,  e  ve¬ 
nuto  il  morbo.  Cautele  per  le  chiefe ,  e  per  gli  confi pfionarj .  Se 
i  parochi  fieno  tenuti  a  minijìrare  ì  facramenti  agl*  infetti ,  e 
quali  facramenti .  Come  fi  poffa  mini firare  la  penitenza  ,  il  via¬ 
tico  ,  e  V  e frema  unzione.  Voti  quali  da  perfuadcrjì .  240 

CAP.  V.  Carità  verfo  il  projfimo  quanto  offendale  al  criftiano^e 
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majfimamente  nelle  calamità  d*  una  Pefie.  Obbligazioni  de'  fè- 
colavi  in  tempi  tali  di  j occorrere  il  projfimo  .  Vane  maniere  dì 
efercitare  la  carità.  Confraternita  della  mtj ericordta .  Lode  di 
chi  afille  alla  cura  de ’  Jùoi  parenti  infermi  .  253 

CAP.  VI.  Carità  de'  principi  verfo  i  loro  fu d diti  .  Maggiore  Ji 
efige  dagli  ecclejìaftici  ,  che  dai  laici ,  e  molto  piu  dai  benefizia, 
ti  .  Obbligazione  dei  regolari  .  Doverfi  in  cafo  di  necejfità  impie - 
gare  anche  i  v a fi  /acri .  Carità  eccellentijfima  di  chi  fi  efpo-ne 
alla  cura  degl ’  infetti  .  Come  s '  abbiano  da  prefervare  tali  cari¬ 
tativi  .  2fìz 

CAP.  VII.  Pietà  e  divozione  quanto  nece farie  in  tempo  di  peftì- 
lenzn  .  Malvagità  d 'alcuni ,  che  diventano  allora  peggiori .  Qua¬ 
li  prediche  fi  convengano  per  cofioro  .  Efercizj  per  accrefcere  e 
nutrire  la  pietà  .  Lezione  fpirituale  ,  orazioni  vocali  ?  medita¬ 
zioni  ,  e  giaculatorie  .  2 

CAP.  Vili.  Ricorfo  all'  interceffione  de'  fanti  ;  ma  fpezialmente 
ncorfo  a  Dio.  Sua  immenfa  bontà  ,  e  meriti  di  Gesù  ,  che  ci 
fanno  coraggio.  Amore ,  e  divozione  verfo  Gesù  ,  e  fperanza  in 
lui,  utili  e  neceffarj  foccorfi  in  ogni  tempo ,  ma  in  quei  mafjì- 
mamente  delle  calamità  . 

CAP.  IX.  Riguardi  per  confervare  illefi  1  conventi  de'  religiofi . 
Vane  cautele  a  tal  fine ,  ed  altre  in  cafo  che  v'  entrajfe  il  male. 
Quando  fieno  tenuti  i  relìgiofi  a  miniflrare  i  facramentì  agl'  in¬ 
fetti  ^  e  quando  gli  ccclefiajìici  fee alari  .  Monifieri  di  monache 
come  s  abbiano  a  cufiodire  ;  e  regole  fe  vi  penetrale  la  Pelle 
hfortar  la  gente  allo  [purgo  .  Dopo  il  contagio  promovere  la  pie- 
ta fi  Conformità  al  volere  di  Dio  cagione  della  vera  tranquilli- 

PREGHIERE  A  GESÙ  ,che  pojfono  ferì)  ir  e  al  popolo  in  tutti  ^i 
tempi  ,  ma  fpezialmente  in  quello  delle  tribolazioni  ,  per  implo¬ 
rare  il  Juo  potentijfimo  aiuto  ,  eia  fua  ineffabil  mifericordìa.  300 
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CAP.  I. 

Spiegazione  della  Pefte,  origine  ,  e  durata  d'effa  .  Differenze 
fra  Puna  Pefte  ,  e  ly altre  .  Suo  orrìhil danno  ed  af petto  .  Ob¬ 
bligazione  ,  epoffibilità  di  difendere  il  paefe  da  quefto  fla¬ 
gello  .  Diligenze  umane  utili  ,  e  neceffarie . 

A  Pefte  ,  uno  de*  piu  terribili 
mali  ,  che  pollano  affliggere  i! 
genere  umano,  benché  non  fi  a 
propriamente  lo  fieflo  ,  che  il 
Contagio,  pur  fuole avere  fra 
noi  il  nome  di  Contagio^ perchè 
col  toccare  i  corpi  ,  o  l’aria 
degli  appellati  ,  o  le  merci  , 
o  robe  loro  ,  fe  ne  infettano 
ifani,con  più  forza  e  firages 
che  non  accade  in  altri  morbi 
epidemici ,  e  attaccaticci  ;  di* 
latandofi  la  Pelle  fino  a  fpopolar  le  città,  le  campagne, 
eie  provincie  d*  abitatori .  Confifie  la  Pefiilenza  in  certi 
fpiriti  ve!enofi,e  maligni,che  corrompendo  il  fangue, 
o  in  altra  maniera  offendendo  gli  umori,  levano  di  vita 
le  perfone  ,  fpelfo  in  pochi,  e  talora  in  molti  giorni,  o 
pii  e  quali  al  P  improvvifo  .  Quella  ,  che  nafce  dalla  totale 
infezion  dell’  aria ,  mai  ,  o  quali  mai  non  fuole  accadere; 
benché  per  accidente  fucceda  ,  che  l’aria  ambiente  gli 
appellati  s’infetti  anch*efTa,e  tanto  più  crefca  tale  in¬ 
fezione  ,  quanto  più  copiofo  e  vicino  è  il  numero  di  quegl 
infermi.  All*  incontro  bensì  frequentemente  accade  quel* 
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la  ,  che  è  infezion  di  corpi  contagiala  ,  cioè  ,  che  s* at¬ 
tacca  agli  altri  col  contatto  ,  e  che  riesce  maggiormen¬ 
te  pericolala  nelle  città  molto  popolate  e  ridrette,edo» 
ve  non  loffia  no  venti,  che  purghino  l’aria*. 

Non  è  affatto  ina  probabile  ,  che  a  differenza  d’  altre  epi¬ 
demie,  le  quali  fi  generano  ,  e  falcano  fuori  fpontaneamen- 
te  ne3  luoghi  per  cagion  de5  cattivi  alimenti,  o  degli  ali¬ 
ti  paludofi  ,  o  de5  venti  nocivi,  o  d’  altri  limili  feminarj 
di  morbi,  la  pelle  fia  un’ epidemia  ffabile  ,  che  vada  man¬ 
tenendoli  in  giro  pel  mondo  ,  e  paffando  d’uno  in  altro 
paefe,  e  tornandovi  dopo  molti  ,  o  pochi  anni  ,  fecondo 
che  la  negligenza  degli  uomini,  la  difpofizson  de*  corpi 
o  altre  circoflanze  leapron  laporta,  quantunque  fia  cer¬ 
to  ,  che  la  Pelle  d9  un  tempo  non  fia  limile  in  tutti  i  fuoi 
fintomi  ed  effetti  a  quelle  degli  altri  tempi.  E  per  dir  ve¬ 
ro  ,  la  fperienza  ha  fatto  vedere  troppo  fpeffo,  che  la  pe¬ 
lle  non  nafce  da  per  fe  deffa  in  tanti  paefi ,  ma  o  vi  ri¬ 
pullula  talvolta  da’  panni,  che  ritengono  il  veleno  della 
pelle  antecedente  ,  o  vi  entra  ,  portatavi  da  altri  paefi  (  e 
quello  è  frequente)  col  mezzo  di  perfone  ,  o  di  merci , 
o  d’altre  robe  infette,  e  fenza  che  alle  volte  fi  penetri 
il  come-  Chi  potelfe  raccogliere  ficure  annue  notizie  di 
tante  e  sì  varie  provincie dell’  Alia,  Affrica,  ed  Europa, 
troverebbe,  che  non  c’  è  anno ,  in  cui  la  pelle  non  vada 
defilando  qualche  paefe,  e  dopo  la  llrage  d’  uno  non  pal¬ 
li  nel  vicino  a  sfogarla  colla  lleffa  carnifieina-  Gli  Stati 
maffimamente  fuggetti  al  Turco,  fono  ,  Ilo  per  dire,  un 
perpetuo  feminario  di  pelle,  perchè  quali  mai  non  fe  ne 
diparte  ella,  e  particolarmente  fi  fa  fentire  fpeffo  in  Co- 
ilantinopoli  ,  e  nel  gran  Cairo  in  Egitto,  di  modo  che  è 
pericolofo  fempre  ogni  commerzio  con  que5  paefi  .  E  ap¬ 
punto  le  più  recenti  pedi  dell’Italia,  e  dell’  Europa,  o 
fon  paffate  per  trafcuraggine  d’ alcuni  dall*  Affrica  nelle 
ifole  crilliane  del  Mediterraneo,  e  poi  entrate  in  terra 
ferma;  o  pure  dall3  Oriente  penetrando  nell5  Ungheria, 
Dalmazia  ,  Pollonia  ,  ed  altri  confini  del  Turco ,  hanno  poi 
afflitte  varie  altre  parti  della  noffra  Europa  .  Non  occorre 
far  qui  menzione  di  tante  pedilenze  ,  che  di  fecolo  in  fecola 
hanno  più  volte  defolata  la  terra;  ma  non  fi  vuol  lafciar 
d’ accennarne  una  delle  più  terribili ,  che  fi  fieno  mai  pro¬ 
vate»  deferitta  da  varj  dorici,  e  fpezialmente  da  Cor  tu¬ 
fi  ,  dal 
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il ,  dal  Petrarca  ,  e  da  Matteo  v  ,  mi  .  Si  parti  quella  nell® 
anno  154  6.  dalla  Cina,  che  anche  allora  era  doiaofciuca  a 
e  $’  andò  avanzando  per  le  Indie  Orientali  fino  alla  Sofia* 
e  Turchìa  ,  all’ Hgitto  alla  Grec  a  ,  ai  I9  affrica  *  ec.  A  leu* 
ne  navi  dì  Critiiani.  partiteti  di  Levante  nel  1  3 4 7*  la  por¬ 
tarono  inSiCìIi3,  Pila,  Geno  a  ,  ec  Nei  1  $48.  g  uofe  ad 
infettar  tutea  l’Italia,  falvo  che  Milano ,  e  certi  psefi  vi¬ 
cini  all’  Alpi)  che  dividono  1*  Italia  dalia  Germania  ,  ove 
fece  poco  nocumento.  Nel  mede  fimo  anno  pafsò  le  mon¬ 
tagne  j  fendendoti  in  Savoia,  Provenza,  De’finato,  Bor** 
gogna  ,  Catalogna  ,  Granata  ,  Cartiglia ,  ec.  Nel  i$49‘Pre" 
fe  l9  Inghilterra  ,  la  Scozia  ,  l’ Irlanda  ,  e  la  Fiandra,  a  ri- 
ferva  delBrabante,  ove  pocoofifefe.  Nel  1  $50.  opp-refle 
1’  Alemagna  ,  I’ Ungheria  ,  la  Danimarca,  ec.  continuando 
ad  afflìgger  pofeia  altri  paefl;  e  quindi  tornò  indietro  di 
nuovo  in  Francia,  e  in  Italia  nell5  anno  136?.,  ove  de¬ 
fedò  Milano,  Avignone,  e  Venezia  con  levar  di  vita  lo 
ftelTo  Doge  De  fino,  e  molti  Cardinali.  PaFò  dappoi  un* 
altra  vuFa  a  Firenze  nel  1363.  e  vi  morì  il  luddettoVil- 
lani .  Ora  ecco  come  l’un  paefe  infetti  l’altro*  Così  nel 
1393*  ficcoroe  ferì  ve  S.  Giovanni  da  Capitirano  nel  fuo 
Specchio  della  Cofcienza  ,  da  un  infetto  fu  portata  a 
Bologna  la  Petie  ,  e  dalla  Romagna  pafsò  ella  io  barca 
a  Genova  e  Venezia  ,  e  un  altro  1*  introduce  di  poi  in 
Brefcia  ,  Verona,  ec.  Tuttavia  con  quelli  ed  altri  infini¬ 
ti  efempj  ,  che  fi  potrebbono  recare  ,  io  tengo  ,  che  la 
pelle  nafea  talvolta  da  fe  ftefia  ,  fenza  edere  portata 
altronde,  cagionata  o  dalla  cattiva  coftituzion dell’  aria, 
o  dal  fetore  de’  cadaveri  ,  o  pure  da’  patimenti  degli 

uomini  per  qualche  fame  ,  o  guerra  ,  o  da  altri  limili 

difordini  ;  e  nata  poi  ]*  Infezion  contagiofa,  ti  attacchi 
a’  vicini,  e  ti  chiami  contagio  o  petie,  quando  effe  ha 
certi  fintomi,  e  fa  grande  tirage  de*  popoli. 

L’  ordinaria  permanenza  della  petie  in  una  città  Tool 
effere  di  nove  in  dodici  meli,  dopo  dì  che  luci  cedere. 
Ma  in  alcuni  paefi ,  ove  fi  vive  con  betiiale  (prezzo, o 
troppa  famigliarità  di  quello  morbo  ,  e  fenza  curarli 
molto  delle  efpurgazioni  ,  e  fenza  mettere  in  opera  tan¬ 
ti  altri  rimedj,  che  ti  tifano  nelle  favie  città  ,  vi  ha  fat¬ 
to  foggiamo  più  anni,  o  pure  vi  è  da  lì  a  non  molto  ri- 

pulluiaca*  Della  /addetta  petie  del  *3ì-^*  narra  Vnìa- 
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ni ,  eh*  eflfa  noti  durava  più  di  cinque  meli  in  clafcuna 
terra:  i  Cortufi  dicono  Tei  mefi.  Nel  1630.  ia  pefie  , 
che  Taccheggiò  cotanto  P  Italia  ,  entrò  anche  nella  nofira 
città  di  Modena  nel  mefe  di  Luglio,  ficcome  appare  da¬ 
gli  Editti  d* allora ,  e cefsò  il  di  1 5.  di  Novembre  di  quel¬ 
lo  fteflfb  anno,  benché  fi  continuale  a  fiar  fenza  com* 
merzio  ,  e  con  tutti  i  riguardi  fino  al  fine  del  Gennaio 
deli'  anno  feguente  1631.  sì  per  attendere  all3  efpurgazio- 
ne,  come  ancora  per  non  praticare  colla  gente  ofofpet- 
ta  o  infetta  del  contado,  effondo  anche  dopo  il  dì  fud- 
detto  di  Novembre  fucceduto  in  città  qualche  calo  di 
morte  pefiilenziale  ,  che  fece  profeguir  le  cautele  .  Nelle 
città  grandi  e  popolate  non  è  sì  facile,  che  la  pefie  ce¬ 
da  prefio,  perchè  il  pafcolo  della  morte  è  grande,  e  non 
bafiano  fpefib  tante  diligenze  e  fpurghi  in  campo  sì  va¬ 
ilo.  Gli  efempj  fon  chiari  di  Venezia,  Milano  ,  Napoli, 
ex.  In  quefia  ultima  città  fi  accefe  ella  Panno  1526.,  e 
vi  continuò  del  27.  28.  e  29.  come  narra  il  Suinmonte. 
Tuttavia  ,  ove  fi  pratica  efattezza  (ingoiare,  la  pertina¬ 
cia  de!  male  refia  vinta .  In  Roma  entrò  la  pelle  Panno 
1656.  fui  principio  di  Giugno;  e  verfo  la  metà  di  Marzo 
nel i*  anno  feguente  1657.  mercè  del  buon  governo  fi  co¬ 
minciò  ivi  a  goder  buona  fallite .  Mafucceduti  di  poinuo¬ 
vi  cafi  ,  fi  replicarono  le  diligenze,  finché  il  pale  cefsò 
affatto  fai  fine  del  feguente  Luglio. 

Più  firage  fuole  ordinariamente  far  la  pefie  ne’  mefi  cal¬ 
di  ,  o  negli  autunnali  ,  che  ne*  freddi  ;  ma  non  lafcia 
ella  d*  infierir  talvolta  anche  più  nel  Verno^  che  nella 
fiate,  forfè  perchè  allora  occorrono  venti  caldi,  o  per¬ 
chè  cominciata  la  pefie  nell* autunno,  o  nella  fiate,  il 
Tuo  maggior  furore  ed  accrefcimento  viene  a  cadere  nei 
verno.  La  pefie  del  1630-  fu  al  Tornino  in  Padova  ne® 
mefi  di  Giugno,  e  Luglio,  ma  in  Venezia  la  fiefia  fece 
firage  maggiore  nell*  Ottobre  ,  Novembre  ,  e  Dicembre, 
continuando  poi  quafi  tutto  P  anno  feguente  *631.  ma  Tem¬ 
pre  diminuendo.  Nella  Gheldria  la  pefie  del  ì  6  $6.  efer- 
citò  le  maggiori  fue  forze  dal  principio  di  Maggio  fino 
al  fine  d*  Ottobre.  Gran  varietà  è  in  quello  punto:  ma 
come  difi],  J a  fiate  d’ordinario  mette  in  maggior  rabbia 
quefia  perniciofiffimo  veleno;  e  il  verno  freddo  o  1*  in¬ 
debolisce,  o  P  efiìngue» 
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Un*  altra  diverlità  fra  pelle  ,  e  pelle  fuole  appunto  con¬ 
lfere  nella  minore  o  maggior  fierezza .  Alcune  fon  fu- 
neftiilime  ,  ed  empiono  la  terra  diftrage  ;  altre  men  cru¬ 
deli ,  eli  contentano  di  un  tributo  più  dilcreto  di  morti  * 
Quella  del  1348.  che  teflè  accennammo,  levò  dal  mondo 
quali  le  quattro  delle  cinque  parti  della  gente  Europea 
per  atteftato  del  Villani,  e  d’altri  fcrittori .  Nel  mede- 
i  limo  fecolo  altre  non  men  fiere  peftilenze  portarono  un* 

]  jncredibil  mortalità  per  la  Italia,  Germania  ,  Francia,  e 
Spagna.  Quella  del  1564*  sì  rabbiofamente  infierì  pel  Lio- 
nefe ,  per  la  Savoia  ,  con  iftenderfi  ne*  confini  degli  Sviz¬ 
zeri ,  e  nei  territorio  de’Grigioni,  che  in  quelle  bande 
ucci  fe  poco  meno  dei  quattro  quinti  •  L^  altra,  che  nel 
1575.  e  nei  Tegnenti  afflilfe  alcune  Citta  d*  Italia  ,  fu  di 
gran  lunga  più  mite  in  Milano ,  che  un  altra  ivi  pur  Tue* 
ceduta  prima  del  lecolo  lìefso  .*  e  all  incontro  efsa  fu 
permciolìtfìma  alla  città  di  Venezia  .  L  altra  del  163°» 
portò  un*  orribil  deflazione  al  fuddetto  Milano  ,  nella 
qual  città  ,  e  diocefi  dal  principio  d*  Aprile,  in  cui  fi  di¬ 
chiarò  per  Pelle,  fino  alla  metà  del  proflìmo  Settembre 
afcefe  la  mortalità  a  122.  mila  perfone  ,  continuandovi 
poi  ancora  per  alcuni  meli  «  Si  è  anche  ofservato  ,  che  qua 
che  Pelle  ha  infettati  gli  uomini  di  certe  profeflioni  ,  o 
nazioni  ,  e  lafciati  intatti  quei  d*  altra  profeffione  ,  o 
nazione ,  benché  tutti  abitafsero  nel  mcdefimo  paefe  in- 

Quella  differenza  di  effetti  deriva ,  o  dalla  qualità  della 
peflilenza  medefima  ,  i  cui  fpiriti  fono  ora  più,  ora  men 
velenofi  ;  o  pure  dalla  più  o  meno  efatta  cautela  e  Pre~ 
fervazione  delle  città,  o  dalla  precedente  diverfa  diipo- 
Azione  de* corpi  ,  delle  ftagioni ,  e  dell’aria.  Nel  162X. 
‘fu  gran  careflia  nello  Stato  di  Milano  ,  e  in  altre  parti 
della  Lombardia  ,  accrefciuta  poi  dalla  guerra,  che  io- 
praggiunfe ,  di  maniera  che  in  quello,  e  nel  feguente  a  n 
no  1629.  morì  di  fame,  e  di  llento  in  Milano  flefso  non 
poca  gente,  evi  fu  una  follevazion  del  popolo .  Ora  non 
è  da  maravigliarli ,  fe  fuccedendo  poi  la  Pelle  da  liapc- 
co ,  e  trovando  sì  mal  nutrita,  e  piena  di  mali  umor»  a 
povera  plebe  della  Lombardia  ,  ne  levò  tante  centinaia 
Idi  migliaia  dal  mondo.  In  Modena  però ,  e  ne!  fu£c<\n‘ 
tado?  noi  Tappiamo,  che  il  mal  contagiofo  non  m  e  » 
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come  in  altri  paefi.  Per  altro  non  iono d* ordinario  men 
fottopofte  a  perir  di  Pelle  le  perfone  fané,  e  ben  nutrì» 
te,  che  le  infer  mìcce ,  e  mal  nucrite;anzi  talvolta  è  ac« 
caduto  ,  che  più  quelle  ,  che  quelle  fieno  reftate  preda 
del  male.  Un’altra  differenza  fi  può  olfervar  fra  alcune 
pefH ,  ed  è  ;  che  le  ime  porteran  feco  fi  uff]  di  fangue  , 
petecchie,  djfsenterie;  ed  altre  vomiti ,  frenefie  ,  abbatti¬ 
menti  ai  forze ,  e  fimili  altri  fintomi.  Sogliono  nulladi- 
meno  tutte  le  vere  Pelli  generar  carboni ,  e  bubboni  :  dei 
che  ragioneremo  a  fuo  luogo. 

Mi.  terrò  io  lontano  dal  vo)er  qui  atterrire  i  Lettori 
coli  immagine  orrìbile  dì  qualche  Pelle  ,  efpofi a  fecon¬ 
do  fa  reiazion  di  coloro  ,  che  ne  furono  miferi  fpecta- 
tori*  >  perchè  più  toffo  mio  intento  farà  di  preparare  ,  e 
con  figliar  coraggio  in  sì  fu  nelle  occafioni  .  Tuttavia  , 
affinchè  le  perfone  ,  e  malfimamente  i  magiflrati,  con- 
fiderando  per. tempo,  e  ferbando  viva  davanti  agii  occhi 
i  eccemva  miferia  di  quello  gran  flagello  ,  mettono  in 
opera  qualunque  polfibil  mezzo  e  diligenza  per  prefervar- 
fi  , e  per  tenerlo  lungi:  filmo  necelfario  di  ricordare  ,  che 
fra  i  mali  ,  che  .po  Afono  affi  ggere  un  pubblico  ,  non  c* 
è  il  p  ù  orrido,  nè  il  più  mlferabile  della  Pel le  ,  sì  per 
quei,  che  fuccumbono  aJlafua  fierezza  morendo  ,  come 
per  quei, cheli  van  con  ferva  n  do  in  vita.  Chi  mira  una 
città  fanain  quello  punto,  e  vi  figura  poi  entrato  il  Con¬ 
tagio,  può  fenza  timor  di  fallare  dir  fra  fa  fi  elfo  :  ecco 
di  tante  migliaia  di  perfone  robuffe  e  fané, di  tanti  ar¬ 
tefici ,  ed  operai  ,.  di  tanti  cittadini  onorari  ,  dabbene  , 
utili  ,  alcuni  miei  parenti  ,  o  amici ,  e  tutti  fratelli  in 
Cnìto,  tanti  e  tanti  non  ci  faran  più  ;  e  fra  pochi  meli; 
e  una  gran  mano  d*  elfi  morrà  quali  ali5  improwifo  , 
benchc  fajiiffima  dianzi  ,  parte  barbaramente  abbando- 
Bara  da  figliuoli,  da9  frateili,da’  mariti ,  da’  parenti,  e 
ù.a  fuoi  piu  cari,  parte  di  fiento  ,  e  per  difetto  o  di  foc- 
corfo  o  d  alimenti  ;  e  ciò  ne9  lazzeretti  medefimi  ,  che 
pure  fono  inventati  principalmente  perla  fallite  de3  no»  i 
ven  appefiati  ;  e  talvolta  fenza  facramenti,  e  fenza  chi 
afiifia  a  quel  gran  pa (faggio  ,  e  con  total  difperazione  , 
liccome  foggila ,  o  derelitta  da  tutti.  Ai  prender  poi  vfl 
go^e  a  Pefie  è  incredibile  ,  qual  terrore  afTalifca  chi 

mn  c  provveduto  dì  buon  coraggio  (e  quelli  fono  i 

•  * 
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più  del  popolo  )  ai  mirarli  circondato  di  morti  ,  alP 
udire  il  fuono  ,  o  al  vedere  il  brutto  afpetto  delle  car¬ 
rette  j  che  afportano  ammontati  isun  fopra  Palerò  i  ca 


daveri  degli  eiiinti  ,  e  al  temere  continuamente  che 
da  un’  ora  all*  altra  pofla  intervenire  lo  Hello  a  chi  ora 
fi  fente  beniffimo  difanità.  il  folo  doverfi  tener  rinchiu- 
fo  per  fettimane,  o  per  mefi  in  cafa  (e  tanto  più  fe  per 
ordine  del  Magiftrato)  è  una  penofiHìma  prigionia  >  ag¬ 
giunti  tanti  bifogni,  che  occorrono,  e  il  non  poterli  al¬ 
lora  far  molto  capitale  d‘  amici,  odi  parenti,  o  de  tuoi 
contadini,  per  la  difficoltà,  o  impoffibilità  de!  commer- 
zio  ,  talmente  che  ai  vederfi  attorniati  da  tanti  luoi  ed 
altrui  mali,  alcuni  diventano  come  ftolidi  ,  ed  altri  li 
muoiono  anche  fenza  effere  tocchi  dalla  pefie  E  ficco- 
me  i  Principi  perdono  in  tale  occafione  il  nerbo  maggio¬ 
re  dei  loro  dominio  ,  cioè  tanti  fudditi  ,  e  la  maggior 
parte  delle  gabelle,  e  de’  tributi,  e  ciò  per  molti  anni 
appreso;  e  (fendo  di  più  andP  eglino  cefìretti  a  digerire 
rr  *  •  i * c.  „ :  ~  rlnnnfp  ?!  ron tnp io ,  e  ài 


aiti,  i'-'ìì  “fe1*  *  « 

rannico  male  :  così  i  fudditi  fi  truovano  allora  per  la 

maggior  parte  privi  delle  proprie  rendite,  e  del  «attico* 
e  però  fottopofti  a  diverfi  altri  gravofi filmi  incomodi  del¬ 
le  lor  cafe.  Nè  colia  pelle  fuol  finire  il  danno  della  pe¬ 
lle,  mirandofi  per  lo  più  venirle  dietro  la  carefha  per 
mancanza  di  chi  lavori  le  campagne,  e  non  trovarli  le 
non  difficilmente  i  neceflarj  artefici ,  operai ,  e  Servitori  , 
e  doverfi  pagar  cariflìmo  tutte  le  manifatture  dimelticHe  , 
e  le  robe  foreftiere,  fenza  rimetterfi  o  mai  più,  ore  non 
dopo  lungo  tempo,  nello  fiato  di  prima  1'  abbattuta  e  &e- 

folata  terra,  o  città  .  « 

Ho  detto  molto,  e  pure  non  hodetto  auat  portar  tiene 

intendere  i  gran  danni,  terrori,  e  roiferie,  che  reca  (eco 
la  peftilenza.  Ma  fi  può  facilmente  immaginare  i!  re  fio  , 
e  quello  ancora  è  di  troppo;  per  difendere  ad  una  mv 
portantifiìma  riflefilone  ,  cioè  alla  neceiota  ,  cne  iar.no 
tutti  i  principi,  magiftrati ,  e  capi  de  popoli  ,  d  im¬ 
piegare  quanto  mai  poffono  si  d*  ingegno,  e  di  attenzione , 
come  di  premura  e  fpefa ,  per  impedire  alla  pefte  3  _lt0 
ne*  lor  paefi ,  e  per  tenerla  lontana  ,  o  fcacciar.a  prefio  »  >«' 

A*  uo" 
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prodotta  che  fia.,  Bifogna  pertanto  perfuadetfi ,  che  le 
diligenze  umane  ,  purché  non  vadano  difgiunte  da  un 
e  eJe  ricorfo  a  Dio,  pofìfono  prefervare  ,  e  prefervano 
dal  contagio  i  paefi ,  e  per  confeguenza  che  il  non  ufar- 
*  iC  per  quanto  fi  può,  e  a  tempo,  quefta  èunafolenne 
e  milerabjl  pazzia  ,  o  pure  una  negligenza  difficilmente 

rf^n3KTi  Per<^ono  S1'  preffo  agli  uomini,  come  pretto  a 
Dio.  Nè  pretendere  alcuno  di  efentarfi  da  tale  obbliga- 
zwne  s  o  di  sfuggire  tal  Temenza  con  dire  ,  che  quando 
Dio  vuoi  flagellare  una  città,  a  nulla  fervono  le  dili¬ 
genze  umane:  perciocché  quantunque lìa  certilflma  que¬ 
lla  conclusone  ,  pure  non  tocea  a  noi  ciechi  mortali  il 
voler  entrare  ne’ gabinetti  dell’alta  provvidenza  di  Dio- 
ma  bensì  a  noi  s’appartiene  il  far  quanto  prefcrive  l’umana 
prudenza  per  prefervar  noi  e  il  profilino  noftro  dalie  in- 
Jermita,  morti ,  e  miferle  .implorando  nel  medefimo  tempo 
dal  milencordiofirtlmo  noftro  Dio  il  perdono  delle  colpe 
e  il  loccorfo  nelle  neceflìtà .  A’  foli  Turchi  fi  Jafcia  il 
non  provvedere,  quando  pur  fi  poffa  ai  mali  o  prefen- 
ti ,  o  avvenire,  quali  ciò  fia  un  temerario  o  fuperfluo 
operare  contra  i  decreti  del  cielo.  Ilcriftiano  ha  da  ve- 
nerare  in  tutto  i  fanti  e  feropre  giufti  e  faggi  voleri  di 
D.o,  certo  Superiori  a  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  :  ma 
non  crede  egli  quel  fato,  o  deftino,  che  infegnarono  i 
Gent'li.  e  fa,  che  ia  divina  provvidenza  non  confonde 

:’Cf0r,del,t  na,t.ura’  *  del,e  caSl0n'  feconde,  nè  to- 
g  ie  ia  libertà  agii  uomini  ,  anzi  comanda  loro  J’  ufo 

della  prudenza  negli  affari,  e  nella  cuftodia,  e  confer- 
vazione  di  quella  vita  terrena.  Però  in  infinite  altre  oc- 
correnze,  e  nel  guardarli  da  tanti  altri  mali,  anche  i 
piu  dotti  e  fanti  non  debbono  ommettere  ,  nè  ommetto. 
o  diligenza  veruna,  e  fpeziaimente  ciò  fa,  e  dee  fare 
a  cnfljana  repubblica  ne*  pericoli  de9  contagi. 

Si  può  anche  opporre  ,  che  poco  frutto  s’  abbia  in  fine 
.a  fperare  in  molti  paefi  da  sì  fatte  diligenze,  confide¬ 
rà^  la  mancanza  di  tante  cofe ,  e  maffimamente  di  vet~ 
ro vaglie)  per  provveder  le  quali  dovendofi  necettaria- 

non  Lrt°n^TanaJ  n  °  f  V,c,rni  tropP°  TÌe{ce  Officile  il 
on  partecipar  della  loro  fciagura .  Ma  fi  rifponde  ,  ef- 

erci  regole  e  maniere  d*  aver  commerzio  infin  co*  paefi 

Ènkm  o  (affusiti  in  tempo  di  pelle  ,  per  trarne  vette» 

vaglie  s 
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j  vaglie,  fenza  che  per  quefto  fe  ne  tragga  ancora  la  Po 
Ite.  Le  accenneremo  a  fuo  luogo  .  U  punto  ita  ,  che 

5  tali  regole  non  fi  fanno  offervare  »  nè  lon  bene  fpefifo 
oflervate ,  con  reftare  perciò  inutili  tutte  Je  antecedenti 
diligenze  ;  e  però  qui  ha  da  eflere  lo  ftudlo  ,  e  l’atten¬ 
zione  più  premurofa  de*  magifirati ,  acciocché  neffunvi 
manchi  per  frode,  interefle  ,  o  negligenza,  non  perdo¬ 
nando  per  quefto  oggetto  nè  a  premj  ,  nè  a  pene  ,  nè  a 
vigilanze  ,  nè  a  fpefe . 

Ma  perciocché  a  convincere  ,  che  una  cofa  può  iacil- 
mente  farli  ,  non  ci  è  più  palpabile  argomento  ,  che  ii 
moftrarla  facilmente  ,  ed  effettivamente  fatta  in  tante 
altre  congiunture  ,  cito  qui  la  memoria  di  molti  a  ricordar- 
fi  di  quante  Peftìlenze  fono  accadute  a*  fuoi  giorni,  e  fo- 
no  a  lui  note  per  altra  via  ,  e  in  ognuna  d*  effe  troverà  egli 
che  la  Pefte  fi  lafcia  porre  degli  argini  ,  e  non  s  innol- 

tra  da  per  tutto  ,  ma  fi  ferma  a’confini ,  e  alle  porte  di  chi 
vi  s*  oppone  con  prudenti  e  rigorofe  cautele  .  Pochi  anni 
pattano,  che  non  s*  oda  regnar  la  Pefte  o  in  Coftantino- 
poli  ,  o  alle  Smirne,  o  in  Grecia ,  Bottina,  ed  in  altre  prò- 
vìncie  del  Turco  ,  confinanti  col  dominio  Veneto  j  e  pure 
non  penetra  ella  d’ordinario  più  innanzi ,  ftante  la  gran 
precauzione  di  quell*  inclita  Repubblica  ,  la  quale  puoap» 
pellarfi  maeftra  di  tutti,  anche  nella  diligenza  e  prudenza 
di  tener  lungi  quefto  terribil  flagello.  Pochi  anni  i°no 
la  Pollonia  ,  1*  Ungheria  ,  la  Pruflìa  ,  la  Danimarca  5  ed  ai™ 
tre  provincie  Settentrionali  furono  gravemente  inferiate 
dal  contagio  ;  ma  quefto  non  pafsò  già  a  maltrattare  le 
contrade  confinanti*  Si  vide  il  medefimo  regnare  in  Vien¬ 
na  d’Auftria  a*  tempi  di  Leopoldo  I. ,  ma  fu  così  ben  pofto 
argine  alla  fua  furia,  che  non  fi  ftefe  per  tanti  altri  paeli  • 
Cosi  la  città  di  Converfano  nel  regno  di  Napoli  a  tem¬ 
pi  della  Sede  vacante  d*  Alettandro  Vili,  ne  reftò  fieramen" 
te  afflitta,  ma  mercè  d’ un  cordone  di  feparazione  dag  a 
altri  paefi  fani,non  comunicò  il  fuo  malore  a  vicini. 
Nell*  anno  1576.  furono  opprette  dalla  Pefte  le  citta  di 
Milano  ,  Mantova,  Padova  ,  Venezia  ,  ed  altri  luoghi , 
ma  la  maggior  parte  dell*  altre  città  della  Lombar  ia  1 
d  ifefero  ;  e  fu  oflervato  dal  Gavitelli, che  nel  Cremonefe 
non  fi  godè  mai  sì  buona  fallite,  cerne  allora,  quantun 

que  Parma  ?  e  Piacenza  aveffero  bandita  quel  a  ci  t  .. 
/  '  /  per 
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per  fofpctto  ,  eh5  ella  non  potefle  efentarfi  dal  commercio 
con  Milano  .  Infierì  erta  Pelle  allora  anche  nella  Sicilia , 
e  nella  Calabria  ,  e  Puglia  ;  e  pure  la  città  di  Napoli 
fante  diligenze,  e  Grettezze  usò,  che  Teppe  prefervarfi  , 
e  ciò  contuttoché  per  attertato  del  Summonte  vi  pene- 
trafiero  di  nafeorto  alcuni  appellati,!  quali  occultamen¬ 
te  furono  curati  fenza  danno  degli  altri.  Nel  i6$6  Ro¬ 
ma  ,  Napoli,  Genova  ,  ed  alcune  poche  altre  città  fog- 
giacquero  alla  pefiejma  fenza, che  Te  ne  comunicale  il 
velenosi  di  qua  dall*  Appennino  ,  nè  alla  Tofcana  ,  nè  a 
tanti  altri  paefi  confinanti.  Anzi  Cartel  Gandoifo  ,  ben¬ 
ché  vicino  a  quel  di  Marino  ,  ed  altre  terre  infette,  fi 
prefervò  per  cagion  delle  diligenze  ivi  adoperate. 

Ma  per  venire  alla  perte  dei  i6$o.  funertirtìma  a  tutta 
la  Lombardia,  di  cui  dura  pur  anche  memoria  nella  no- 
ilra  città  ,  egli  è  certo  ,  che  la  città  di  Trevifo,  avve¬ 
gnaché  artediata  d’  ogn*  intorno  dal  male  ,  rertò  illefa  . 
Ferrara  anch’ella  fi  prefervò  ;  e  pure  ,  come  diremo,  en¬ 
tro  d’eHa  accadde  qualche  cafo  di  Perte.  La  città  poi  di 
Faenza  fu  quella,  che  col  mantenerli  Tana  tagliò  i  pre¬ 
garti  al  morbo,  che  da  Bologna  fi  farebbe  inoltrato  nel¬ 
la  Romagna  .  E  ciò  avvenne ,  perchè  porte  da*  Faentini 
le  guardie  ad  un  fiume,  che  feorre  poco  lungi  dalla  cit¬ 
tà,  un  degno  prelaro  ,  eh’ era  allora  al  governo  ,  e  alla  cu- 
Hodia  d’  erta ,  indeferto  di  giornee  notte,  quando  manco 
fi  peiifava  ,  comparila  a  cavallo  a  riveder  le  guardie  ,  e 
i  paffi  de!  fiume  più  faciline  tenendo  le  forche  in  piedi 
fuori  delia  città,  non  rifpirmiava  nè  terrore  ,  nè  gafiighi 
a®  difubbidienti .  Così  la  città  di  Reggio  ,  benché  porta 
fra  Modena ,  e  Parma  ,  amendtie  città  infette,  lungamen¬ 
te  fi  mantenne  Tana  ,  e  forfè  nè  farebbe  andata  èfente  , 
fe  il  male  non  vi  foffe  fiato  portato  difa vvedutamente  da 
chi  era  di  (opra  alle  leggi.  E  in  quella  medefima  Perte 
del  163 o.  egli  è  noto  fra  noi  nel  ducato  di  Modena  , 
le  terre  di  Vignola  ,  Guiglia  ,  e  tante  altre  cartella 
della  collina,  e  del’ a  montagna,  quantunque  confinanti 
ad  altre  infette  dalla  peftile^nza  ,  o  circondate  da  erte  ,  pu¬ 
re  col  mezzo  delle  guardie  ,  «diligenze  ufate  avere  fchi- 
Vata  così  terribil  difavyentura  » 

All’  incontro  quafi  tutte  le  terre,  e  città  invafe  dalla. 
Perte  fanno  e  faprebbono  dire  ,  onde  fia  proceduto  il 
v  principio 
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principio  delia  loro  infezione,  cioè  dall5  aver  trascurate 
ie  debite  diligenze  ,  e  dal  non  aver  fatto  ottervare  le  leg¬ 
gi  prudentemente  ftabilite  in  fomiglianti  pericoli  e  difor- 
dini.  io  non  parlerò  qui,  fe  non  di  Roma-,  e  Paoova  . 
Infierendo  1*  Anno  1 656  la  Pelle  in  Napoli  (  che  v*  era 
penetrata  dalla  Sardegna  )  furono  alportate  molte  vedi 
e  panni  ,  che  maneggiati  da  perfone  appettate  aveano 
contratta  la  femenza  del  male,  equelti  introdotti  in  Ci¬ 
vitavecchia  ,  e  Nettuno  ,  pattarono  anche  furtivamente 
entro  di  Roma  fletta  ,  accendendo  pofcia  in  tutti  qne* 
luoghi  il  fuoco  contagiofo  ,  che  a  poco  a  poco  fi  dilatò 
ne5  contorni  .  Penetrò  la  Pette  in  Padova  nell*  ^nno 
1^30.  perchè  furono  potte  le  guardie  a5  confini  del  Vicen¬ 
tino  infetto;  ma  quette  erano  malamente  tenute  con  far 
anche  fuppl  ire  i  ragazzi  ,  e  trovarli  ta'  volta  gente  ai  paf- 
il ,  a  cui  ballava  mottrare  qualche  bulletta  per  pattar  ol* 
tre  .  Perfone  potenti  da  un*  altra  parte  entravano  per  for¬ 
za  nel  dittreuo  Padovano  ,  elfendo  in  qualche  paefe  le 
leggi  ,  come  le  tele  di  ragno  ,  che  fermano  le  mofcnes 
ma  cedono  tolto  a  chi  ha  i*ali  più  vigorofe  •  L  interru- 
zion  del  commerzio  avea  ridotta  la  città  in  f ecco  di  mol¬ 
te  merci  folite  a  condurli  da  Venezia,  e  in  particolare 
di  cordovani  da  fcarpe  :  i!  che  era  di  gran  molettia  .  Fe- 
ce  un  mercatante  venire  alquante  balle  d*  etti  cordovani 
da  Venezia  già  infetta,  e  parte  ne  introdotte  ne*  luo¬ 
go  delia  contumacia  ,  per  farne  lo  fpurgo  ,  e  parte  fece  fur¬ 
tivamente  tirarli  di  notte  fu  per  le  mura  .  Quelli  ultimi 
infettarono  prima  i  facchini,  e  pofcia  ogni  torta  di  per¬ 
fone.  Tralafcio  altri  efempi  . 

Ecco  dunque  di  che  confeguenza  fi  a  !*  ufo  >  o  I  o- 
mittlone  delle  diligenze  umane  in  pericoli  si  gravi ,  qua¬ 
li  fono  quei  dolina  PettTfenza  .  IVI  a  fe  1*  accuratezza  dei 
governo  polìtico  può  tener  lungi  da  una  terra  e  citta 
quello  orribil  male:  la  confeguenza  è  chiara  ,  e fife  r  degni 
di  gran  vitupero  pretto  degli  uomini  i  capi  del  popolo  , 

che  le  trafcurano,  o  non  le  fanno  efegu’re  ne’ fofpi  tri  di 

pette,  e  dover  eglino  rendere  un  conto  ftrettittlmo  a  Dio 
d’avere  per  ior  negligenza  così  mal  difefa  in  ss  impor¬ 
tante  bifogno  fa  gente  raccomandata  alla  Ior  cura  da  Itti 
Previdenza  Divina  .  Di  piu  quello  è  non  meno  un  ol® 

bìigo  gravittìmo  j  che  un  interette  rilevantiffimo  tanto  de 

Sud- 
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Sudditi  >  quanto  del  principe.  Nè  perché  portano  co- 

.  m?Itf  fPefe  aI  Pitico  ,  e  moltiffimi  incomodi  ai 
privati  si  fatte  diligenze  ,  fi  dee  tra/afciarie  ;  perciocché 
ha^da  fiar  filfa  in  mente  de*  principi ,  e  de*  magiflrati,  e 
de  privati  quefia  gran  verità  ,  cioè  ,  non  elferci  fpefa  ,  nè 
incomodo,  che  uguagliar  porta  in  conto  veruno  Je  fpefie* 
e  gl’  incomodi  terribiliifimi  d’  una  Pelle  ;  e  non  impie¬ 
garli  mai  meglio  le  fatiche  ,  e  denari  ,  che  per  conler- 
vareaun  tempo  fielTo  la  fallite  propria  ,e  la  vita  del  po¬ 
polo  tutto.  Si  fpende,  e  fi  dee  fpender  tanto  in  Lazze¬ 
retti,  e  mantenimento  di  poverine  cura  d’ infermi,  e  in 
guardie ,  e  miniftri ,  allorché  è  venuta  una  Pelle;  e  pure 
anche  allora  fi  perdono  migliaia  di  perfone  utili  ,  o  ne- 
cesarie  alla  repubblica  :  quanto  più  dunque  fi  dovrà  ama¬ 
re  o  tollerare  di  fpendere  ,  e  fpendere  tanto  meno,  per 
tener  lontano  un  Contagio, e  falvar  con  ciò  la  vita  a  sì 
gran  numero  di  perfone,  che  perirebbono  per  mancanza 
di  tali  fpefe  ,  e  diligenze?  Chi  s’intende  punto  d*  eco¬ 
nomia  ,  e  molto  più  di  carità  crifiiana  ,  tofio  compren¬ 
derà  ia  necelfità  di  quelle  preventive  diligenze  ,  delle 
quali  pafserò  ora  a  trattare  con  efporre  il  Governo  Poli¬ 
tico  in  tempi  di  Pelle. 


CAP.  IL 

Argini  e  difefe  da  opporji ,  affinché  il  Contagio  non  s s  accofit  . 
Con  quali  diligenze  fe  gli  abbia  a  deputar  /*  ingreffo  ,<? 
/  avanzamento  .  Entrato  il  Morbo ,  tentativi  per  beffo - 
cario.  Quarantena  propofla  a  quefto  effetto . 

B  [fogna  fulle  prime  figurarli  ,  che  ne’  fofpettl  speri» 
coli  di  Pelle  una  città  fi  trttqya  nello  fiato  medeli* 
ino  ,  come  fe  forte  minacciata  di  guerra  da  un  principe 
o  popolo  vicino  di  gran  portanza  e  fierezza  ,  che  penfaf- 
ff.ad°ScuPare>e  devartafe  il  territorio  di  lei ,  e  in  fine 
jet  fierta;  con  quefia  fola  differenza  ,  che  i  mali  e  danni 
d  una  guerra  vengono  regolarmente  da  chi  è  nimico,  e 
li  ramerò  ;  e  quei  della  Pefie  da  chi  regolarmente  è  ami¬ 
co  ,  ora  firaniero,  ed  ora  del  paefe ,  o  da  chi  invo/onta* 
diamente  vi  porta  la  rovina  anche  fiua.  Ma  chiunque  vuole 

offendere 
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«{fendere  la  vita  noftra,  e  del  popolo  noftro  ,  quantun¬ 
que  internamente  non  covi  egli  in  feno  sì  barbara  voglia, 
pure  fi  prefume  noftro  nimico  ;  e  fi  può.»  o  fi  dee  tener 
lontano  colla  forza,  e  metterlo  in  iftato  di  non  poterci 
nuocere  ,  atterrendolo,  fermandolo  ,  gaftigandolo,  ed  an¬ 
che  rigorofamente  ,  fecondo  i  differenti  cafi  di  maggiore 
o  minore  negligenza»  malizia,  e  fraude  .  Sicché  a  guuà 
de’  pericoli  della  guerra  s*  ha  ne*  pericoli  della  pelle  da 
adoperare  ogni  poffibil  forza  e  difefa,  affin  di  fai  vare  il 
proprio  diftretto,  e  la  propria  terra,  o  città. 

Allorché  dunque  s*  ode  incrudelire  quello  terribil  mor« 
bo  in  paefi  contigui  all*  Italia  ,  odi  tal  politura  »  che  pof- 
fa  di  colà  pafiare  alle  noflre  città:  convien  fubito  met¬ 
terli  in  difefa  »  e  unirli  coi  confinanti  ,  e  coll  altre  cit¬ 
tà  Italiane,  per  impedirgli  l5  entrata  in  Italia.  Avendo  il 
Signor  Iddio  feparata  co*  monti ,  o  col  mare  quella  £raf5~ 
de  e  felicifljma  provincia  dall*  altre:  non  è  a  lei  difficile 
il  guardarli  e  fa  Iva  r  fi  dalla  vicinanza  j  o  dagl  i  affai  ti  d  ^uns 
pelle,  purché  la  violenza  fregolata  dell*  armi ,  e  degli  ar¬ 
mati  non difordini ,  e  renda  inutili  le  buone  regole  degl 
Italiani,  e  non  venga  per  forza  a  rovinarci..  Le. diligen¬ 
ze  , che  ufa  una  città,  o  provincia  di  frontiera  in  umili 
cafi  ,  fono  non  men  difefa  di  lei  ,  che  difefa  dell  altre  > 
le  quali  Hanno  più  addietro  ;  e  appunto  le  leggi  della 
natura  ,  e  delle  genti  ci  obbligano  tutti  a  fimil  ditela  , 

finche  per  falute  de’  vicini. 

Che  fe  penetrale  in  Italia,  e  fi  avvicinale  il  contagio 
pefiilenziale,  coll’ andar  fuperando  gli  argini  dell  altre 
città  più  efpofle  ,  allora  la  noftra  dee  raddoppiar  le  di¬ 
ligenze,  e  difefe  ,  come  fe  1*  effetti vo  efercito  o  Principe 
nimico  veniffe  per  affediarla,  e  foggiogaria  .  Con  fi  Ho  no 
tal i  diligenze  i n  efigere  le  Fedi  della  Sanità  con  gran  rigo» 
'  re,  avvertendo  bene,  che  non  vi  fia  frode  in  effe  ,  e  che 
per  le  perfone  del  diffretto  fieno  almen  riconofciute  e 
legnate  dal  Curato  della  villa.  Ne’  pericoli  gravi  farà 
prudenza  non  folo  il  contraiìfegnar  le  fedi,  ma  ancorai! 
bollarle  con  figlilo  a  goffa  ,  mettendovi  anche  numeio 
d*  abbaco  particolare  ,  e  ufando  altre  cautele  .  Àccaae  pur 
troppo,  che  alcuni  concedono  fedi  ,  le  quali. non  con- 
tengono  verità,  con  aggravio  edingannode  vicini»  A 

tri  le  falfificano,  ed  altri  non  fapendole  ben  leggere, 

coti  - 
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confrontare,  reftano  delufi  .  Nes  g  a  vi  fofpetti  non  fi  am¬ 
mette  forefiiero  ,  e  nè  par  terriero,  fe  non  fi  fa  di  certo, 
che  egli  fia  dianzi  fiato  per  molto  tempo  in  luogo  (ano. 
Parìmenteconvìen  fofpendere  il  commerzio  asiu  ;ghi  f of pet¬ 
ti  y  non  accettando  fenza  quarantena  perfone  o  robe ,  che 
vengano  di  colà;  e  in  levarlo  affatto  ai  luoghi  Infetti  di 
Pefie,  con  regolar  (blamente  qualche  comunicazione  per 
Je  grafce  ,  e  vettovaglie,  fe  la  receffità  il  richieda,  fe* 
condochè  diremo  p-ù,  a  baffo.  In  oltre  il  cofiume  è  di 
mettere  sguardie  a  tutto  il  confine,  difianti  in  maniera, 
che  neffuoo  poffa  entrare  fenza  veduta  e  permifiione  de* 
Deputati;  di  far  battere  da  gente  a  cavallo  la  pattuglia 
ai  confini;  di  tagliar  tutte  le  firade,  che  abbiano  comu¬ 
nicazione  col  paefe  appefiato  ,  talmente  che  refii  inter¬ 
detto  ad  ognuno  ,  fia  forefìiero,  fia  paefano  ,  il  venir  di 
colà ,  fe  non  per  la  via,  che  per  necefiità  foffe  fiata  de- 
fiinata  e  rifervata  da’  Magiflrati ,  e  (otto  gl ì  occhi  di  chi 
è  deputato  alfa  cuftodia  de*  paffi  ;  di  cufiodirbene  le  por¬ 
te,  e  mura  della  terrai  o citta  ,  chiudendo  ancor  le  porte 
men  neceffarie  ;  e  di  tifare  altre  filmili  cautele  e  provvide¬ 
ro  ,  che  fon  triviali  e  notfifime  a  tutti.  Ma  fi  avverta  , 
che  riufciranno  inumili  le  guardie,  fe  non  fi  farà  buona 
guardia  alle  fieffe  guardie;  cioè,  faranno  neceffarie  per¬ 
fone  autorità  ,  e  d5  attività  ,  che  indefeffamente  faccia¬ 
no  efeguir  gli  ordini,  e  fare  il  fuo  dovere  alle  fentinelle, 
e  ai  corpi  di  guardia  :  altrimenti  la  trafcuraggine  ,  o  ve¬ 
nalità  di  cofioro  lafcerà  per  poco  entrare  la  pefie,  e  in¬ 
darno  fi  di>à  poi  ;  bifognava  fare  cosi  e  così  ;  io  non 
credeva  ;  e  limili  altre  fuperfiue  fcufe  5  e  inutili  pen¬ 
timenti  . 

Appreffo  è  da  offervare  ,  che  per  ben  afiicurarfi  da 
quefio  non  men  fiero,  che  fraudolento  nimico,  bifogne- 
t’ebbe  noti  con^entarfi  ds  un  folo  trinceramento  ai' con¬ 
fini,  ma  difporne  alcun  altro  più  indentro  ,  e  finalmen¬ 
te  alle  porte  della  terra,  o  città  :  acciocché  fe  mai  per 
negligenza  ,  o  malizia  delle  guardie  pofie  a5  confini  pene- 
traffe  U  male,  non  pad!  egli  il  fscondp  argine  :  o  fupe- 
rato  quefio,  non  s5  inoltri  al  terzo,  e  così  ai  cuore  del 
popolo.  Si  dee  far  quanto  fi  può  per  cufiodire  tutto  il 
confin  dello  fimo;  ma  perchè  tal  cufiodia  fuol  riufcire 
pericolo  fa  ,  e  difficile  ,ove  i  confini  dell’ una  giurifdizione 

coll* 
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coll*  altra  fon  valli  ,  e  facili  a  fuptrarfi  ,  nel  qnal  calo  tal¬ 
volta  ì  forefiieri  ,  e  foveote  i  paefani  poco  ferii  poi  od*  e 
molto  ingordi  di  guadagno  ,  palTa no ,  e  ripaffano,  perciò 
il  più  ficuro  trinceramento  fi  dee  credere  ,  che  fia  quello 
de’  monti  ,  fiumi,  canali  groffi  ,  forte  profonde,  e  fimi- 
li .  Un  grande  argine  facile  a  guardarli  ,  purché  fi  vo¬ 
lere  far  bene  il  filo  ufizio  ,  farebbe  per  efempioAl  Po  » 
allorché  dalla  Germania  penetrale  la  pelle  nell*  dera¬ 
pò  ;  e  il  di  qua  da  Po  potrebbe  agevolmente  prefervarfi- 
Ma  concioffiachè  in  sì  gravi  per  coli  non  con  vien  fidar» 
fi  molto  de’  vicini  ,  oltre  alle  guardie,  che  dovrebbero 
porli  ai  confini  efpofli  di  tutto  lo  fiato  dei  fereniffìmo 
duca  di  Modena ,  bifognerebbe  ancora  metterle  alle  rive 
della  Secchia  ,  e  del  Panaro, e  in  una  linea  da  tirarli  fra 
quelli  due  fiumi  ,  per  cuftedir  Modena  ;  e  lo  fieffò  do¬ 
vrebbe  fare  dal  canto  loro  1’  altre  città,  e  terre  de?  bia¬ 
detto  fiato  ,  a  i  fiumi  ,  o  canali  ,  o  argini  ,  che  pa ref¬ 
iero  più  proprj  ;  affinchè  fe  il  confine  dello  fiato  non 
bafiaffe  a  tenere  indietro  il  nimico,  quell  altro  piu  for¬ 
te  trinceramento  l’arrefiafTe.  Che  fe  nè  pur  quello  reg¬ 
gere  ,  le  porte,  e  mura  della  Citta  fono,  e  portono  ei- 
fere  d®  un  antemurale  forufiimo  ,  e  ficuro  ,  purché  fi  of- 
fervino  accuratamente  le  regole  preferitte  da  faggi 
tali  congiunture  ,  col  non  permettere  commercio  fra  i 
cittadini  fani  ,  e  i  forenfì  infetti  ,  e  col  non  prendere 
le  robe  di  quelli  ,  fe  non  colle  cautele  ,  che  fi ^ accen¬ 
neranno  più  a  ballo.  E  fopra  tuttos  abbia  ben  1  occhio 
in  ogni  popolazione  a  certuni,  le  cui  rendite,  anzi  il 
quotidiano  vitto  ,  fon  ripofie  nel  condurre  continuamen¬ 
te  da  un  paefe  all®  altro  o  vettovaglie  ,  o  befiiami  ,  o 
altre  robe  venali*  Colloro  anche  colla  forca  fu  g<i  uc- 
chi  vogliono  continuare  il  loro  m sfintere  ,  nè  fi  può  dire 
con  che  pregiudizio  o  pericolo  della  pubblica  fallite. 

Anzi  è  da  fapere  ,  che  entrato  il  male  anche  nella 
città  ,  qualora  fé  ne  accorgano  per  tempo  i  magiflrati  9 
fi  può  fopire ,  e  per  così  dire  affogare  ne  fuci  principi® 
chiudendo  ,  e  tagliando  fuori  dal  commercio  degli  ai* 
tri  quelle  cafe  ,  che  avellerò  qualche  perfona  infetta  , 
e  le  perfonc  ,  che  avellerò  comunicato  con  elfo  lei  ,  o 
maneggiate  fue  robe.  G5  è  di  più;  può  anche  darli ,  che 

col  tagliare  una  contrada  ,  o  un  quartiere  d  una  citte  9 
G  fi  pre fervi 
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fi  prefervi  il  rimanente  degli  abitanti.  Ripuf  Filato  il  con¬ 
tagio  in  Firenze  i9  anno  fi  ferrò  quel  quartiere  , 

ove  efifo  faceva  danno  ,  e  in  venti  giorni  tornò  a  refii- 
tuirfi  il  commercio .  Così  nella  Pelle  di  Roma  del  1 6$6. 
una  porzione  della  città  di  là  dal  Tevere  fcopertafi  in¬ 
fetta,  fu  in  una  fai  notte  rinferrata  ,  e  fatto  un  muro  all9 
intorno  con  iflupore  ,  e  con  inutili  doglianze  di  quegli 
abitanti, che  fe  ne  avvidero  la  mattina  .  Così  in  Vene¬ 
zia  nella  Pelle  del  declinando  il  male  nella  parte 

della  città  di  qua  dal  canal  grande  ,  quella  fu  difefa  con 
guardie  dall’  altra  ,  ove  tuttavia  infieriva  limale.  Narra 
il  Faullini  nelle  fiorie  di  Ferrara ,  che  del  id$o.  effendo 
già  la  Pelle  in  Verona  ,  fi  dilatò  la  mortalità  fino  ad 
Olliglia,  da  dove  attendo  palTato  a  Ferrara  un  Véronefe 
appellato,  andò  ad  alloggiare  in  cafa  di  un  fuo  compa¬ 
re  abitante  incontro  alla  chiefa  di  sant9  Antonio  vec¬ 
chio.  Collui  fi  pofe  in  letto  con  febbre,  e  vifitato  da* 
Medici  fu  giudicato  tocco  dalla  Pelle,  ficcome  era  in  fat¬ 
ti,  e  in  due  giorni  morì.  Il  perchè  quel  cadavero fu  fu» 
bito  fepolto  nella  calce  viva  ,  e  chi  l’avea  ricettato  in 
cafa  fu  condotto  colla  fua  famiglia  a!  lazzeretto  fuori 
della  città,  e  chiufa  la  fua  cafa.  Quindi  fi  rinovarono 
le  diligenze ,  e  non  retto  per  tal  accidente  prefi  dalla  Pe¬ 
lle  quella  città  ,  benché  il  male  fi  dìlafalfe  poi  fino  a 
Melara  ,  e  Brigantino  ,  e  palTato  il  Po  venitte  ancora 
al  ponte  del  Lagofcuro ,  e  in  altre  ville,  poco  lungi  da 
etta  Ferrara  *  In  fomma  convìen  tentare  tutti  i  mezzi 
per  vedere  di  opprimere  sì  crudele  avverfano  ,  depu¬ 
tandogli  a  palmo  a  palmo  il  terreno  ,  come  fi  fa  nelle 
città  attediate,  nelle  quali  ,  infin  quaqdo  Polle  contra¬ 
ria  s*è  impadronita  della  fotta  ,  e  de9  ballioni ,  a  forza  di 
tagliate  e  barricate  fi  va  mantenendo  il  cuore  della  cit¬ 
tà  .  Ma  fi  ricordino  bene  tutti  i  principi  ,e  magillrati , 
ett'ere  un  punto  di  fomma  importanza  il  non  avere  allo¬ 
ra  ,  nè  lafciaravere  parzialità  per  alcuno,  fia  cavaliere  , 
fia  dipendente  da9  niìnittri  ,  fia  privilegiato  dal  Principe 
Retto  .  Un  folo  peccato  d?  indulgenza  può  portare  l’ecci¬ 
dio  a  un  pubblico  tutto.  Kiufcì  beneinRoma  nella  Pe¬ 
lle  del  *656.  perchè  non  fi  guardava  in  faccia  ad  alcuno. 

Ma  ponghiamo  ,  che  il  morbo,  fuperato  ogni  ripafo  , 
•ed  entrato  in  ntm  terra,  o  città  ,  non  fi  potta  colle  vìe 

fiud- 
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fuddette  foffocare,  e  che  oggi  uno  ,  domani  due  e  tre  * 
e  in  luoghi  diverfi  della  città  ,  comincino  a  morir  di 
pelle,  in  guifa  che  relli  folo  il  gran  penderò  di  falcare 
da  così  fiero  incendio  i  più  che  fi  potranno  del  popolo  : 
allora  è  neeeflario  ,  che  i  magiftrati  con  una  pronta  e 
ben  pelata  confultazione  p/opongano  l’ ultimo  de*  rime¬ 
di ,  che  fon  per  accennare.  Non  è  già  erto  da  mettere  in 
difputa  »  efiendo  efficaci  (fimo  ,  e  tale,  che  fi  dee,  purché 
fs  potfa  ,  torto  abbracciarlo;  ma  folo  è  da  efaminare,  fe 
fi  abbiano,  o  portano  averli  mezzi  per  mettere  in  opera 
quello  ripiego  ,  il  qua!  pure  fu  inlegnato  ,  e  praticato  in 
vari  luoghi  con  felicirtìmo  Raccerto  dal  P.  Maurizio  da  To¬ 
lone  cappuccino  ,  ficcome  egli  narra  nel*,  fu  o  trattato 
politico  della  perte  ,  opera  molto  utile,  llampata  in 
l  Genova  l’anno  1 66*.  Confitte  elfo  nel  mettere  in  qua¬ 
rantena  almeno  tutto  il  balfo  popolo  della  città,  dal  qua¬ 
le,  e  non  dai  nobili,  e  dalle  perfone  comode,  la  fpe- 
rienza  fa  troppo  fpettb  vedere  ,  che  il  male  è  facilmente 
dirtemi nato ,  e  introdotto  anche  nelle  cafe  de*  più  guar¬ 
dinghi.  Cioè  dopo  avere  ordinato  ,  che^  chi  vorrà  in 
termine  di  alcuni  giorni  partirli  dalla  città,  porta  farlo, 
fi  ha  artolutamente  da  rinferrare  nelle  proprie  lor  cafe 
il  volgo  e  i  poveri  tutti  fotto  pena  della  vita,  con  in¬ 
terdire  ogni  conamerzio  fra  una  cafa  e  1*  altra  ,  e  con 
provveder  pofcia  ai  rinlerrati  bifognofi  il  vitto  ,  ed  al¬ 
tro,  che  occorra.  Scorgendoli  dì  poi  infetta  alcuna  d*  elle 
cafe,  quella  colle  robe  fue  ,  e  non V  altre  ,  fi  dovrà  pur¬ 
gar  co*  profumi  ,  avendo  buona  cura  delle  perfone  ,  che 
o  ivi  reftano  ,  o  fi  conducono  altrove,  ficcome  folpette 
del  male.  Che  fe  anche  nell’ordine  più  civile  de’  citta¬ 
dini  forte  penetrata  fa  perte  ,  i  medefimi  fi  dovrebbono 
obbligare  a  quella  medicinal  prigionia* 

Un  gran  bene  fi  ricava  da  tal  rinferramento ,  perche 
così  vien  tolta  1’  occafion  di  converfare,  e  di  vicende¬ 
volmente  imbrattarli .  I  magiflratt  piu  facilmente  eferci® 
tano  le  loro  incumbenze  ;  e  fi  fchivano  i  ladronecci  cotu¬ 
rnati  in  Umili  tempi  ,  ne*  quali  la  vii  plebe  fi  fa  lecito 
ogni  d  ifordine  ,  e  ,  coll*  appropriai  le  robe  degli  ap¬ 
pellati  ,  tira  addofTo  a  fe  la  morte  ,  e  la  comunica  ad  al¬ 
tri .  Ralla  il  tempodi  quaranta  giorni  per  reciderei  fot- 
locare  i!  male,  mentre  chi  è  fa  no ,  fi  fa  conofcer  tale 
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dopo  «al  pruova;  chi  cale  non  era,  o  avea  In  cafa  i  Te¬ 
mi  del  male,  o  manca  di  vita,  o  guarifce  ;  ed  efpurgan- 
dofi  immediatamente  la  fua  cafa  e  robe,  fi  taglia  la  via 
al  male  dì  patfare  ad  infettar  altre  perfone  e  cafe.  Il 
fequefìrar  ia  plebe  minuta  nella  forma  fuddetta  può 
confervar  la  vita  a  loro,  e  a  tante  altre  migliaia  di  per¬ 
fone,  Je  quali  pel  converfare  potrebbono  contrarre  un 
morbo,  che  sì  facilmente  fi  comunica  pel  commercio 
o  delle  perfone  ,  o  delle  robe.  Dopo  i  f addetti  quaran¬ 
ta  giorni  feorgendofi,  che  non  muore  alcuno  di  pelle  , 
ed  efpurgati  i  luoghi  e  le  robe  o  fofpette  ,  ©infette  ,fi 
può  rimettere  come  prima  il  commerzio  interno  della 
terra  ,  o  citta  . 

Il  punto  fia  ,  come  diffi,  in  confultar  bene,  fe  vi  fia 
nerbo  per  provveder  di  vitto  il  popolo  rinchiufo.  Ma  fi 
©(fervi,  elfere  di  fpefa  ed  impegno  maggiore  il  manteni¬ 
mento  delle  capanne,  e  de*  lazzaretti  ,  i  quali  in  fine 
non  difendono  la  gente  dalla  morte  ,  anzi  talvolta  fer¬ 
vono  a  far  morire  chi  non  farebbe  morto,  o  ad  affret¬ 
targli  il  paifaggio,  e  certamente  non  fono  atti  ad  eftin- 
guere  il  male  già  penetrato  ,  ed  allignato  in  una  città 
Nè  la  fpefa  dì  tal  quarantena  fi  troverà  infoffrìbile  alle 
pruove,  sì  perchè  molti  (fimi  cittadini  fi  faran  già  riti- 
rati  alle  ville,  e  di  quei  ,  che  refiano  in  città  ,  buona 
parte  farà  provveduta  di  vettovaglie,  fenza  che  i  Ma- 
gifirati  abbiano  da  penfare  al  loro  fofientamento .  Io  per 
me  non  fa  precifamente ,  come  riefea,  e  foffe  per  rio- 
Idre  in  pratica,  e  mafiimameote  in  città  grandi  ,  quello 
rimedio,  che  in  teorica  mi  comparifee  fommamente  uti- 
ie ,  per  non  dir  anche  neceffarlo.  Ma  fo  bene,  che  nelle 
due  pefiiienze ,  che  tanto  affliffero  la  popolata  città  di 
Milano  negli  anni  157$.  e  1630.  dopo  effer  morte  tan- 
te  migliaia  di  perfone,  non  ceffando  il  male,  altro  ri¬ 
medio  non  fi  trovò  per  vederne  il  fine  (e  fi  noti  bene  ) 
che  quello  di  mettere  in  quarantena,  cioè  di  rinferrar 
nelle  lue  cafe  per  quaranta  di  tutto  il  popolo  si  no. 
Mie,  come  ignobile,  a  riferva  de*  magitfrati ,  miniftri 
e  ferventi  nece/farj  :  dopo  di  che  reftò  oppreffa ,  e  ce  A  è 
affatto  la  pertinace  mortalità  ,  mantenuta  fin  allora  dal 
commerzio  de  cittadini,  e  fpeziVmente  da  quello  della 
p;ehe}  e  de  poveri .  Ma  te  in  fine  bifogna  ridurli  alla 
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[quarantena  ,  o  fu  a  tal  rinferramento  ,  per  fa  Iva  re  le  re¬ 
liquie  del  popolo  fin  allora  prefervate dal  comune  incen¬ 
dio:  quinto  più  gioverà,  e  farà  convenevole,  quando 
imai  fi  poffa  ,  il  tentar  lo  fi  e  fio  rimedio  e  fcampo  fui 
principj,  per  vedere  di  mettere  in  fai vo  Ja  cittadinanza 
;  tutta?  Per  compimento  di  ciò  aggiungerò  le  paro’?  ft  e  fi¬ 
fe  del  fo  pramm  e  n  to  va  t  o  Cappuccino,  il  quale  dopo  aver 
iconfigliato  e  commendato  quefio  ripiego  ,  erme  a  to  a 
.purgare  dal  Contagio  qualfi voglia  citta  ,  cosi  con  ehm  de  s 
La  lunga  pratica  ed  ìfperienza  è  quella  ,  che  m*  ha  ìnfegna - 
i to  ,  non  poterfi  dare  rimedio  nè  più  facile  ,  nè  più  efficace  * 
\nè  più  prepentaneo  di  quefio  * 

CAP-  IIL 

Alleggerire  la  città  di  abitatori.  Poveri  fe  fi  abbiano  da  ef- 
eludere .  Libertà  a7  cittadini  di  ritirar  fi  in  villa  .  F  uga 
utile  ,  e  permejfa  a  tutti ,  fuorché  alle  per  pone  necejfarifi 
per  la  repubblica . 

P  Affiamo  ad  altre  provifioni  neceffarie  in  foretti  di 
Contagio  .  La  prima  d’effe  ha  da  effere  quella  dì 
alleggerir  di  gente  la  città  •  Appena  s’odono  cafi  di 
Pelle  fontana  sì,  ma  che  obblighi  alle  precauzioni  delle 
fedi  di  fanicà  e  ai  raffrelii  o  cancelli  i  fi  debbono  li” 
cenziar  dalla  città  ,  anzi  da  tutto  quanto  lo  fiato  ,  in 
terni ; ne  di  pochi  dì  ,  i  birbanti  ,  vagabondi  ,  zingari 
queftuanti  ,  lebbrofi  ,  Impiagati  ,  e  fimi!  fiorta  di  gen¬ 
te,  che  non  elerciti  qualche  arte,  e  non  voglia  procac¬ 
ci  arfi  il  pane  ,  fe  non  col  mezzo  troppo  comodo  del 
mendicarlo  .  Tal  proclama  ha  da  effere  per  gli  fore- 
fi  ieri  i  perciocché  ragion  vuole  ,  che  cofioro  ncn  le¬ 
vino  elfi  il  pane  ai  veri  poveri  del  paefe  nelle  li  ret¬ 
tezze  di  una  Peftilenza  ;  e  non  è  un  mancare  di  carità 
verfb  di  quelli  l’afficurarfi  il  più  che  fi  può  ,  che  non 
venga  meno  la  carità  ai  poveri  della  patria  ina,  per¬ 
ciocché  nell’  ordine  della  carità  hanno  quelli  da  e  fiere 
preferiti  agli  altri.  Anzi  in  ogni  buon  regolato  governa 
nè  pure  in  tempi  liberi  da  ogni  foipetto  di  nvife  fi  do- 
vrebbono  tollerare  coloro ,  che  non  vogliono  ì.-ticare » 
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ma  si  bene  vogliono  nudrirfi  delle  altrui  fatiche  nella 
terra  non  fua  ,  con  pregiudizio  di  chi  è  ivi  cittadino  , 
ed  è  veramente  bifognofo  e  degno  dell9  altrui  limofina  . 
Facilmente  bensì  pocrebbono  mancare  i  magiftrati  alla 
giuftj'zia,  ecarità,  fe  in  pericoli  di  Contagio  voleffero 
efpeliere  fuori  dello  fiato  anche  i  poveri  nativi  ,  0  già 
divenuti  cittadini  della  terra  ,  effendochè  quelli  fono 
parte  della  Repubblica,  e  hanno  diritto  d’elfere  fcccor- 
fi  nelle  loro  necelhtà  dalla  lor  patria  .  Nè  gioverebbe 
il  dire  ,  che  non  lavorano  ,  poiché,  qualora  pofiono  la¬ 
vorare  ,  ha  da  imputare  a  fe  il  principe, fe  non  g!*im- 
piega,  e  cofirigne  alla  fatica  lor  conveniente  ;  e  quan¬ 
do  non  fieno  atti  a  guadagnarli  il  pane  colla  fatica  a 
cagione  delle  loro  infermità  ,  tutte  le  leggi  della  carità 
Inlegnano,  che  s  hanno  da  alimentare  coi  Toccarli  ,  e 
colle  fatiche  dei  fani  della  fua  terra  •  Anzi  fe  avve¬ 
nire  ,  che,  trovandoli  oramai  chiufi  tutti  i  palli,  non 
potettero  sloggiare  dal  paefe  i  poveri  forefiieri  ,  non  è 
lecito  il  cacciar  via  nè  pur  quelli  ;  ma  fi  debbono  tol- 
ierare  ,  e  foccorrere  in  tal  congiuntura  ,  ettendo  colpa 
de  foli  magifirati  il  non  avere  per  tempo  fcaricato  ii 
paefe  di  quelle  bocche  .  Io  non  intendo  però  con  que- 
Ito  di  riprovare  la  fe nten.za  del  Ripa  legifta  ,  il  qual» 
infegna  doverli  anche  efpeliere  i  poveri  del  paefe  ,  che 
pollo  no  e  non  vogliono  lavorare;  perche,  dice  egli  ,  e 
dice  il  vero,  coitoro  coll*  andar  qua  e  là  queftuando 
lon  quegli,  che  Tenti  ina  no  ,  e  dilatano  il  Contagio,  Quan¬ 
do  non  fi  potette  provvedere  a  quello  inconveniente 
con  altro,  che  con  Scacciarli  ,  allora  farà  lecito  il  farlo  « 
Ma  li  potranno  trovar  de*  rimedi  men  crudi  di  quefio 
Avvicinandoli  po[  a  gran  palli  la  Pelle  ,  o  accaduto 
qualche  calo  io  città,  onde  fi  vegga  evidente  il  rifchio 
di  non  poterla  cacciar  fuori ,  o  tenerla  lontana  ,  hanno 
aicuni  ulato  d  intimar  la  partenza  dalla  città  a  chi  non 
ha  maniera  di  fu Ifi (fervi ;  ed  altri  nè  pure  han  voluto 
dar  licenza  ai  cittadini  di  ritirarfi  alla  campagna  ,  e  alle 
-oro  ville.  L  uno >, e  l'altro  ripiego  è  crudele  ,  ed  ingiufto. 
Il  primo,  perchè  fi  efpone  la  povera  gente  ad  un  ma- 
nifefto  pencolo  di  morir  pofcia  di  fame,  o  di  fiento  per 
la  campagna;  il  fecondo  ,  perchè  fi  efpone  troppa  «en¬ 
te  al  peritolo  d  iniettarli  in  mezzo  al  commerzio  e  al¬ 
le 
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le  morti  frequenti  d’ una  città.  Sarà  per  tanto  convene^ 
vole  e  giuda  la  determinazione  di  permettere  a  chiun¬ 
que  voglia  il  ritirarli  fuor  di  città  ,  e  il  Cercare  rico¬ 
vero  in  parte  men  pericolofa .  Quello  puòeffere  ugual¬ 
mente  utile  a  chi  va ,  e  a  chi  retta . 

Imperocché  certa  cofa  è,  che  il  contadino,  o  cittadi¬ 
no  in  campagna,  ficcome  fegregato  dagli  altri ,  e  lonta¬ 
no  dal  concorfo  e  commercio  di  chi  può  attaccargli  il 
male  ,  purché  fi  abbia  buona  cura  nei  praticar  co9  vicini, 
e  non  porti  feco  nella  Attitudine  il  veleno  già  prefo,fi 
;  può  con  gran  facilità  prefervare  illefo  dalla  pefttlenza  » 

!  AH*  incontro  diminuendoli  il  numero  degli  abitanti  nel¬ 
la  città  men  pafcolo  viene  a  rettare  al  morbo  ,  e  men 
occafione  di  comunicarlo  vicendevolmente  l’uno  all9  al¬ 
tro  .  Velette  perciò  Iddio  ,  che  in  sì  terribil  congiuntura 
fi  potette  trovar  modo  ,  che  o  tutti  abitattero  largo  in 
una  terra  o  città  forprefa  dal  contagio  ,  o  che  coll’u- 
fcire  alla  campagna  tanto  fi  diradatte  il  numero  degli 
abitatori ,  che  divenitte  ancora  piò  rado  il  commercio  di 
chi  retta  in  etta  terra  o  città  .  La  convenzione  ,  e  il 
concorfo  fon  quegli  ,che  fomentano,  e  dilatano  di  trop¬ 
po  il  male,  quantunque  ancora  fi  ferrino  le  ftrade,  e  fi 
fuggellino  le  cafe;  e  dove  le  città  fono  di  gran  popola¬ 
zione  ,e  le  famiglie  ,  maflìmamente  de*  poveri  ,fono  fret¬ 
te  di  cafa  ,  e  fono  affollate,  quivi  la  pefìe  fa  incredibile 
ftrage.  Perciocché  è  da  fapere,che  un  infermo  di  pelle 
può  infettar  tutta  l’aria  della  camera,  ove  fi  ricoverai 
con  ciò  venir  ad  infettar  le  vicine5fe  quell’aria  può  paf- 
farvi  dentro  ;  e  perciocché  i  poveri  non  hanno  via  per 
l’ordinario  di  fegregarfi  dagli  appettati  della  lor  fami¬ 
glia  ,  però  agevolmente  tettano  anch’eflì  trafitti  ;  e  co! 
moltiplicarli  l’aria  infetta  ,  giungono  talvolta  a  penetrar 
nelle  abitazioni  contiguegli  fpiriti  velenofi  colla  rovina 
ancora  di  chi  rinferrato  nella  lua  flava  in  diligente  cu- 
ttodia  di  fe  tteffo ,  e  de’  fuoi . 

Perciò  nelle  contrade  più  ttrette.e  ricolme  di  poveri 
abitanti ,  entrato  che  vi  fia  il  male  ,  fi  vede  in  poco  tem¬ 
po  una  fpaventofa  deflazione  i  e  le  citta  più  popolate 
Tettano  a  proporzion  più  afflitte  ,  che  ls  altre  men  popola¬ 
te  ,  non  folo  per  la  maggior  copia  delle  perfone ,  ma  an  ¬ 
cora  per  la  maggior  facilità  ,  necettìtà  ,  e  ttrettezza  del 

B  3  com- 
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commercio,  e  delle  abitazioni.  Cosi  Venezia  ,  e  Mila¬ 
no  nei’a  Pelle  del  j6$o.  diedero  uno  fpaventofo  fpetta- 
colo  di  morti,  e  così  avvenne  anche  a  Napoli  ,  e  a  Ge¬ 
nova  in  quella  del  1 6f6. ,  laddove  Roma  in  quella  ultima 
non  ebbe  che  circa  ledici  mila  eftinti  ,  non  tanto  perle 
ottime  diligenze  ivi  tifate ,  quanto  ancora  per  l’abitato* 

.?  e  hrg0‘l[  P*rchè  ^rno  a  dire  »  che  1’ alleggerire  il 
pittine  fi  pcfia  la  città  d’abitanti  all’  arrivo  d’un  contagio, 
<q  u  e  fio  è  uno  de’  più  utili  mezzi  perlevareilpafcoioal- 
-a moire, che  s  avvicina ,  e  per  confervare  più  facilmen¬ 
te  in  vita  chi  elee, e  chi  refla.  E  qui  fi  vuol  farmenzlo- 
.  de:  le  famofe  Pillole  de  tre  avverbi  decantateda  tutti  co- 
loro.che  trattano  della  Pelle,  come  di  quel  rimedio  e  prefer- 
vati  vo  ,  che  fi  conofce  lofio  pel  più  efficace  e  più  Scuro  di 
quanti  mai  fi  poffano  preferi  vere  contra  la  peftilenza  nel 
governo  politico, e  medico.  Bifogna  prenderle  per  tem- 

Pr2,V  ff  ™P°  V*  C?ì  prefe-  ««o  è,  che  faranno  un  mi- 
•  •  e  effetto .  ^oofilìonoefle  in  quelli  tre  avverbi  mox , 
Unge,  tarde,  c,oe  net  fuggir  preflo, andar  lontano  ,  e  tor- 

H^b?-tird;'cCl0  fu  efprefso  ne!  feguente  diflico  : 
tiac  tria  tabijtcam  tollunt  adverbla  Pefiem 

Mox  ,  Unge ,  tarde ,  cede ,  recede ,  redi . 

Se!  tengano  a  memoria  i  lettori  ;  e  giacché  la  fura  in 

a.i  cafi  e  lecita  ,e  nello  ffelTo  tempo  utile  al  pubblico, 

,  rX'V:l°’  hanr  1  P^'^  e  magiflrati  da  permette! 
di  farlo  r"-C'-tradln,,’a,qUai'’’  n°n  manchi  Ì3  Comodità 
toni  W  J'T?  al'e  '°r  vil,e  >  «  al  ^rgo  della  cam- 
can  7  ’  5>IP?r.dandofi  tifico di  quelle  parole  d’  Ezechiele 

.JÌ'VfJrì  "l  c,v,tate  funt  peflilentia  éf  fame  devotabun- 
tur  &  falvabuntur  qui  jugerìnt  ex  ea . 

Da  quella  generai  regola  e  permiffione  però  fi  debbo- 

no  eccettuar  le  perfone  ,  ch/trovanG  per  lo  fpeziale 

nibliór  ,TPegnatÌ^d  obbli«ati  al  P^vigio  de  Ih  Re- 
altrui  con’flr  *'  funefta  congiuntura  necelTar;  all’ 

i  "  echi  •  f  1°n-e  e.gOVerr°-  Tali  fono  I  niagiflrati , 
levatrici  r^’  ’  '  cerufici>°  barbieri  ,  i  nota;  ,  le 
-VI  ’  ,f’r  ie  mammane  ,  ed  altre  Cimili  perii- 

tare  f  ,rl°a  1  r  JU0,  e  6  fi.dee  con  Pllijblic«  Editto  vie- 

corra  il  b,f^arfi  ^c"3  CiKÌ  * .  *?  oUre  «  fecondoché  oc- 
*  i.  .  /  r  ^  poffono  i  Gentiluomini  ,  ed  a/trì 
i  a  ini  (feguitando  però  femprc  la  giuftizia  diflribis- 

riva) 
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tlva)  obbligare  a  certi  ufizi  ,  -  guardie  ,  che  fieno  ere» 
dute  necefiarie ,  ciafcuno  per  la  Tua  parte  e  rata  di  tempo. 
E  fono  (pecialmente  tenuti  i  nobili  ,  ficcarne  perfane  >  che 
fi  prefumono  più  fedeli  ,  e  più  zelanti  del  ben  pubblico,  al¬ 
la  guardia  delle  porte ,  alle  quali  fi  avverta  ,  che  non  dee 
permetterli  il  giocare,  nè  il  dar  ivi  colezioni ,  nè  il  far  ba¬ 
gordi  ;  ficcome  ha  anche  da  efifere  vietato  ad  ogni  ufiziale  9 
o  minilìro  il  prendere  mancia  alcuna  da’  patfeggieri  . 

Finalmente  (  e  fi  avverta  bene)fe  fono  efentatì  i  Cit¬ 
tadini  dal  trattenerli  nelle  terre,  e  città  in  si  pericolo!! 
tempi,  non  fi  hanno  già  da  credere  efentati  anche  da  al¬ 
cune  leggi  della  carità  crifiiana.  Recando  allora  nelle 
città  i  mendichi,  gli  artigiani ,  e  tanti  altri  fioliti  a  gua¬ 
dagnarli  il  pane  alla  giornata,  perchè  loro  mancala  co¬ 
modità  di  ritirarli  altrove  ;  e  dall*  altro  canto  potendo 
cercar  afilo  nella  campagna!  foli  meglio  ftanti ,  ognuno 
Intende  ,  che  viene  a  mancare  alla  povera  gente  della 
città  chi  loro  faccia  limofina  ,  e  fonimi n (fri  da  lavo¬ 
rare ,  e  perciò  vien  loro  meno  il  granaio  ,  e  la  difpenfa 
d*  ogni  giornata  ,  con  rimaner  tutti  efpofii  al  quotidia¬ 
no  pericolo  di  morir  di  fame  ,  non  meno  che  di  Pelli-» 
lenza  •  Per  tanto  non  è  folo  un  configlio  ,  ma  è  ancora 
un  precetto  chiaro  della  carità  criftiana  ,  che  ,  filando  an¬ 
che  i  cittadini  fuor  di  città ,  aiutino  in  sì  efireroa  necef° 
fità  ,  e  foccorano  i  rimali  nella  medefima  ,  ciafcuno  fe¬ 
condo  le  forze  fue  ,  ficcome  più  precifamente  diremo  a  fuo 
luogo  * 

CAP.  IV. 

Necejfìtà  dì  magìfirati  prudenti  e  attivi  pel  governo  delta 
Vefie .  Autorità  ,  e  rigore  conveniente  ad  ejft .  Loro  cau¬ 
tele  per  prefervarfi .  Elezione  d'altri  fuoordinatì •  Non 
dover  fi  forzare  ì  medici  alla  cura  degl *  infetti  j  €  come 
gevernarfi  per  conto  d*  effi  • 

IL  maggior  benefizio  ,  che  nel  governo  politico  po  a 
accadere  ad  un  popolo  ,  durante  il  pericolo  ,  o  la  i- 
favventura  d*  un  contagio,  fi  è  I*  elfere  provveduto  ci  \w~ 
ni  magifirat* ,  che  colla  lor  vigilanza  e  prudenza  arre  i- 
iìo  il  morbo  a$  confini,  ovvero  1*  imprigionino  in  qua  « 
che  terra,  o  porzion  del  paefe,ove  fia  penetrato, 
re  cosi  valorofiainente  gli  facciano  fronte  j  arrivato  c  e  i a 

B  4  Bella 
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nella  città,  che  o  pretto  fi  foffochi ,  o  non  faccia  confi- 
eerabile  firage.  Non  riceve  mai  Ja  Pefte  forze  maggio¬ 
ri  ,  nè  più  francamente  fi  dilata  ,  quanto  da*  difordini 
della  vii  piebaia  ,  allorché  (provveduta  di  buoni  capi,  e 
di  leggi,  o  perduta  la  riverenza  a*  magilìrati  ,  ogni  co- 
fa  confonde  .  Debbono  per  tanto  in  cccafione  di  tanto 
bìfogno  metterli  ai  governo  degli  affari  delia  fan  ita  per» 
fi one  piene  di  carità  ,  e  d’onore  ,  e  perfuafe  di  doverfl 
acquìfiare  prefio  gli  uomini,  e  infinitamente  più  prefio 
Dio  ,  un  merito  grande  per  le  ior  fatiche  in  benefizio 
della  loro  afflitta  patria  .  Scelganfi  perfone  abbondanti 
di  amore  Verfo  la  lor  terra ,  e  verfo  il  profilino, e  prov¬ 
vedute  di  competente  faviezza ,  efperienza  ,  e  di  attività 
il  più  che  fi  può  coragiofa,  e  non  timida.  Chi  ad  ognime- 
norno  afpetto  della  mfira  mortalità  fi  fonte  cadere  il  cuo¬ 
re  a  terra,  dee  fiarfiene  in  cafa  ad  aiutar  con  orazioni  pie* 
e  con  atti  di  carità  il  profilino  fuo .  La  vigilanza  de*  ma- 
gifirati  ,  col  non  trafcurar  nulla  ,  e  principalmente  finché 
è  tempo ,  può  far  de*  miracoli  in  tutte  ie  occafioni  ,  ma 
fpeciaimente  in  quefia  ;  perchè  in  fine  fi  tratta  d*  un  ni¬ 
mico,  il  quale  non  porta  feco  artiglierie  pervallicar  col¬ 
la  forza  i  confini  d®  uno  fiato,  e  fuperar  le  porte  d®  una  cit¬ 
tà  .  Oltre  di  che ,  introdotto  il  morbo,  le  negligenze  de* 
magiftrati  il  rendono  sfrenato.  Certo  in  si  gravi  perico¬ 
li ,  e  in  tanta  neceffità  di  confervare  il  popolo  ,  chi  gover¬ 
na  fi  potrà  ben  pentire  di  non  aver  fatto  affai  ,  ma  non 
mai  d’aver  furo  troppo.  Non  la  inanfuetudine  e  piace¬ 
volezza ,  ma  il  rigore  è  qui  necefiario  a  chi  governa;  e 
ciò  per  maggior  bene  della  repubblica  fieffa  ,  a  cui  fi 
noterebbe  coi!’  indulgenza  ,  e  fi  può  giovare  infirmamene 
te  col  fare  appuntino  e  irremiffibìlmente  rifpettare  ed  efie- 
gmr  le  leggi.  In  tempi  tali,  fecondo  il  parere  de’favj, 
è  maggiore  fopra  i  fudditi  la  potefià  del  principe,  e  de* 
magifirati  ,  potendoli  condannar  Je  perfone  a  varie  pe¬ 
ne  per  foli  fofpetti ,  e  fenza  proceffo  ,  e  valerli  delle  ior 
cale,  poderi ,  denari  ,  vettovaglie  ,  ec.  qualora  il  pub¬ 
blico  né  abbia  bìfogno. 

Filippo  lografcia,  celebre  medico  di  Sicilia  sche  fcriffe 
un  utile  trattato  della  Pefie  ,  prefcrive  per  principaiifli- 
rj^ìecfi  >  efpugnatori  di  quefiomale,  i  tre  feguenti  , 
cioè  i9  oro,  il  fuoco  ,  e  la  forca  Il  primo  pel  mantenimen¬ 
to  de* 
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to  de*  poveri ,  e  per  tante  altre  ipefe  ,  che  occorrono  allo¬ 
ra  il  fecondo  per  1*  efpurgazien  delle  cafe  ,  robe  ,  ed 
aria  *  e  il  terzo  per  1*  ofiervanza  delle  buone  leggi ,  e  re» 
gole’daftabilirfi  in  quel  tempo.  Può  mancare  il  primo 
di  quefti  rimedi  ;  e  in  quanto  al  terzo, fi  fuol  fa r  pian- 
tare  in  più  luoghi  entro  e  fuori  della  citta  effe  forche 
per  punirvi  prontamente  certi  graviflimi  delitti  di  difub- 
bidicnza  dannofa  al  pubblico.  Facciafi  pero  ,1  men  che 
fi a  poflìbile  ,  pctendofi  con  altri  minori  gafì.ghi  ,  e  col 
terrore  tenere  in  dovere  i  popoli  ,  e  maffiroamente  in 
quefte  parti  d’  Italia  ben  diverbi  nella  fcccfita  da  cervel¬ 
li  della  Sicilia.  Un  efemplar  gafligo  dato  fulle  prime  gio¬ 
verà  affaiffimo  ,  ficcome  ancora  iì  lafciar  cor.rerf  fJ0C®  » 
che  fieno  flati  immediatamente  uccifi  alcuni  trafgreflo- 
ri  degli  ordini  della  fanità  .  E  fe  taluno  fi  avefieafa. 
morire  per  qualque  delitto,  il  divolgare,  che  tal  gaffigo 
venga  per  la  trasgreffione  fuddetta,  metterebbe  gran  fre¬ 
no  agli  altri  .  Le  città  e  terre  prefervate  non  hanno 
riportato  sì  gran  benefizio fenza  la  morte  d.  qualche ;  d,- 
f ubbidiente  in  cofe  gravi ,  quale  è  chi  venendo  - 

go  appellato  paffa  i  confini  fenza  fedi  ,  o  con  fedi  fai 
fe, Tfimili  trafgreffori  troppo  nocivi  Per  altro a^con- 
fervatori  della  fanità  s’ha  a  dare  in  tabi cafi  u. «  ^okita 
balìa  ,  ed  autorità  di  poter  procedere  more  belli  centra  i 
fvreffori:  e  fe  la  neceffità  il  richiede  ,  fara  cari tà  verlo 
; f  pubblico  il  rigore  verfo  qualche  privato ^ difuLbidien 
te  ,  e  roaffimamente  nella  guardia  de  con  ni  e  oe  P 

te  in  fofpetti  di  contagio.  A  quattro  prelati  della  Con 

gregazione  della  fanità  di  Rema  nella  Pe  e  tv  * 
data8  autorità  di  poter  procedere  anche  «^ra'epefne 
ecclefiafiiche  e  regolari  a  qualfivogl. a  pena  ed  efeennon 
cp  efTa,fino  alla  morte  naturale  exclufive,  per  q 
glia  delitto  concernente  la  f&nitajola  ventate 
Ltis  defenfionibus  more  belli  .  Così  debbono  fare  anche a 
feovi  nelle  altre  diocefi  .  Il  vuole  il  diritto  della  natura . 
Anzi  tiene  ilCardinale  de  Luca  nel  cap.4'-  P  g  5 
che  da’  fudditi  fan!  fi  poffa  negare  |>  mgreffo  ,  e  .1  co>nn 
zio  al  principe  infetto,  perchè  l’efporre ia  a  £<££,>» 
cofano  non  e  un  operare  da  principe  padre  P  i 
Un  punto  poi  di  grande  importanza  *  *"e  ' 

giftrati  confervino  ben  fe  ftefli  per  poter  confervarej 
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altri.  Perciò  fia  lor  cura  di  far  circondare  la  cafa ,  dove 
abitano  ,  e  fi  adunano  ,  con  raftrelii  di  legno  ,  a’  quali 
n:uno  pofia  avvicinarli,  Ce  non  in  lontananza  di  quin¬ 
dici  palfi  .  Tengano  pochi  fervidori  ,  e  vietino  loro  i! 
converfar  fuori  ,  e  il  vagare  ;  e  non  fieno  con  elfo  loro 
donne  .fanciulli,  cam, e  gatti.  Facciano  buona  prov- 
viuone  di  ciò  ,  che  fpeUa  al  vitto  ,  ed  abbiano  Ceco  fa- 
cerdote  ,  medico ,  e  cerufico  coi  medicamemi  per  cu¬ 
rare  la  Pelle.  Ufcendo  di  cafa,  vadano  a  cavallo,  o  in 
reggetta;  parlino  alle  guardie,  e  ali* altre  perfone,  fola- 
mente  da  lontano  ,  incaricando  ai  fervidori  il  fare  lo 
«elio  ;  e  tornati  a  cafa  ,  facciano  lavare  i  cavalli  ,  de' 
fi  iranno  ferviti.  Finalmente  mettano  in  opera 
tutti  gli  altri  prefervativi  generali,  e  particolari ,  che  $* 
andranno  accennando,  si  nella  pulizia  della  cafa  ,  come 

ah  i  ftemp?ran2a  del  yit£0*  all’ufo  de’  profumi,  e  in 
altri  loaughanti  cautele  • 

Non  è  men  neceffario  I»  eleggere  per  fubordinati  . 
deputati  a  le  guardie  ,  al  regolamento  delle  contrade 
allo  fpurgo,  alla  diftribuzion  del  pane,  alla  cura  de’  iaz- 

1,tre  Perone  fedeli,  abili,  e  dabbene,  no¬ 
bili  .cittadini,  mercatanti,  eccielìa/lici ,  e  re/ieiofi  in 
numero  nondimeno,  che  non  generi  confufionf  °  dan- 
do  loro  quella  autorità  ,  che  conviene  ;  con  ordine  di 

comunicare  al  magiftrato  fupremo  tutto  ciò  ,  che  dM  l 

levante  andrà  fuccedendo  nella  lor  eiur  fd.Viòn»  A' 

di  tali  deputati,  ufizia li  ,  e  fubalteS”  ivK V  ,  ‘ 

con  infetti  e  fofpetti ,  dolrà  a  neh '  egli  contai 
meiode  fofpetti  ,  cioè,  dovrà  attenerli  dal  commercio 

cafa^e'  f  ®  *T*r  fsgni  Vifii>i,i  d> effete  fofpetto  :  e  la 
caia,  e  famiglia  fua  non  comunicherà  coi  foni  n 

fpeiTo  termi narebbe  predo  la  Pefte  fe  non  ‘ :  f®ff 

*  *i  che*  V°'fer0  far  'a  ',0r°  f»££una  colli' fp„g  |e° 
al. un.  >1  che  però  non  viene  lor  fatto,  perchè  anrh'-tr 

muoiono, e  fovente  fenza  nè  pure  avèr  timi  !]  effi 

alianti  man'’rrÌ  7  D'°  le  !<’ro  ini<3ui'tà  ’  Adunq^plè 

fair  e 7-  fi  PU0.’.  c“nvien  cercare  perfone  difin teref- 

STTffar!°r  Ne"°  fpaZ’'°  dì  d“e  S  fa! 

riz.o  da  Tolone  Cappuccino  fcacc.ò  da  una  r  m-5  7 

'■  p=^"“  ■>”*»  »•  r».i  fU“, 

per 
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per  la  fedeltà  degli  operai  >  e  de’  prefetti  delle  cari¬ 
oche-  Sempre  poi  gioverà  per  certi  uffizi  dì  moita  gelofia 
il  deputare  qualche  ecclefiattico  ,  o  fecolare  ,  o  religio- 
f o  ,  d*  accreditata  integrità  >  che  ,  efercitando  quel  carita¬ 
tivo  impiego  Con  fedeltà  ,  fappia  egualmente  piacere  a. 
Dio,  ed  aiutarla  fua  patria.  Pongali  anche  mente  alla 
neceffità  di  deputare  per  ciafcuna  villa  qualche  perfona 
d’  abilità  e  buona  fede,  che  invigili ,  vifiti  ,©  avviti  ogni 
cafo  di  male,  o  altro  difordine  ,  a  uno  de5  confervatori 
desinato  a  porta  per  quello .  Anche  i  parrochi  portone 
giovare  attaiffimo.  Qualar  fi  difenda  il  territorio,  egli 
è  facile  il  falvar  la  città. 

Per  conto  de*  medici  e  cerufici ,  s*  è  ben  di  fopra  chia¬ 
mato  giurto  il  cortringerli  a  non  partir  di  città  ;  ma 
non  farebbe  già  conforme  alla  giuftizia  il  forzargli  anco¬ 
ra  a  medicar  gii  .appettati  .  Dicono,  che  le  leggi  il  vo¬ 
gliono;  e  in  Sicilia  fu  fatto  così;  e  lo  fletto  venne  una 
volta  pretefo  in  Padova  ,  perchè  nel  prender  ivi  la  lau¬ 
rea  dottorale  fi  fcttero  obbligati  i  medici  a  fervire  an¬ 
che  in  tempo  di  pelle  *  Ma  grida  la  ragione ,  che  non 
fon  tenuti  ad  efporrt ,  e  non  fi  debbon  efporre  per  for¬ 
za  ali*  evidente  rifchio  della  vita  perfone,  la  conferva- 
zion  delle  quali  è  troppo  neceffaria  alla  repubblica  » 
Non  ei  vuol  poco  a  formare  un  buon  medico  ;  e  for¬ 
mato  che  fia  >  è  un  grande  interette  del  pubblico  ,  eh* 
egli  non  perifea  .  Oltre  di  che  fe  i  medici  averterò  per 
forza  da  converfare  cogli  appettati  ,  nulla  farebbono 
di  giovamento  ai  medefimi  per  I*  apprenfion  della  mor¬ 
te  ,  e  per  la  rabbia  ,  e  per  ^abbonimento  a  quell*  Im¬ 
piego  ,  che  parrebbe  loro  ,e  non  im meritamente ,  una  gran 
penaegattigo.  Aggiungafi,  che  più  non  potrebbono ,  dopo 
aver  trattato  cogl*  infetti  ,  praticar  co*  fani  ;  e  infer¬ 
mandoli  quefti  di  qualche  malattia  ,  chi  dovrebbe  pò  lei» 
curarli?  E  fe  peri  Aero  i  medici  nel  medicar  degU  ap¬ 
partati:  chi  avrebbe  poi  cura  degli  appettati ,  e  de  fani . 
Aggiungali  per  compimento  di  tutto,  che  pur  troppo  & 
medici  non  hanno  recipe  alcuno  fpecifico  e  ficuro  per 
efpugnare  una  pette  ;  e  però  non  fi  può  chiamare  pre- 
diamente  necettbria  la  loro  vifita  perfonale  ,  o  a  1  en* 
za  agl*  infetti,  nè  fi”  dee  pretendere,  chs  etti  Pef  orza 
efpongano  la  loro  certa  fallite  per  i*  incerta  altrui  »  P°" 
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ferino  età  In  altre  guife  ,  e  colia  mano  e  voce  d 9  altri 
forti  tu  ti ,  fupplire  il  bifogno  ,  e  fomminirtrar  que*  rime» 
d; ,  che  crederan  più  a  propofito. 

Ma  e  non  ci  ha  da  efìfere  ,  dirà  taluno  ,  medico  pe* 
inifen  appertati  ,  e  pe*  lazzeretti?  Debbono  fenza 
iallo  i  magiitrati  far  tutto  il  potàbile  per  indurre  a 
tal  cura  quei  ,  che*  occorrono  ,  non  già  col  duro  mezzo 
della  forza,  e  del  comando  ,  ma  col  dolce  de5  premi  , 
e  d  un  buono  rtipendio;  e  invitino  ancora  ,  fe  potàbil 
fia  »  qualche  rtraniero,  che  affama  tale  incumbenza  .  Né 
mancherà  chi  1*  alfuma  ;  imperocché,  ficcome  dirò  in 
altro  luogo,  v*  ha  i  Tuoi  mezzi  di  prefervarfi  illefo  fra 
la  gente  appellata,  e  ciò  fpezialmente  per  gli  medici. 
Notifi  ancora  t  che  piu  aiuio  tiara  ne*  contagi  un  ni  e* 
dico  pratico  ben  mediocre,  o  un  cerufico  ,  il  quale  fa- 
cendofi  avanti  fenza  timore  ,  aiuti ,  ed  iftruifca  gl’infer¬ 
mi,  o  porti  loro  cerotti ,  ed  empiailri ,  o  tagli,  ed  operi  , 
che  non  fara  un  gran  medico  paurofo .  E  il  foprammen- 
to vaio  cappuccino,  che  più  volte  fu  in  mezzo  ai  con¬ 
tagi»  a  (Ter  il  ce  non  eifere  neceifarj  i  medici  ne*  Jazzeret¬ 
ti,  masi  bene  i  cerufici  ,  i  quali  veramente,  allorché 
il  male  prorompe  alla  cute  o  con  bubboni,  o  con  carboni, 
poifono  faivar  molti  dalla  morte  ,  e  però  fono  fomma- 
mente  utili,  e  neceffarj ,  e  fi  debbono  falariar  bene,  ac¬ 
ciocché  con  puntualità  e  carità  facciano  il  loro  uffizio  in 
tali  congiunture  - 

Intanto  i  medici  debbono  attendere  a  prefervare  i  fani, 
e  a  fiutare  chiunque  è  infermo,  ma  non  di  contagio  , 
per  la  citta  .  impiego  loro  altresì  ha  da  effere  di  affi¬ 
lare  ai  magiilrati  ,  e  di  confultar  con  effi,  e  fra  loro  , 
d  metodo  ,  e  i  medicamenti ,  che  poifono  allora  crederfi 
giovevoli  ,  o  nconofcerfi  per  nocivi.  Prendano  giornal¬ 
mente  quante  notizie  poifono  dai  cerufici  intorno  ai 
untomi  ,  e  accidenti  del  male  ,  e  al  fucceifo  o  utile  o  .. 
vano  de  metodi  e  medicamenti  ,  con  farne  fperimentar 
molti,  e  mutar  d,  mano  in  mano,  fecondo  le  oifervazioni  , 
e  il  b, fogno.  Che  fe  nella  vifita  de  gl’infermi  s’  abbatte- 
ranno  conrra  ior  voglia  a  praticar  con  qualche  appellato, 
allora  dovranno  per  dieci  dì  chiuderli  ;n  cafa  colla  lor 
famiglia  ,  ficcome  fofpetri  ,  in  guifa  che  alcuno  non  v’ 
entri  j  o  ne  elea,  reltando  nondimeno  libero  a  tali  me- 

dici 
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dici  di  ufcire  fe  Vogliono,  ma  co*  fegnali  de’  fofpetti  9 
e  fenza  poter  praticare  liberamente  co®  fani  .  In  Fer¬ 
rara  nel  1630.  fi  videro  buoni  effetti  d’un  proclama  fat¬ 
to,  ove  fi  afiringeva  ognuno  a  denunziar  quello  ,  che 
fapeva  di  pregiudiziale  alla  fanità  .  Altrettanto  è  da  fard 
altrove  in  fimili  cali  3  e  riuicirà  anche  più  utile,  fé  ol« 
tre  alle  pene  fi  aggiugnerà  la  propofizione  de®  premj , 
ed  anche  l’impunità  ai  trafcorfi  altrui,  quando  foffero 
col  folo  onefio  fine  del  ben  pubblico  denunziati  da 
perfone  onorate  . 

CAP.  v. 

Pefie  comunicata  pel  contatto  dell ’  aria  ,  de*  corpi ,  e  delle 
robe  appeftate  ,  Come  /*  una  parte  del  paefe  abbia  da  di¬ 
fender  fi  dall* altra  .  Regolamento  pel  tra) porto  delle  vetto¬ 
vaglie  .  Non  occultare  il  morbo  .  Uffìzio  de ’  medici .  E 
maniera  di  opprimere  la  Pefiilenza  introdotta  * 

\ 

E  Gli  è  notiffimo  ,  che  dall*  intrinfeco  veleno  della 
Pefie  viene  l’uccider  ella  si  facilmente  gli  uomi¬ 
ni  ,  e  che  dal  fuo  Contagio  ,  cioè  dal  toccar  Varia  ,  o 
i  corpi  ,  o  le  robe  appellate  vien  poi  1*  ucciderne  ella 
tanti  ,  e  lo  fpopolar  le  città  :  il  perchè  Contagio  fuole 
anche  appe*  tarli  la  Pefie  .  Il  principai  dunque  e  quafi  in¬ 
fall  ibi I  rimedio  per  guardarli  da  così  ter r ibi  1  nemico  , 
non  è  altro,  che  il  guardarli  dal  toccamento  di  tutto  ciò, 
che  può  contenere,  e  comunicare  il  veleno  pefiilenzia- 
le .  Gli  altri  rimedj  fon  fallaci  il  più  delle  volte  :  que¬ 
llo  folo  vien  comprovato  per  ficuro  dalla  fperienza  di 
tutti  i  tempi.  Perciò  abbiano  lodato  cotanto  di  fopra  il 
fuggire,  ed  ora  dobbiamo  maggiormente  inculcare  ,  eh© 
la  gran  cura  dei  magifirati  ha  da  confifiere  nell®  impe¬ 
dire  affatto,  o  nel  regolar  così  bene  il  commerzio  ,  che  a 
corpi  fani  fi  difendanodal  malore  degl’infetti:  Nullum 
preefentius  remedium  adverfus  Peftem  comprobavit  ufus  , 
quam  fana  corpora  adjuvare  ,  ne  inficìantur  :  cosi  ferii!© 
dopo  la  fperienza  fattane  il  Cardinal  Gaffaldi  * 

Ora  in  due  tempi  e  forme  fi  dee  levare  il  cornmerzio 

delle  perfone  e  robe\  cioè  o  ne*  fofpetti  di  Pefie  >  o  dopo 

aver 
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aver  già  !a  Pelle  invafa  la  città.  Per  conto  del  primo  ,  le 
favie  città,  udito  qualche  fofpetto  o  romor  d’infezione 
nelle  circonvicine,  non  fidandoli  (  e  con  troppa  ragione  ) 
degli  avvilì  delle  medefime  ,  fpedifcono  fegretamente 
colà  qualche  medico  non  conofciuto,  o  altra  perfona  ac¬ 
corta  ,  che  s’informi  bene,  e  ponderi  ogni  fucce/Tb  ;  e 
ful/a  relazione  prendono  poi  le  loro  mifure  e  cautele  . 
Pofcia  appena  s*  udirà  grave  fofpetto  ,  o  dichisrazion 
chiara  di  Pelle  in  qualche  popolo  ,  che  gli  altri  popoli 
Ani  ,  i  quali  ragionevolmente  poflono  temere  di  con¬ 
trarre  quel  morbo,  debbono  interrompere  il  commerzio 
con  elfo  bandendolo  con  rigorosi  editti  ,  e  non  accet¬ 
tando  piu,  fe  non  colla  quarantena  ,  perfone  ,  merci  ,  e 
robe  di  colà  procedenti,  e  nè  pure  ammettendole  talvol¬ 
ta  colla  quarantena,  fecondo  la  qualità  o  vicinanza  dei 
male.  Quello  è  nocilfimo;  e  volefie  Dio  ,  che  gli  altri 
popoli  imitafiero  in  ciò  la  faggia  e  fevera  condotta  del¬ 
ia  repubblica  Veneta.  Egli  è  facile  ,  cosi  facendo,  lo 
ichivar  le  Pelli  ;  e  però  il  poco  fa  citato  Cardinal  Ga- 
flaidi  formò  quelle  due  verifiime  conclufioni  :  Contagium 
negligere  crebrìor  in  Peflilemiis  error  ,  a  prudenti  regimine 
tnagis  cavendus  .  Peftis  pravifa  facile  vitati  potefl  .  Pofcia 
crefcendoil  pericolo,  dee  ogni  terra  ,  e  città  ordinare  ,  che 
ognuno  denunzj  qualunque  malato  all’uffizio  del  la  Sanità, 
Di  ciafcuno  fia  fatta  la  vifita  attenta  da  qualche  medi¬ 
co  o  chiamato  da  elfi  ,  o  deputato  dalla  città,  il  quale 
fedelmente  riferifca  con  fede  in  ifcritto  la  qualità  di 
quel  male  ,  per  poter  paffrre  ad  ulteriori  ripari  in  cafo 
dibifogno.  Niuno,  eccettocchè  il  medico ,  edaltre  per¬ 
fone  necelfarie  ,  poflfa  vilìtare  infermi  ,  ancorché  non 
fi  fia  per  anche  fcoperta  la  Pelle  .  Ancora  i  conventi  de8 
religiofi  ,  e  delle  religiofe  ,  e  confervatorj  faran  te¬ 
nuti  alla  fiefia  denunzia  ;  e  il  medico  ,  e  cirillico  di 
elfi  luoghi  dovrà  anch’egli  dare  la  relazione  . 

Ma  qualora  la  Pelle,  imperati  i  confini  d*  uno  fiato  , 
penetri  in  qualche  terra  ,  cafiello  ,  o  porzion  del  me- 
defimo  ,  i  circonvicini  ,  e  la  città  capitale  debbono 
bandirla,  e  tagliare  ogni  commerzio  con  quella  parte  in¬ 
fetta,  ferrandola  mercè  d’un  cordone  ,  o  d’altri  ripie¬ 
ghi  ,  tanto  che  non  comunichi  il  fuo  veleno  alle  parti 
intatte  di  quello  fiato  >  o  difiretto ,  ma  fenza  mancare 

di 
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di  prertar  loro  ogru  potàbile  Tocco  rfo  ed  irruzione  in 
tanta  calamità-  Così  1*  un  cartello  può  e  dee  difender? 
fe  rtelTo  ,  e  il  territorio  Ino  dall*  infezione  degli  al¬ 
tri  ,  levando  loro  ogni  commerzio  .  Di  più  infettata  la 
città  capitale,  non  fedamente  pedono  ,  ma  debbono  le 
altre  città  e  terre  bandirla  ;  anzi  il  Principe,  o  i  Ma*- 
giftrati  debbono  laro  ordinarlo  .  Così  fece  ancora  il  no- 
rtro  Duca  Francefco  |.  ne!  contagio  del  i6$o,  fcrivendo 
a  S.  Felice  ,  e  ad  altre  terre  ,  che  mette  fiero  fono  il 
bando  la  ftetàa  città  di  Modena.  Altrettanto  fu  efegui- 
to  nel  contagio  di  Roma  del  165 6.  effendofi  con  pub¬ 
blico  predama  ordinato,  che  le  terre,  e  cartella  fine 
potedero  ,  e  dovedero  bandir  Roma  infetta  co*  fuoi 
caffi  ,  vigne  ,  e  cafe  di  campagna .  E  certo  una  tal 
cautela  e  difefa  delle  parti  fané  è  fecondo  il  gius  del¬ 
ia  natura:  e  i  Principi,  e  Superiori  peccherebbono  con-1 
tra  la  giurtizia,  e  rontra  la  carità ,  anzi  contro  il  pub¬ 
blico  e  proprio  interefie,  ove  non  cercadero  di  falvare 
quanto  fi  può  dello  dato  1  oro,  e  Voledero  per  la  iorò 
o  negligenza  o  ofiinazione  involto  tutto  nel  comune 
naufragio  . 

Quel  falò  ,  che  qui  è  da  avvertire  ,  fi  è  ,  che  il  di- 
fretto  fuburbano  ,  e  le  ville  porte  nel  contorno  della 
città  ,  fi  debbono  ben  difendere  colle  potàbili  diligen¬ 
ze  dal  contrarre  il  morbo  penetrato  nella  città  ;  ma 
non  pedono  elle  ,  nè  debbono  con  rigorofo  bando  fe- 
gregarfi  da  eda  città  :  altrimenti  affametebbono  i  cit¬ 
tadini  padroni  d9  elfo  territorio;  e  inutile  ancora  r inferi¬ 
rebbe  un  tal  rigore  ,  ove  tali  ville  fodero  anch*  elle 
infette  Sicché  la  cura,  che  i  rurtici  di  querte  terre, 
e  i  cittadini  hanno  da  avere,  farà  quella  di  ben  rego¬ 
lare  il  commerzio  de*  viveri ,  e  delle  perfone ,  in  guifa  che 
i  fani  non  prendano  1*  infezione  dei  malati  ,  e  legni¬ 
ti  a  concorrere  alla  città  quel  foccorfo  di  vettovaglie  , 
che  le  occorre,  e  le  è  dovuto.  Anzi  ficcome  vedremo, 
fi  può  ordinar  bene  il  commerzio  de*  vìveri ,  che  anno¬ 
na  ,  e  grafeia  vengono  appellati  ,  tra  una  città  ,  o 
terra  infetta  ,  e  bandita  ,  e  ì*  altre  fané  ,  fi  nza  che 
fi  comunichi  ,  o  fi  riceva  ifi  veleno  pefilenziale  »  e 
perciò  le  terre  e  cartella  fané  ,  che  abbiano  ban¬ 
dita  la  città  ,  debbono  poi  permettere  il  trafporto 
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delle  grafce  ad  elfa  citta  colle  cautele  decretate» 

Allorché  la  pelle  s9  è  finalmente  fpinta  ed  ha  prefo 
polfelTo  in  qualche  città  ,  o  popolazione  ,  s’  ha  da  at¬ 
tendere  a  vietare  il  commerzio ,  per  quanto  fi  può  ,  fra 
il  popolo  infetto  o  fofpetto  ,  e  il  tuttavia  fano  ed  il- 
Jefo .  Qui  è  il  difficile  ,  e  qui  ha  da  efifere  lo  ftudio 
più  acato  ,  e  la  maggior  attenzione  e  vigilanza  dei 
magiftrati  ;  imperocché  il  nimico  feroce  è  in  cala,  e  la 
maggior  parte  del  popolo  corretta  dalla  neceffità  a 
fermarli  ivi,  non  gli  può  abbandonare  il  campo  .  Ove 
dunque  ci  fi  a  modo  di  mettere  fu  quel  principio  in 
quarantena  tutto  il  popolo  ,  riufcirà  ,  ficcome  dicem¬ 
mo  ,  affai  facile  il  liberar  la  terra  o  città  in  poche 
fettimane  dal  male  ,  non  effendoci  più  efficace  maniera 
d’  impedir  la  comunicazione  ,  non  che  la  dilatazione  , 
d9  una  psflilenza  ,  e  di  poter  purgare  in  breve  tutta  la 
città ,  che  quello  imprigionamento,  e  quello  levare  af¬ 
fatto  il  commerzio.  Ma  perciocché  a  molte  città 
mancheranno  i  mezzi  per  illituire  e  follenere  quella 
rigorofa  univerfal  quarantena,  o  pure  per  negligenza, 
o  frode  d*  alcuni  non  fe  ne  caverà  il  profitto  ,  che 
pure  fe  n*  avrebbe  a  fperare  :  convien  fapere  ,  e  met¬ 
tere  in  opera  gli  altri  configli  e  mezzi  finora  praticati 
dai  faggi  Magiflrati  per  impedire  ,  o  per  ben  regolare 
il  commerzio,  efalvarfi  in  mezzo  alla  pelle  >  e  fra  la  gen¬ 
te  appellata  ,  o  fofpetta* 

In  tre  maniere  fi  può  ricevere  il  veleno  della  pelli- 
lenza,  cioè  toccando  i  corpi  umani  appellati  ,  o  le  robe » 
e  gii  animili  da  loro  maneggiati,  e  toccati  ,  ovvero  1* 
aria  refpirata  da  effi  ,  o  contigua.  Gli  fpirìti  velenoll 
di  quello  fieri  fimi  o  morbo  ,  oltre  all*  uccidere  con  fa¬ 
cilità  quelle  perfone  ,  in  cui  fi  cacciano  ,  agitati  dal 
refpiro  ,  e  dal  calor  febbrile  ed  interno  ,  fi  fpargono 
ancora  per  1*  aria  a  una  debita  difianza  dal  corpo  in¬ 
fetto;  e  s*  attaccano  alle  merci  ,  ai  panni  ,  e  ad  altre 
robe  ,  e  agli  animali  ,  e  agii  altri  corpi  umani  ,  co9 
quali  elfo  corpo  infetto  ha  comunicazione  col  contat¬ 
to.  Per  quello  i  fani  debbono  guardarli  dal  commer¬ 
zio  e  contatto  non  men  deile  perfone  infette  ,  che  delle 
robe ,  e  deipari*  loro,  lo  tratterò  la  primo  luogo  del 
commerzio  delle  perfone  » 

E  qui 
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E  qui  avanti  ad  ogni  altra  cola  il  dee  ofservare  qual¬ 
mente  (coperto  j  che  la  Pelle  ila  contagiofa  ,  ed  abbia 
già  avuto  adito  nello  flato  ,  o  nelia  città  ,  fi  fa  un  fo¬ 
lcane  {proposto  a  volerla  tenere  occulta  ,  per  timore  di 
perdere  il  traffico  o  commercio  co’ vicini.  Quella  è  la  via 
di  lafciarle  ben  prender  piede  ,  e  dilatar  /a  >  fenza  più 
fperanza  di  efpugnarla  ,  e  con  danno  graviffimo  si  de® 
cittadini  ,  come  de5  foreilieri  ,  i  quali  praticando  alla 
buona,  e  non  ufando  le  debite  cautele  ,  perchè  non  av¬ 
viati  del  male  ,  s’infettano  ,  e  portano  a’  vicini  ,  e  a* 
lontani  la  rovina,  Bìfogna  dunque  fubito  fcoprirla,  e 
combatterla  ,  e  avvifare  del  pericolo  il  popolo  tutto  ,  e 
chiunque  dianzi  praticava  con  libertà.  Per  fentimento 
del  Rondinelii  fe  quando  in  una  città  il  contagio  co¬ 
mincia,  fi  poteffe  far  tolda  crederlo  tale  a  tutti,  e  farlo 
temere  per  quel  moftro  divoratore  ,  ch’egli  è  ,  il  male 
non  farebbe  tanto  progrefso  ,  nè  fi  vedrebbe  nelle  cafe 
1*  eflerminio  ,  che  molte  volte  accade.  Apprefso  è  fom- 
m  am  ente  da  avvertire,  che  in  fofpetti  di  Pelle  hanno  I 
medici  da  (lare  attentiffimi  ad  ogni  accidente  o  malat¬ 
tia  ,  per  avvertirne  i  magi  Idrati,  e  difeernere  ,  fe  vi  fa 
cafo  di  pelle.  Ma  fi  tengano  effi  lontani  da  quelle  fila¬ 
ne  difupte,che  fon  tal  volta  fuccedute  ne*  principi  del 
male  ,  cioè  fe  fia  ,  o  non  fia  peflUenziale  ,  fcflenendo 
clafcuno  per  impegno  l’opinione  fua  ,  ma  con  incredi- 
bil  danno  della  città  ,  che  fu  quello  dubbio  non  fi  ri- 
folve  agli  ultimi  rigorofi  fpedlenti  e  rimedi .  Nei  1576® 
la  peflilenza  prefe  gran  piede  in  Venezia ,  con  farvi  poi 
un*  orribiliffima  flrage  ,  perchè  non  fi  dichiarò  ,  fe  non 
troppo  tardi  ,  che  era  Pelle  vera  ;  e  ciò  per  colpa  de’ 
medici  ,  che  non  finirono  mai  di  dìfputare  fe  fofse  ,  o 
non  fofse.  Per  quanto  narra  nelle  fue  fiorie  Natal  Conti, 
furono  chiamati  da  Padova  a  Venezia  Girolamo  Mercu¬ 
riale  ,  e  Girolamo  Capovacca  ,  celebri  medici  ,  i  quali 
fbilennero  quelle  non  efisere  infermità  peflilenziali  ,  e 
fi  efibirono  alla  !or  cura.  Così  continuando  il  coramer. 
zìo,  cominciò  a  morir  tanta  gente  ,  e  a  dilatarli  cotan¬ 
to  la  furia  del  male  ,  che  i  due  medici  fuddetti  cono- 
(cencio  fcaduta  la  loro  riputazione  ,  ed  in  pericolo  d’ol¬ 
traggi  la  loro  perlbna  ,  fi  ritornarono  a  Padova  ma?  fod- 
disfatei  di  fe  medefimi.  Altrettanto  avvenne  in  Firenze 
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per  la  Fefle  del  t6$o.  altrettanto  m  Malta  per  quella 
del  *675.  Altri  e  Tempi  ce  ne  fono  flati  ;  ma  pur  trop¬ 
po  ce  ne  darà  degli  altri  il  tempo  avvenire  ,  perché  le 
tefle  umane  faran  quelle  di  Tempre  .  Meglio  è  in  tali 
cafi  ingannarli  col  prendere  per  effettive cancagio  quello 
che  non  è,  e  provveder  per  tempo,  benché  fenzu  hi fo¬ 
gno,  che  il  trascurare  gli  opportuni  ripari,  per  volerla 
far  da  accurato  filofofo  nel  riconofcere  la  vera  efsenza  , 
e  le  qualità  del  male.  Se  a  queflo  fi  foffe  badato  meglio 
da9  medici  di  Vienna  ,  non  avrebbe  nel  prefente  anno 
1713.  prefo  tanto  poffeffo  in  quella  imperiale  città  l5  e- 
pidemia  contagiofa  ,  che  vi  regna  ,  o  almeno  fi  fareb¬ 
bero  facilmente  prefervateda  si  dannofa  influenza  altre 
provinole  confinanti  aH’Auftria,  le  quali  gemono  anch9 
effe  fotto  queflo  flagello  con  pericolo  ancor  dell*  Italia  * 
Ho  detto  di  fopra,  che  la  città  di  Ferrara  fi  prefervò 
illefa  nel  1630.  dal  contagio  ,  quantunque  foffe  attor¬ 
niata  dal  medefimo  ,  e  fuccedeffe  entro  la  fleffa  qualche 
cafo  di  Pelle.  Ora  debbo  aggiungnere,  poterli  attribuire 
una  sì  mjrabil  prefervazione  a  varie  cagioni  sì  naturali, 
come  foprannaturali ,  come  farebbe  1*  efferfi  finalmente 
appigliato  quel  magiftrato  al  rigore  di  non  lafciare  en¬ 
trare  in  città  perfone  ,  tuttoché  procedenti  da3  luoghi 
fa  ni ,  feoza  una  particolare  ifpezione,  e  di  negare  affat¬ 
to  i9  ingreffo  a  qualfivoglia  mercanzia  ,  di  cui  anche 
vi  foffe  fiato  bifogno ,  con  lafciare  che  i  mercatanti  gri- 
da  fife  ro  ,  e  con  efcludere  infino  le  fuppelletili  degli  fiefli 
Ferrarefi  »  che  sveano  villeggiato,  e  con  altre  efecuzio- 
ni  d’aufierità  centra  i  trafgreffori  delle  leggi  ,  ladri  di 
robe  infette  ,  ee.  .  Ma  forfè  il  più  utile  de*  ripari  fu 
la  follecitudine  ed  efattezza  nel  pubblicare  ed  efiingue- 
re  il  male  nafeente  .  Altre  città  ,  come  Verona,  Mila¬ 
no  ,  Parma  ,  fecero  quanto  poterono  per  occultar  1*  infe¬ 
zione  già  prefa  ,  o  fi-a  perchè  ivi  troppo  fi  difputaffe  fe¬ 
condo  il  folito  ,  fe  foffe  ,  o  non  foffe  male  dì  pefie  ,  o 
fia  perchè  ad  ognuno  rincrefee  d9  effere  bandito  ,  e  pri¬ 
vato  del  commercio  co9  vicini .  E  perciocché  tali  città 
da3  vicini  più  attenti  vennero  bandite  ,  non  s’udivano 
che  querele,  aferivendofi  fai  bandi  a  precipizi  ,  e  a  p  af¬ 
flo  ni  ,  benché  poi  limili  prevenzioni  de3  vicini  refiaro- 
no  comprovate  gialle  dalla  Pefie,  che  giunfe  da  lì  a  po¬ 
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co  a  non  poterli  negare.  I  fav)  magillrati  di  Ferrara  non 
fi  guidarono  così,  come  il  ha  dalle  lor  memorie  (lampa- 
te.  Appena  addì  13  di  Maggio  fu  (coperto  il  male  del 
Veronefe  di  fopraccennato  ,  che  tuttoché  non  (offe  fe 
non  dubbofo  quello  effere  tocco  di  pedi/enfca,  fu  rifo- 
luto  di  pubblicarlo  come  veramente  peStilenziale ,  con 
trasportare  di  bei  mezzo  giorno  ai  fazz eretta  tutti  gii 
abuanti  della  cala  ,  ove  morì  diluì ,  colle  robe  loro, 
e  lequedrando  chi  aveva  cenverfato  con  eiTo  lui,  ere» 
dendo  meglio  1  Ferrarefi  il  perdere  ,  ficcarne  avvenne  t 
per  tal  rumore  il  commerzio  co*  vicini,  che  Pefporrela 
patria  ai  pericolo  d*  un  danno  incomparabilmente  mag¬ 
giore.  fa  fatti  gli  abitanti  d*  effa  caia  al  numero  di 
fette  morirono  Succeffivarneote  di  poi,  e  parted’elfi  con 
bubboni  e  carb  ni  evidenti.  Altri  cali  di  chi  morì  chia¬ 
ramente  di  pelle  fuccedettero  di  cfuello  ilelfo  anno  nel¬ 
la  città  medefima;  ma  colla  pronta  provvifione  fi  tron¬ 
carono  tutte  le  conseguenze  pregiudiziali  .  In  una  paro¬ 
la  dopo  il  primo  cafo  fi  /labili  ,  e  fu  conofciuta  necef- 
faria,  non  che  utiliffima,  quella  gran  ma flima  di  Tempre 
interpretare  per  pelle  ogni  accidente  indicante  indiffe¬ 
rentemente  pelle ,  e  non  pelle;  e  quantunque  alcune 
volte  (furono  nondimeno  effe  ben  poche  )  forfè  non  fi  ac¬ 
certale  ivi  nel  giudicare,  tuttavìa  fi  accertò  Tempre  in 
afficurar  la  patria,  eifendofi  apertamente  veduto  »  che 
in  fette  o  otto  cafi  almeno  dentro  la  città,  e  in  altri 
nel  territorio,  refiò  opprelfo  il  male  vero  e  reale,  Sen¬ 
za  laSciargli  campo  a  dilatarli  .  In  effetto  molte  terre 
di  quel  dillrefto  ,  contuttoché  circondate  dal  morbo  , 
Seppero  cosi  ben  difenderli  col  rigore,  e  colla  diligen¬ 
za  ,  od  opprimere  il  male  introdotto  ,  fpezialmente  col 
confinar  elfo,  e  con  lo  flarfene  le  perfone  ritirate  ,  che 
la  pacarono  netta.  Gioverà  ad  ognuno  1*  avere  Tempre 
ani  preSentì  fimiii  rilevanti  efempj,  per  non  dormire,  e 
per  non  difperarfi  ,  quando  mai  venifiero  que*  milerabi- 
li  tempi,  li  perdere  il  commerzio  de5  vicini  ,  il  penu- 
riar  di  molte  roercatanzìe  ,e  d*  altri  comodi  della  vita, 
certo  è  un  male  ;  ma  quello  male  può  dirfi  un  nulla  in 
paragone  del  fuoco  divoratore  della  pefìe  ;  anzi  la  per¬ 
dila  d?  elio  commerzio ,  benché  mal  veduta ,  può  chia¬ 
marli  un  gran  bene  ,  perchè  ferve  aneli3  e  fifa  a  impeai- 
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re  la  comunicazione  dei  contagio  •  In  fomma  ebbero 
fecondo  me  ragione  i  Ferrare!]  di  conch fodere  ne?!e  lor 
Memorie,  poter  eglino  certificare  agli  altri,,  che  il  pub¬ 
blicale  prontamente  il  male  ,  e  il  tenere  per  contagiofo  ogni 
cajoy  che  fi  a  capace  di  / ~o[ 'petto  ,  è  Punico  rimedio  all*  eft  in¬ 
azione  del  medefimo  male . 

CARVI. 

Commerzio  fra  le  perfone  come  da  regolarfi  ,  qualora  non 
fi  pojfa  opprimere  la  Pefie  .  Lazzeretti  e  fequefiri  ,  e 
attenzione  agl*  infermi .  P  ovifione  per  gli  mendicanti  . 
Cimiteri  pubblici  fuori  della  città  .  Regole  per  gli  me¬ 
dici  ,  ceruficì  y  conf efori ,  e  loro  Jegni  .  Sequeftro  de*  fan¬ 
ciulli  e  delle  donne  .  Provi  foni  per  gli  beccamorti .  Com¬ 
merzio  fra  cittadini  ,  e  contadini  . 

QUalora  poi  fembri  o  vicino,  o  inevitabile  il  malo» 
re  ,  s*  hanno  allora  da  preparar  Lazzeretti  con  tur¬ 
ata  iollecitudine  ,  quando  non  fe  ne  avellerò  de’già 
preparati  ,  e  quando  abbiano  le  comunità  nerbo  per  co¬ 
sì  difpendiofe  provifioni  .  Potendoli  mettere  fu  i  prin¬ 
cipi  in  quarantena  fa  terra,  o  città,  fi  elegga  per  ogni 
contrada  un  oapofirada  ,  ufizio  di  cui  farà  il  far  porta¬ 
re  alla  gente  rinchiufa  della  contrada  a  lui  commetta  le 
cofe  bifognevolì,  confegnando  ad  ognuno  entro  una  ce¬ 
lla*  che  verrà  calata  dalle  finefire,  la  porzione  compe¬ 
tente  alia  lua  famiglia  ,  e  tenendo  Tempre  buona  nota 
di  ciafcuna  perfona  d*  efia  contrada,  e  de*  magati  e  mor¬ 
ti  ,  che  ogni  giorno  fi  darà  al  fuo  commettano  ,  e  da 
quello  al  magjfirato  .  Se  alcuno  fi  ammalale  di  Pefie  , 
converrà  fenza  dimora  trasferirlo  al  lazzeretto  ,  e  gli 
altri  della  famiglia  ,  ficcome  fofpetti  d?  aver  contratto 
il  male,  al  luogo  del  fofpetto,  di  cui  parleremo  a  fuo 
tempo  .  Si  legni  immediatamente  quella  cafa  ,  accioc¬ 
ché  fubito  fia  purgata  coi  profumi,  e  renduta  abitabi¬ 
le  nell’avvenire  ,  notando  poi  con  altro  fegno  ,  che 
quella  è  purificata  . 

Non  potendoli  tentare  1*  ut i  1  ì {Timo  rimedio  della  ge- 
B jral  quarantena  ,  di  mano  in  mano  fi  manderà n  gl’ 
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Infetti  di  Pefte  al  lazzeretto  ;  e  eh»  fi  trova  aver  pra¬ 
ticato  con  efto  loro  al  luogo  dei  fofpetto  ,  efpurgan* 
do,  e  purificando  immediatamente  le  cafe ,  e  robe  loro  » 
Quando  non  fi  pofTano  aver  lazzeretti  ,  e  luoghi  del 
fofpetto,  bisognerà  fare,  come  fi  può.  Cioè  fequeftra- 
re  nelle  lor  cafe  lefamiglie  infette)  o  fofpette  ,  le  qua¬ 
li  con  profumi  purgando  tanto  le  camere  ,  ove  fono 
flati  infermi ,  quanto  le  robe  loro  ,  o  pure  con  fegre- 
garfi  affatto  da  quelle  flanze  )  e  robe  appellate  ,  do¬ 
vranno  cercar  di  falvarfi  ;  e  feoprendofi  fané  dopo  ai  - 
men  venti  giorni  ,  fi  potranno  con  licenza  de*  deputati 
rimettere  alla  libertà  del  commerzio  ,  purché  prima  fia 
feguita  1* efpurgazione  legittima  delle  loro  cafe  ,  e  robe. 
Ogni  quartiere  della  citta  abbia  un  medico  ,  ed  un 
cirufico  affegnato  ,  i  quali  3  perquanto  potranno,  fedel¬ 
mente  ,  o  con  zelo  faranno  l’ufizio  loro  per  ifcacciare  , 
o  reprimere  il  veleno  della  peftilenza  .  Sopra  le  porte 
delle  cafe  infette  o  fofpette  ,  e  perciò  chiufe  d*  ordine 
de*  magiftrati  ,  fi  dovrà  fcrivere  SANITÀ* ,  o  fare  una 
Croce,  o  altro  fegno  ben  vifibìle,  e  notificato  a  tutti, 
acciocché  ognuno  conofca  non  poter  entrare  colà  ,  nè 
indi  ufeire  fenza  permiftìone  de*  confervatori  ,  folto 
pena  della  vita  ,  nella  quale  ancora  incorrerà  chiunque 
levaffe  il  fegno  fuddetto,  o  il  metteffe  alle  cafe  non  fo¬ 
fpette  .  Partita  la  città  in  varj  quartieri  ,  per  maggior 
comodità  de*  miniflri  fi  fegnerà  ogni  cafa  di  ciafcun 
quartiere  col  fuo  numero  >  cominciando  dall’uno  ,  e 
feguitando  innanzi  con  ordine,  e  facendo  quel  numero 
ben  vifibìle  con  terra  roffa  ,  o  d’altro  colore  fui  muro, 
vicino  alle  porte  delle  cafe  »  Miranfi  tuttavia  contraf- 
fegnate  in  Genova  le  cafe  nella  forma  fuddetta,  perchè 
polii  que’  numeri  in  occaficme  del  fieri  {fimo  Contagio 
del  i6i6-  s’è  trovato  utile  il  confervarli  per  potere  con 
facilità  identificare,  e  difi inguer  le  cafe  nella  diftribu- 
zione  de*  pubblici  aggradi  ,  e  in  altre  occorrenze. 

Procede  pofeia  in  ogni  fifiema  di  governo  intorno 
alla  Pefte  la  nottffima  regola  di  proibir  fu  b  ito  le  fcuo- 
le,  le  fefte  da  ballo  ,  ciarlatani  ,  t  giuochi  pubblici  , 
1  mercati  ,  fuorché  de’  commeftibili  ,  Se  iere,  e  a  tte 
adunanze,  e  con  ver  fazioni  )  allora  non  necef 
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me  ancora  il  foi  pender  e  i  tribunali  giudiciarj  per  le 
funzioni  ftrepitole  ,  affine  d’evitare  il  concorfo.  £  per¬ 
ciocché  Beffano  più  facilmente  che  I  mendicanti,  o  fa 
limofinanti  *  e  birbanti ,  fuol  portare  ,  e  dilatare  il  Con¬ 
tagio,  fi  dee  far  quanto  fi  può  per  prevedete  a  quello 
pericolo  :  il  che  avverrà  ,  ove  fi  pefiano  riferì  ar  tutti 
alle  fpefe  del  pubb-ico  in  qualche  luogo  fpazwfo  fuori 
della  città  con  fantiffimo,  ed  utiliffimo  ripiego,  elfen- 
do  i  poveri  per  lo  più  quei,  che  rendono  fruftràneo  il 
buon  ^regolamento  de!  Contagio  ,  e  della  città  afflitta  . 
Dovrà  quello  luogo  e  fiere  guardato  da  milizie  per  im¬ 
pedirne  la  fuga,  diretto  da  cmniftri  fav; ,  cune  un  mo- 
ruflero,  per  togliere  la  confinone;  e  con  divieto,  che 
niuno  elea,  e  ninno  v’entri,  fe  non  chi  per  uffizio  dee 
farlo;  e  con  provedere  e  impedire  gii  francali,  che  pò» 
teflero  nafeere  dal  mefcolamento  d*  uomini  ,  e  donne  . 
Vi  fa  divificn  di  fianze  per  gli  accidenti  ,  che  poiTono 
occorrere  .  1  rovato  alcuno  ,  che  fi  folle  occultato  per 

non  ridurli  al  luogo  deftinato  ,  fia  punito,  con  falciar 
adito  agli  altri  n  afro  fi  di  poterli  cola  ridurre  ,  e  avver¬ 
tendo  di  non  metterei  nuovi  a  tutta  p  ima  eoo  gli  al¬ 
tri,  ma  di  tenerli  per  qualche  giorno  in  luoghi  frparati 
per  aflìcurarfid*  ogni  dubbio  .  Che  fe  non  vi  farà  forza 
per  effettuar  quello  d  fegfio:  veggafi  di  rineh  udere  effi 
queftuanti  nelle  proprie  loro  cafe,  alimentandoli  poi  al¬ 
le  ipafe  del  pubblico,  o  eoo  I  ini  oline  raccolse  per  mez¬ 
zo  di  per  Ione  deputate  dal  raagiflrato  ,  e  facendo  proi¬ 
bizione^  agli  altri  di  quefluare  o  mendicare  .  Incafodi 
neceffita  fi  permetterà  a"  bifognofi  il  quefiuare  ,  ma  con 
iflar  feimi  in  qualche  luogo  loro  dell* nato  da  chi  avrà 
tale  fopran  tendenza  ,  il  quale  darà  loro  u  n  balletti  no  * 
e  fenza  quella  licenza  in  1  ferino  fia  vietato  a  ciafeuno il 
mendicare  .  SiolTeryj  nondimeno,  che  il  radunar  tutti  i 
poveri  in  luogo  appartato,  può  e  fiere  bene,  purché  tut¬ 
ti  fieno  fan!  ;  altrimenti  un  Colo  appellato  può  fuccef- 
fi  va  mente,  ammorbar  tutti  gli  altri  .  Dovrà  parimente 
pen farli  ai  filato;  deila  fet a  ,  u  t  il  iffinru  ai  r<  ver?  ,  ma 
pericolo!]  in  tempi  tali  per  lo  concorfo  colà  dei  mede- 
fimi.  Sarà  per  tanto  da  efaminare  ,  fe  debbano  chiuder¬ 
li^  o  pur  fe  fi  pollano  permettere  con  varie  cautele.  Con. 
viea  anche  deputare  un  nobile  per  commeflario  della 
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fanità  (opra  il  ghetto  degli  Ebrei;  e  cafo  che  entri  la 
pelle  in  città,  converrà  tener  ivi  chiufo  quel  popolo  , 
con  avvertenza  di  prendere  per  elfo  una  cala  vicina  al 
ghetto,  ma  non  comunicante  col  ghetto,  ove  Hieno  cin¬ 
que  o  Tei  deputati  ebrei  per  far  tutte  le  prowifioni  ne- 
i  ceffarie  alla  loro  univerfltà  ;  nè  quelli  entreranno  mai 
i  dentro  i  rallrelli  ,  che  chiuderanno  il  ghetto. 

in  Roma  nel  1656.  fu  fatto  (e  così  dee  farli  altrove) 

;  editto  di  denunziare  qualunque  malato  e  qualunque  mor- 
1  to ,  benché  non  delfero  fegno  ,  o  fofpetto  di  pelle,  ali* 

1  uffizio  del  notaio  deputato  per  ogni  quartiere,  con  ob¬ 
bligare  a  ciò  i  fuoi  famigliar!,  il  nfedico  ,  e  lì  parroco, 
o  chi  ha  cura  ds  anime ,  fotto  penfa  della  galea,  ed  anche 
della  vita,  e  con  vietare  a*  medici ,  e  carolici  il  dar  me¬ 
dicamenti  a  chiccheffia  ,  fe  non  denunzialfero  tali  per  io¬ 
ne.  Ogni  dì  11  dovrà  dare  tal  denunzia  dal  notaio,  o  da 
altro  deputato  ai  magillrati,  con  tenere  efatta  nota  di 
?  tutte  le  cafe  o  fofpette  ,  o  infette  ,  ficcome  ancora  del¬ 
ie  efpurgate.  Gioverà  a  motivo  di  maggior  cautela,  ol¬ 
tre  ai  contrafTegnati  da  bubboni,  carboni,  e  petecchie, 
creder  tutti  morti  di  pelle  coloro  ,  che  nello  fpazio  di 
foli  fette  giorni  follerò  mancati  di  vita.  Parimente  fu 
proibito  as  beccamorti  il  feppellire  alcun  cadavere,  len¬ 
za  partìcipazìooe  del  deputato.  Così  è  da  vietare  a  tut¬ 
ti  1*  efporre  fuor  di  cala  morto  o  malato  alcuno,  fe  non 
per  Confegnarlo  ai  minillri  della  fanità  .  Non  potendoli 
poi  commetter  più  grave ,  nè  più  pericoìofo  errore  ,  quan- 
toèquello  del  feppellire  nelle  fepoltiire  ordinarie  ,  e  ne* 
cimiteri  delle  chiefe,  e  maffimamente  entro  le  città  ,  i 
cadaveri  degli  appellati,  perchè  ciò  fomenta  11  male,  e 
fi  crede  che  polla  facilmente  ravvivarlo  anche  dopo  moN 
ti  anni:  quindi  è,  che  tali  cadaveri  debbono  alfolutamen- 
te  feppellirfi  fuori  della  città  in  luogo  desinato,  in  for¬ 
fè  profonde,  e  con  gran  terra  addoffo,  coprendoli  pri¬ 
ma  di  calce  viva  ,  che  prelìo  li  conlumi  ,  e  impedifca  le 
perniciofe  efalazioni  ,  e  con  editto  ,  che  non  lì  muova 
più  quel  terreno,  [vi  fileno  guaftatori  a  polla,  per  ca¬ 
vare  le  folle.  Nel  contagio  della  no  lira  cittl^P  anno 
1630.  fu  permeila  la  fe  poi  tura  in  chìeia,  e  ne  cimite¬ 
ri ,  quando  colla  fede  giurata  di  medico  approvato  ro¬ 
llava  .  che  alcuno  foffis  morto  fenza  pelle  »  Tuttavia  er* 
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fendo  nati  troppi  afiurdi  e  frodi  da  tal  permiflione  ,  fa 
di  poi  generalmente  proibito  il  feppellire  alcuno  ,  fotte 
fofpecto,  o  non  fofpetco  ,  eccetto  che  nel  luogo  defil¬ 
ato  fuori  della  città.  Cosi  dee  farfi  in  altre  limili  con¬ 
giunture,  e  non  permettere  pompa  alcunadi  funerali  in 
que  tempi;  anzi  (I  dee  configliare,  edefiderare,  che  per 
non  fomminiftrare  maggior  pafcolo  alle  rapine  de*  bec¬ 
camorti  ,  i  cadaveri  vengano  loro  confegnaci  ,  fe  non 
ignudi ,  airneno  quali  ignudi,  per  quanto  comporta  la 
decenza;  e  certo  non  mai  con  addobbi  ,  e  fuperfiuità  9 
che  fervono  folo  di  fpoghe  ai  fuddetti  beccamorti  per 
appellar  poi  altre  perfone,  e  aumentare,  o  far  ripuliti- 
lare  il  male,  I  ricchi  fi  paffono  portare  incafsada  quat¬ 
tro  ferventi  efpofii  ,  che  avvifino  ,  occorrendo  ,  le  per¬ 
fone  a  ritirarli .  [  poveri  fi  conducano  in  carro  coper¬ 

to.  E  prima  della  notte  fieno  trafportati  i  cadaveri,  per 
vedere,  che  i  beccamorti  non  portino  via  roba  alcuna?. 
Che  le  per  poca  avvertenza  alcun  morto  con  degni  di 
mal  contagiofo  fofse  fiato  fepolto  in  chiefa,  quelle  fe- 
polture  fi  debbano  ben  murare,  o  impiombare,  e  non 
aprirli  mai  più  fenza  licenza  de’  magifirari,  o  fenza  lo 
fp urgo,  che  accenneremo.  Sopra  ciò  fu  fatto  editto  in 
Roma,  ed  anche  in  Modena  ne*  contagi  pafsati  •  E  per¬ 
ciocché  alcuni  per  non  efser  condotti  a*  lazzeretti  ,  o 
non  veder  ammontati  ,  e  feppelliti  i  fuoi  alla  rinfufa 
col  volgo,  occultano  le  malattie  della  lor  cafa  ,  e  giun¬ 
gono  fino  a  feppellire  fcioccamente  nelle  proprie  cife  i 
cadaverine  lor  congiunti,  fi  tenga  notadiftinta  dal  de- 
pinato  d  ogni  contrada  di  quanti  li  trovino  in  ciaficu- 
na  caia,  per  potere  in  tempo  e  forma  propria  rifcontra- 
se  i  numero  d  elfi  ,  con  farli  venire  alle  porte  o  fine¬ 
re,  e  cosi  fichi var  que’  pericoli,  e  quelle  frodi  ,  che  pof- 
iono  tornare  in  graviamo  danno  non  men  di  quelle  fa- 
mig  ie,  che  del  pubblico.  In  Palermo  ogni  mattina  1 
deputati  riconofcevano ,  fe  alcuno  delle  famiglie  loro  af- 
egndte  mancava  ,  o  era  infermo,  o  modrava  cattiva  ce¬ 
ra,  tacendo  venir  ciafcuno  alle  porte. 

Fu  ordinato  in  Roma,  che  nefsuno  potefse  entrare  , 
nè  fermarli  di  notte  in  cafa  di  meretrici.  Che  gli  olii 
non  potè  s.ro^ar  da  mangiare  a  più  di  quattro  perfone 
per  a^o-a,  sfuggendo  ogni  ridotto,  bagordo,  e  ratinati» 
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za  .  Che  non  folle  permelfo  ii  vìfitar  malati  ,  eccetto  che 
a  quei  della  Tua  famiglia,  a’  parrochi  ,  con  fello  ri  ,  me» 
dici  ,  cerufici  ,  fpeziali  >  notaj,  teftimonj  ,  mammane  , 
ed  nuziali  della  fanità.  Gli  altri  lenza  licenza  non  po- 
teano  .  Ma  affinchè  il  commerzio  di  quelle  perfone  ec¬ 
cettuate  cogii  appellati  non  pregiudichi  al  refto  de’ 
fani  ,  è  da  lodare  e  feguire  il  metodo  pofcia  ivi  pre¬ 
ferii  to  .  Cioè  furono  deputati  ,  e  falaiiati  dal  pubblico 
dee  medici  ,  e  altrettanti  cerufici  con  titolo  di  fofpettJ 
per  vifitar  la  gente  fofpetta  ,  e  due  altri  medici  con  ti¬ 
tolo  di  brutti  (  fi  poflono  chiamare  efpofti  )  per  vibrar¬ 
le  perfone  infette.  Nella  ftefsa  maniera  i  confelsori  era¬ 
no  diftinti  parte  in  fofpetti  ,  e  parte  in  brutti,  o  fra  ef¬ 
pofti  \  nefsuno  di  quelli  medici  ,  chirurghi,  e  conlei® 
fori  potea  andare  alla  vlfita  delle  perfone  fané  ,  nè  con- 
verfar  con  efso  loro  ,  nè  entrare  in  cala  ,  che  non  fofse 
già  Hata  dichiarata  brutta  (cioè  infetta  )  ovvero  fofpet¬ 
ta ,  nè  ufeir  mai  fuori  della  propria  cafa  fenza  portare 
in  mano  una  bacchetta  lunga  almeno  fei  palmi,  e  fico» 
perta  con  una  crocetta  di  fopra  ,  affinchè  poteffe  vederli 
da  tutti,  e  fuggirli  la  lor  pratica,  portando  di  più  gli 
efpofti  un  abito  di  taffetà,  odi  tela  incerata.  Furono 
ancora  deftinate  due  mammane,  o  fia  levatrici  ,  per  le 
donne  gravide  fofpette,  con  indicare  nel  pubblico  edit¬ 
to  i  nomi ,  e  la  cafa  d*  effe  mammane  ,  e  de’  medici ,  e 
cerufici  deputati  - 

Ivi  ancora  fu  fatto  editto,  che  gli  fpezìalì  e  cerufici  ,, 
foliti  a  fervire  infermi  ,  quando  follerò  chiamati  da  elfi  , 
doveiTero  fomminiftrar  loro  medicamenti,  cavar  fangue  , 
ec.  purché  elfi  infermi  avellerò  arredato  dal  medico  di 
non  elfere  aggravati  da  mal  contagiofo  .  Che  fe  per  di- 
{avventura  il  male  fi  folte  ficoperto  poi  tale,  doveano  I 
foudett!  cerufici  e  fipeziali  ftar  rinfierrati  fiol aniente  die¬ 
ci  giorni  5  dopo  i  quali,  ritrovandoli  goder  buona  fallite  » 
erano  liberi  .  Del  pari  fu  ordinato,  che  neftuno  poteffe 
imitar  cafa  fenza  licenza  de*  foprantendenti  i  che  tribu¬ 
no  ardiffe  di  mutarli  nome  ;  che  agli  cft»  e  locandieri 
non  fofte  permeffo  fenza  licenza  de’  magiftrati  il  rice¬ 
vere  in  lor  cafa  malato  alcuno;  e  che  ninno  lotto  pena 
della  vita  ofafife  ufdre  di  qualfivoglia  cafa  ferrata  per 

cagione  della  faoità  ,  ficcome  nè  pur  dai  lazze* etti  > 
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senza  averne  licenza  da’  fòprantendenti .  E  perciocché 
fuggi  un  minifìro  de’  lazzeretti,  e  alcun  altra  perfona, 
c?.n  Pubblico  bando,  e  gravi  pene  fu  intimato  a’  com- 
plici  ed  informati  il  denunziar  tali  fuggitivi.  Fu  pari¬ 
mente  proibito ,  che  niuno  fi  fermate  nelle  ftrade,  ufcen- 
do  dalle  cale  ,  o  botteghe  fue,per  unirfi,  ove  compari  f- 
lero  i  miniflri  de’  lazzeretti,  o  dove  folTero  condotte  via 
perlone  ioipette,  o  infette,  ccn  ordine  ai  miniflri,  che 
camminauero  per  mezzo  alle  ftrade  coi  loro  contrafTegni , 
ammonendo  le  genti  a  ftar  lontane  da  eiTì . 

I  fanciulli  fino  all’  età  di  quindici  anni  almeno  (  altri 
dicono  fino  ai  dieci;  ma  par  troppo  poco  )  ficcome  quel¬ 
li  ,  che  piu  ina v vertentemente  converfano  con  tutti ,  e 
lon  piu  facili  pel  tenero  I or  temperamento  ad  infettarli  ,  e 
ad  infettare,  perciò  per  configlio  de’  medici  e  di  tutti 
i  profefiori ,  fi  debbono  confinar  nelle  cafe  loro,  fenza 
permetter  loro  1’  ufcirne.  Altrettanto  (benché  non  fia 
necessario  un  egual  rigore) fi  dee  ordinarper  le  donne, 
a.,  .  e/se.  Per  la  lor  compiertene  fottopofte  ad  una  fa¬ 

ci  e  infezione;  avvertendo  però,  che  alle  povere  don- 
Ile„e  famiglie,  alle  quali  per  non  poter  nfeir  fuori  man- 
calie  il  mantenimento,  gli el  ha  da  prevedere  il  pubbli¬ 
co  o  per  via  d’ un  fuffidio  giornaliere,  o  ccn  fommini- 
Krar  loro  da  lavorare  ;  altrimenti  farebbe  lo  ftete  il 
morire  di  fame  ,  che  di  contagio,  in  alcune  città  ,  e 
pezia  mente  in  JVmaena,  fu  fatto  il  fuddetto  regolamen¬ 
to  ,  obbligando  a  pene  pecuniarie  i  padri,  i  mariti,  i 
ratei  !  ,  e  i  paarom  di  chi  contravveniva.  Solamente 
tn  dai  noitri.  confervatori  faggiamente  permeiTo  ,  che 
per  ogni  famiglia  mancante  d’  uomini  una  donna  avef- 
fe  libertà  d  ufeire  di  cafa  per  provvederli  del  bifogne- 
voie  a  queM  ora  ,  che  fonava  una  campana  determina- 
e.  Pofeffe  ffar  fuori  finattantochè  e  (fa  campana  co¬ 
minciate  a  fonare  a  botti  ,  o  a  tocchi  ,  ne!  qual  tempo 
a  v  ea  no  e  i  se  donne  da  ritirarli,  prima  che  quelli  finiA 

?o°u‘e’  flnrn0||-cee^rune  da  taI  Proc!ama  quelle  donne 
o  que  fanciulli,  che  porgano  andare  in  carrozza  propria 

purché  non  foffero  di  c afe  fequeftrate;  come  ancora  le 

contadine  ,  ed  ortolane,  portanti  vettovaglie  e  frutta  ,  con 
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‘  paarom  qualche  cofa ,  la  peneffero  falla  porta  deliaca- 
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fa  fenza  entrar  dentro.  Fuionc  altresì  eccettuati  i  fan- 
ciullì  contadini  ,  che  Veniflero  avanti  a*  buoi  ,  e  non 
altrimenti;  e  le  rivendugliole  d’eibe  ,  e  li  ulta  ,  non  abi¬ 
tanti  in  cafe  fofpette  %  e  non  infesme  ,  e  le  levatrici  , 
alle  quali  era  lecito  l’andare  a  lavare  i  parti  ,  ma  non  ad 
altro  ,  nè  per  altro.  Sarebbe  ftmmimente  utile  il  prov¬ 
vedere  ancora  a  que*  gravi  diffiidini,  che  p<  fiono  cagio¬ 
nare  molto  più  in  quelli  ?  che  negli  altri  tempi,  le  esosi- 
ne  da  partito,  o  pubbliche  meretrici.  E  per  conto  dei 
fervitori  ,  e  delie  ferve ,  avvertano  i  padroni  ,  che  chi 
ha  il  comodo,  li  faccia  donnire  ciafcuno  in  un  letto  da 
per  fe  folo,  acciocché  portato  il  male  da  un  iolo  non 
pregiudichi  a  tutti  . 

Si  pubblicò  anche  editto  in  Modena  ,  che  neifuno  amma« 
lato  o  di  Pefiilenza,  o  di  qua’fivoglia  altro  male,  potef- 
l'e  camminare  per  la  città  ,  ficcarne  nè  pure  introdurli 
in  efia  città,  o  mutar  cafa  ,  fenza  licenza  de'  magi  fi  ra¬ 
to  .  Sarebbe  anche  neceffarìo  il  far  girare  di  notte  te  ni- 
po  la  pattuglia  con  alcuno  della  faoità  ,  sì  per  impedi¬ 
re  i  furti  e  delitti  ,  e  sì  per  forprendere  chi  vioffifiè  i 
fequeftri  ,  e  i  trafporti  furtivi  di  robe  infette,  con  con» 
travveoire  a®  premurali  editti ,  che  faranno  (iati  tatti  , 
fi  dovranno  rigorofamente  far  efeguire,  dipendendo  in 
gran  parte  da  quefti  due  riguardi  o  la  continuazione,  o 
1®  aumento  irreparabile  del  Contagio.  Giovrebbe  anco¬ 
ra  ferrar  con  barricate  tutte  le  contrade,©  almen  le  piu 
infette,  e  cuiìodìrle  poi  di  notte,  per  evitare  i  lucide  t* 
ti  diffirdini  ,  con  libertà  a  chi  fa  la  guardia  di  tirare  ar» 
chibufate  a  chi  furtivamente  tentafife  la  fuga  •  flè  fu 
faviamente  praticato  in  Palermo  per  le  contrade  ,  ch& 
avevano  tutti  gii  abitanti  infetti  ,  facendo  mutar  cala* 
fedamente  a  que*  pochi  ,  che  non  er^no  per  anche  colpiti 
dal  tirale  .  Si  fuggono  d  ordinano  affai  volentieri  c 
camortì  ,  e  fpezialmente  in  temnod?  Fede  ;  contuttoci^ 
fu  faggìamente  ordinato  con  pubblica  srida  ?  che  i  nie 
defimi  (  ficcome  gli  altri  ferventi  de®  lazzeretti  )  por ‘af¬ 
ferò  tutti  un  abito  uniforme,  cioè  un  camiciotto  di  te¬ 
la  incerata  del  medefimo  colore  ,  acciocché  i 

tenefle  lungi  da  loro  ;  e  fuori  del  tempo  del  loro  uffizio» 
fieffero  ferrati  nelle  cafe  loro  aflfegnate  ?n  firo  men 

loffi  5  colla  fola  permiffione  di  andare  ad  un®  ofteria  de- 

Il  in  a- 


Governo  Politico  » 

fH  nata  per  loro  foli  ,  i  cui  abitanti  non  poteano  aver 
commerzio  con  altri  .  £  per  animar  le  perfone  batte  a, 

quefto  abborrito  bensì  ,  ma  molto  caritativo  impiego  „ 
fi  tafsò  la  lor  mercede  a  fette  lire  (  qu ette  appretto  a  poco» 
importavano  allora  dieci  paoli  )  per  ciafcun  morto,  chei 
portavano  a  feppellire  in  catte  ;  e  per  gli  altri  fuori  del¬ 
le  catte  lire  cinque;  e  per  gli  poveri  1’ uffizio  dellafa- 
nità  pagava  loro  40.  foldi  per  ciafcuno  .  Nettuno  pote¬ 
va  efercitar  la  funzione  di  beccamorto  fenza  licenza  ed 
approvazione  del  Magiftrato.  Tutto  Maggiamente  .  E  fi 
avverta  ,  che  per  quanto  fi  può  s’hanno  a  fcegliere  per* 
Ione  dabbene  per  tale  incombenza  .  Ma  perchè  non  è 
molto  facile  il  trovarne  delle  sì  fatte,  ma  sì  bene  è  fa¬ 
ci  1  itti  ino  ,  che  attumano  tal  carico  uomini  immodetti ,  e 
difordinati,  e  quali  tutti  con  difegno  di  far  bottino,  non 
mancandoavaroni  ,  che  contra  tutti  i  divieti  cercano  di 
profittare  colla  compra  di  tali  robe  ,  fi  procctiri  di  dar 
loro  uno  o  più  capi  timorati  di  Dio,  e  di  maggior  pru¬ 
denza,  e  dìfinterette,  che  li  tengano  in  freno  ,  e  polla¬ 
no  gali  igarli ,  o  farli  gaftigare  ,  occorrendo  ,  ancora  col 
piu  grave  de’gattighi  ,  in  cafo  di  difabbidie  nza  ;  invi¬ 
gilando  fcprattutto ,  che  non  rubino  con  difcapito  dell* 
anima  loro  ,  e  con  accrefcere  mercè  delle  robe  infette 
il  pericolo  a  fe  ftettì,  o  ad  altri,  di  perire  un  giorno  . 
Quello  dii  ordine  è  quali  irremediabile  ,  e  fi  provò  an¬ 
che  in  Venezia  ,  dove  pur  tali  perfone  nafcono  eredi 
del  a  protettone  ;  ma  può  rimediarvi  non  poco  la  vigi¬ 
lanza  de  Magi  fi  rati  ,  mettendo  fipie  ,  diffidenze,  e  uo¬ 
mini  dabbene  fra  I oro  .  E’  fiato  ottervato  ,  che  alquan- 
to  dopo  fornita  la  Pelle  mancano  di  vita  non  pochi  di 
cotroro ,  che  s’ erano  prefervati  in  mezzo  alla  Pelle.  Per 
aitro  la  Iperienza  fa  vedere  in  que’  tempi  ,  che  i  becca¬ 
morti  ,  benché  tutto  dì  maneggino  con  graffi  ,  uncini  , 
e  bene  fpeffo  colle  mani  cadaveri  appettati  ,  pure  non 
ae  foghono  reftar  etti  infettati;  o  fia  perchè  ficcome  ad 
altri  velen.fi  può  a  poco  a  poco  avvezzare  un  uomo,  così 
anch  eglino  s  accottummo  a  quello  della  Pefte ,  o  fia  (e 
quefto  fembra  più  verifimile  )  che  s’ imbattano  a  far 
n'r  ?F.rl0ne,  dl  tem  Peramento  oppoftoal'a  for- 

cont  Fori  P‘ •  tÌ;e,en0fl  ’  6  !ncaPace  di  riceverli  fic- 
ome  d  ®rdlnari°  fono  incapaci  di  ricever  la  medefima 
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Pette  tanti  quadrupedi  ,  ed  uccelli  ,  quantunque  prati- 
■canti  con  uomini  appettati.  Non  fi  vuol  però  tacere, 
;che  fui  principio  delle  Peftìlenze  molti  de5  beccamorti 
fogliono  sfoggiare  anch’  etti  da)  mondo  ,  e  tettar  preda 
della  loro  preda  ;  e  cosi,  non  fubito,ma  a  poco  a  poco 
viene  a  formarli  1’  attembiea  di  quei  ,  che  reftano  vivi, 
.perchè  refiftenti  al  male  ,  e  che  feppellifcono  tanti  fen- 
za  cader  eglino  mai  nella  fotta  .  Per  apro  in  Roma  fu 
©{fervalo  ,  che  nelTuno  di  quelli  ,  che  toccavano  corpi 
morti  quando  erano  nudi,  fu  afsalito  dalla  pette,il  che 
fe  fotte  vero  ,  darebbe  valore  all’opinione  di  chi  crede, 
che  ne5  cadaveri  ,  quando  fon  freddi  ,  fieno  mancati  ed 
eftìnti  i  femi  dell’  infezione  ,  e  che  fittamente  da’  cor¬ 
pi  caldi  fi  pollano  tramandare  gli  effluvi  velenofi  .  Ma 
quefle  fono  efperienze  dubbiofe  ,  e  la  prudenza  infegna, 
che  non  fe  ne  ha  molto  a  fidare  ,  fe  non  in  cafo  di  ne» 
celfità  .  Ogni  quartiere  avrà  i  fuoi  beccamorti  attigna¬ 
ti,  che  o  la  mattina  per  tempo,  o  la  fera  fui  tardi  rac¬ 
coglieranno  i  cadaveri  per  trafportarli  fui  le  carrette  al 
luogo  dettinato  ,  dando  fegno  atte  cafe  o  con  la  voce  , 
o  in  altra  forma  .  In  cafo  di  gran  necettità  fi  potrà  dar 
quefto  impiego  a  chi  già  fotte  fiato  condannato  alla 
morte  ,  o  alla  galea  ,  s’ eglino  il  vorranno  ,  badando 
però  ,  che  non  fieno  rei  eh  ladronecci  ,  ne  di  cofcienza 
troppo  perduta  .  Cosi  può  ancora  farli  negozio  ,  affin¬ 
chè  i  poveri  fi  guadagnino  il  vitto  o  con  tale  impiego, 
o  con  fervire  a’  lazzeretti . 

Ettendofi  poi  ottervaro  in  Modena  ,  che  riufeiva  di 
molto  pregiudizio  il  Commercio  de’  cittadini  co’  conta- 
din1  ,  comunicando  difav vedutamente  gli  uni  agli  altri 
il  mal  contagiofo,  fu  con  pubblico  proclama  ordinato  , 
che  etti  contadini,  venendo  alla  citta  ,  non  potettero  pra¬ 
ticare  ,  nè  contrattare  co’  cittadini  ,  nè  entrar  nelle 
cafe  d’  elfi  ,  fuorché  ne’  cortili  ,  e  nelle  cantine  ,  in 
occafione  d’ introdurvi  le  uve,  ed  attre  entrate  della 
campagna  .  Anzi  feorgendofi  quafi  eflinto  nella  città 
jl  morbo  ,  da  cui  non  erano  alcune  ville  per  anche  af¬ 
fatto  immuni  ,  fu  pubblicato  nuovo  editto  ,  in  cui  fi 
proibiva  a’  contadini  l’entrare  in  modo  alcuno  in 
città  con  fedi  di  fanità  ,  o  fenza  .  Nulladimeno  con¬ 
ducendo  vettovaglie  ,  fi  permetteva  loro  l’ ingretto  , 
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purché  dirittamente  andatoro  a*  vari  luoghi  detonati 
nella  città  per  venderle  ,  e  non  ufcitoro  da  quefii  I do¬ 
ghi  3  e  ferragli»  E  chi  conduceva  carri  con  legna,  fie¬ 
no  ,  vettovaglie  ,  e  limili  rendite  della  campagna  ,  do- 
yea  condurle  a  dirittura  ,  ove  erano  desinate  ,  fenza  però 
entrar  nelle  cafe  ,  e  con  Scaricarle  nella  toada  .  Ma 
perchè  i  cittadini  o  per  inavvertenza  ,  o  per  malizia  , 
poreano  trattare  ,  e  praticar  con  colloro  nel  loro 
palleggio  ,  anche  a  ciò  farebbe  flato  bene  il  trovar  ri¬ 
piego.  Non  ben  fopito  il  male  nella  noflra  città  ,  fu 
anche  ordinato  ,  che  i  cittadini  ,  i  quali  andavano  ,  e 
tornavano  di  villa  ,  non  avellerò  più  quella  libertà  , 
ma  in  termine  di  otto  giorni  ,  fe  voleano  ,  ritoroafTero 
entro  la  città  ,  avvifando  però  due  giorni  prima  di  ve¬ 
nire  ,  acciocché  fi  prendefiero  le  dovute  informazioni  , 
fe  fi  potevano  ammettere.  Non  venendo  entro  quel  ter¬ 
mine  ,  non  erano  più  ammefii  ;  e  ciò  per  efierfi  o (fer¬ 
mato  molto  pregiudiziale  1*  andar  loro  ,  e  venire  ,  dopo 
aver  praticato  co8  contadini  infetti  . 

Si  fiefe  la  cura  ,  e  lo  zelo  de9  confervatori  della  no- 
lira  città  al  buon  ordine  delle  ville  del  difiretto  in 
que8  fieri  tempi  .  Per  tanto  con  pubblica  grida  furono 
detonati  per  ogni  villa  uno  o  due  deputati  de8  meglio 
tonti  e  più  abili  ,  i  quali  fofiero  tenuti  ad  afiìftere  ivi  , 
e  fare  efeguire  i  feguenti  ordini  della'  fanità  .  Cioè  , 
che  avefiero  tutti  tanto  contadini  ,  come  cittadini  ,  i vi 
abitanti  ,  da  denunziare  i  morti  s  e  gl’  infermi  a  per¬ 
fora  desinata;  che  non  fi  faceto  ivi  trafporto  o  maneg¬ 
gio  di  mobili  infetti  ,  o  fofpetti  ;  fi  provvedere  ai  mi- 
ferabili  ;  fi  de  fri  n  a  toro  beccamorti  co8  dovuti  riguar¬ 
di  ;  quei  d*  una  villa  non  andatoro  a  me  fifa  in  altra 
villa  ;  non  potetoro  ,  nè  anche  per  condur  vettova¬ 
glie  alla  città  ,  partirli  dalla  lor  villa  ,  fenza  licenza 
del  deputato  ,  e  fede  del  curato  attefiante  la  fanità  , 
il  quale  andane  ben  circof petto  in  farla  ;  fi  vietatoro 
conviti  ,  giuochi,  trebbi,  adunanze  ,  ec.  ;  do  veto  ogni 
malfarò  *  o  follie  ut©  s  ciafcuna  Domenica  Tar  leggere 
alla  chiefa  i  nomi  s  e  \  cognomi  de8  morti  per  conta¬ 
gio,  e  de'  vivi  fofpetti  ,  e  di  chi  a  veto  trattato  con  ef¬ 
fe  loro,  aldine  dì  fuggirne  i!  cornine r zio  .  Con  quefti, 
ed  altri  ordini  fi  procurò  foccorfo  e  difefa  anche  al 
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contado  *  E  qui  fi  ricordino  1  coofervatori  ,  e  le  «er¬ 
re  e  ville  ds  aver  i*  occhio  attentifilmo  fopra  le  donne  , 
che  vanno  a  trar  la  feta  ,  chiamate  da  noi  Calderane  « 
Da  quelle  ,  che  finite  le  lor  facende  vogliono  a  tutti  i 
patti  tornarfene  a  Ile  1  or  cale,  fu  nel  1630.  dilfeminata 
la  pelle  in  varie  parti  delle  montagne  di  Modena  ,  che 
dianzi  godeano  buonafalute.  Da’  Vignolefi,  che  con¬ 
tinuamente  battevano  i  proprj  confini  ,  ne  furono  for» 
prefe  due,  e  impedito  loro  fortunatamente  il  paffaggio, 
perchè  da  li  a  poco  fi  fcoperfero  infette  ,  e  ìafciarono 
poi  di  .vivere  fotto  una  quercia  ,  ma  fenza  nocumento 
di  quel  paefe  . 

CAP.  VII. 


!  Commercio  co*  foreflieri  interdetto  »  Regole  per  prefervar fi 
illefo  nelle  terre  e  città  appeftate  .  Cautele  nel  vefiire  , 
e  nel  praticare  con  infetti .  Pruove  ,  che  fi  può  facil¬ 
mente  preservare  ,  tratte  dalla  fperienza  .  Necejfità  %  e 
utilità  del  coraggio  in  tali  cafi . 


ALtri  utili  regolamenti  furono  fatti  ,  e  pubblicati 
dalia  nofira  città  ,  foliti  ,  e  comuni  anche  alle  al¬ 
tre  ,  per  evitare  fui  principio,e  nei  profeguimento  del¬ 
la  Pelle  il  commercio  co9  foreftieri .  In  tempi  tali,  venen¬ 
do  perfone  da  luogo  infetto  ,  o  fofpetto  ,  hanno  i  de¬ 
putati  a*  palli  ,  e  confini  ,  fenza  nè  pure  ilconofcer  le 
fedi  di  effe  ,  da  rimandarle  ;  o  fe  già  fono  entrate,  ga- 
fligarle  ,  o  metterle  in  contumacia  ,  cioè  cofiringnerle 
alia  quarantena  o  in  lazzeretti,  o  in  capanne  alla  cam¬ 
pagna  ,  o  in  cafe  dellmate  a  polla  ,  facendo  loro  buo¬ 
na  guardia  .  Per  altro  nei  timori  del  male  fi  vieta  1* 
ingrelTo  a  perfone  tali  fotto  pena  della  vita  ;  e  alcuni 
magillrati  ,  che  conofcono  necefiario  il  rigore  ,  talvolta 
hanno  fatto  efeguire  tal  pena  per  terrore  degli  altri.  Il 
permutarla  ,  e  diminuirla  fecondo  la  maggiore  o  minor 
frode  loro,  e  più  ,  o  men  grave  perìcolo  dello  flato  ,  fi 
rimette  alla  prudenza  ,  e  carità  di  chi  comanda  •  Venen¬ 
do  pei  viandanti  da  luoghi  non  infetti ,  nè  fofpetti  ,  I. 
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deputati  non  ii  iafceranno  avvicinare  ,  fé  non  quanto 
pollano  udirli,  e  vederli  ,  finche  ila  riconofciuta  ia  fe¬ 
de  legittima  della  fanità.  Nei  ricevere  le  fedi,  dovra- 
no  i  Tuddettì  deputati  avere  in  mano  una  canna  (  e  al¬ 
tro  limile  finimento  )  e  in  capo  ad  efsa  pigliarle ,  e  pri* 
ma  che  le  tocchino,  farle  pafsar  (opra  il  fuoco  ,  quanto 
halli  per  purgarle.  Venendo  feco  lettere,  non  le  Jafci- 
no  pafsare  ,  fenza  prima  abbronzarle  ,  purché  fieno  efi* 
prefise  nelle  fedi  ,  e  non  vengano  da  luoghi  fofpetti  , 
dovendoli  in  dubio  chiarire  .  Dee  pure  provvederli  ai 
corrieri ,  pofiiglioni ,  e  fiaffette  ,  affinchè  fi  regolino  an- 
ch*  elfi  colle  leggi  degli  altri  ,  e  duri  ,  finché  fi  può  ,  ii 
commerzio  delle  lettere  ,  ma  fenza  pregiudizio  della 
fanità  .  L’aver  talvolta  difputato  con  gran  freddezza  I* 
ingrefso  a  certe  perfone  o  mercatanzie  dubbiofe  ,  ha 
dato  quali  miracolofamente  afsai  tempo  di  fcoprire,  eh’ 
efse  portavano  feco  la  Pelle.  Ferrara  prefervata  ne  vide 
alcuni  eferapj  .  Dee  parimente  provvederli  ai  difordini , 
che  potrebbono  recare  i  birri  in  portarli  a  far  le  loro  efe- 
cuzioni  entro  o  fuori  della  Città  . 

Sotto  pena  della  galera  >  e  di  zoo.  feudi  ,  ed  anche 
maggiore,  ninno,  fia  forefliero,  fia  del  paefe,  venen¬ 
do  da  territorio  flraniero  non  bandito,  nè  foipefo  ,  pol¬ 
la  indirettamente  ,  o  furtivamente,  fuorché  per  le  firade 
defiinate  ,  entrar  nello  fiato  o  difiretto  ,  e  nè  pure  toc¬ 
carne  una  parte  ,  fenza  aver  prima  prefentate  al  con¬ 
fini  e  palfi  le  fue  fedi  ai  deputati  .  Chi  poi  e n tra fse 
furtivamente,  venendo  da  paefe  infetto  o  fofpetto ,  ben¬ 
ché  con  fide  di  farcita  ,  è  fenz*  altro  già  incorfo  nelle 
pene  dei  bandi  .  Trovando  i  contadini  alcun  forefiie- 
ro  fuori  delle  firade  maefire  ,  faranno  obbligati  ,  fotto 
pena  afflittiva  ed  altre,  ad  interrogarlo  ,  ove  fia  indiriz¬ 
zato  il  fuo  viaggio;  e  conoscendo,  o  dubitando  ,  che  fi 
fia  divertito  dalla  diritta  11  rada  ,  o  pure  fidamente  fc  er¬ 
gendo  ,  che  non  abbia  fede  di  finità  ,  faran  tenuti  a 
fermarlo,  ovvero  ,  occorrendo  ,  dovranno  levargli  die¬ 
tro  romore  ,  e  condurlo  immediatamente  all’ uffizio  del¬ 
la  fanità  del  pafso  più  vicino  ,  confegnandolo  all’ufi- 
zìale  •  E’  anche  da  farli  rigorofilfimo  editto,  che  nefsu- 
no  ardìfea  di  ufeire  del  territorio  per  andare  in  luo¬ 
ghi  fiofipefi  o  banditi  ,  p:v  elea  di  guadagno  ,  o  per  al¬ 
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tro  rifpetto  ,  con  penfiero  di  ritomarfene  poi  fegreta- 
mente  nello  flato  • 

Notizie  9  triviali  forfè  per  alcuni»  ma  certo  ignote  e 
neceflerie  ai  più  del  popolo  ,  per  non  eflerfi  eglino 
mai  trovati  in  sì  terribili  alfedj  ,  fono  in  buona  parte  le 
fin  qui  efpofle.  Non  fi  può  dire  ,  nè  raccomandare  ab- 
baldanza,  cofa  importi,  e  quanto  giovi  in  quefli  cimen¬ 
ti  il  guardarli  dal  commerzio  altrui,  e  infin  dalle  perfo- 
:  ne,  che  {ombrano  più  fané  ,  e  più  guardinghe  .  Il 
Cardinal  Gaftaldi,  che  fu  uno  de’  principali-  regolatori 
idi  Roma  nella  Pefte  del  1 6$6.  ,  feri  ve,  che  di  tanti  ri* 

!  medj  ,  che  fi  proponevano  ,  non  fi  trovò  mai  il  meglio 
i  di  quello  di  proibire  feveramente  il  commerzio  fra  le 
perfone  *,  imperocché  troppo  difavvedutamente  fi  rice- 
«  ve,  e  fi  comunica  il  contagio  peftìlenziale .  Magnopere , 
dice  egli ,  femper  infiiti ,  ut  Jevere  commercia  omnia  interdi - 
cerentur  >  experientia  edoSlus  .  Più  delle  am’cizie  giovano 
in  tempo  di  contagio  le  nemeizie  ,  ed  è  meglio  tro¬ 
varli  allóra  in  prigione  ,  che  poter  liberamente  vagare 
quà  e  là  .  In  fatti  fi  olTervò  nella  Pefte  fuddetta  di  Ro* 
ma  ,  e  in  quella  di  Modena  del  1630.  che  non  penetrò 
il  male  in  alcuni  conventi  di  religiofi,  e  molto  meno 
In  quei  delle  monache;  e  fe  caccioftl  pure  in  due  o  tre  , 
non  vi  fece  verun  progreflfo  ,  ma  fi  foffocò  con  gran 
felicità  . 

Sicché  (  e  fel  ricordino  bene  i  lettori  )  il  morir  di 
Pefte  d*  ordinario  non  viene  dal  trovarli  in  mezzo  al¬ 
la  Pefte,  e  in  una  città,  o  terra  appellata  ,  ma  da!  non 
fa  pere  ,  o  dal  non  poter  ivi  fchivare,  o  ben  regolare ii 
commerzio  colle  perfone»  E  ciò  mi  fa  fcala  ad  un  altro 
punto  di  grandifllma  importana  ,  che  defidero  ben  im- 
preflb  in  mente  di  tutti.  Dico  per  tanto,  che  in  tempi 
di  Contagio  chiunque  non  può  ritirarli  dalla  città  ,  ed 
è  neceflìtato  a  fermarli  ivi  ,  Ila  perchè  non  ha  ricovero 
altrove  ,  o  perchè  gl*  impieghi  ,  uffizi,  ed  intercidi  Tuoi  1* 
obbligano  a  non  partirfene,  dee  fard  animo  ,  e  conce¬ 
pire  un  gran  coraggio  ,  pervadendoli ,  che  con  tutto  lo 
ftrepito  della  peftilenza  egli  ne  potrà  facilmente  cam¬ 
pare  ,  e  ne  camperà  coll’aiuto  del  Signore  Iddio  »  in 
cui  dee  riporre  Ja  fua  maggior  fiducia  ,  fe  tiferà  quelle 
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cauteie  ,  e  que*  prefervatìvi  7>  che  s9  andranno  di  ti¬ 
fando  . 

E  che  ciò  fla  vero,  non  e* è  il  migliore  argomento  per 
provarlo,  che  la  fperìenza  il  ella .  Egli  è  nocilTìmo,che 
chi  allora  può  tenerli  chiufo  nelle  Tue  cale ,  fuggendo 
il  commerzìo  delle  perfone  perieolofe  ,  etenendo  ben  fer¬ 
rate»  e  afficurate  le  porte  Tue,  per  1*  ordinario  non  con¬ 
trae  la  pelle»  purché  non  folle  appellata  l’aria  tutta 
di  quella  terra  o  città  (  il  che  quali  mai  non  avviene) 
e  purché  i’abit  zione  fua  non  fìa  così  Eretta  o  mal  po¬ 
lla  ,  che  per  necelììtà  le  fi  comunichi  P  aria  infetta 
delle  camere  »  abitate  di  infermi  di  mal  contagiofo  . 
Lo  Hello  ,  che  accade  ai  monifter?  ,  fuccede  per  gli 
abitanti  delle  cafe  private,  ogni  qual  vo’ta  quelle  cafe  ; 
fi  facciano  diventare  come  tanti  monifierj  di  religio- 
fe.  Nulladimeno,  perchè  la  ne  celli  tà  coflrigne  anche 
la  maggior  parte  di  coloro,  che  ftan  volontariamente 
rinchiufi,  a  provvederli  di  cibi  ,  e  d*  altre  co  fe  ,  che 
loro  mancano,  balla,  che  tifino  alcune  circofpezioni  , 
praticate  allora  da  tutti  i  figgi  con  buon  fuccefso .  Vo¬ 
glio  dire,  che  dando  le  perfone  riferrate  nelle  cafe  , 
lenza  ufeirne»  pofsono  elle  provvederli  di  tutto,  calan¬ 
do  corde  con  una  ceda,  o  canefiro,  o  altro  fimìle  ri¬ 
cettacolo  dalle  fi  nell  re ,  e  tirando  fu  tanto  icibi,  quan¬ 
to  i  medicamenti  ,  utenfilj,  ed  ogn'  altra  cofa  ,  che  lo¬ 
ro  occorra.  Si  fa  Ilare  fuor  di  caia  un  fervo,  che  prò v- 
vegga  di  tutto;  che  fe  non  fi  ha  tal  comoditi,  non  man¬ 
cano  perfone,  che  per  pochi  fofdi  van  provvedendo  e 
portando  giornalmente  i  cibi  e  1*  altre  co  fe  a  chi  ne  ha 
biiogno  ;  e  mancato  un  proveditore  cifrane©  ,  fe  ne 
trova  immediatamente  un  altro  ,  perciocché  o  il  ma¬ 
gi  11  rato  deputa  quelli  vivandieri,  o  fupplifcono  i  men 
comodi ,  e  bifognofi  ,  che  allora  fon  molti  ,  ingegnan- 
dofi  ciafcuno  di  vivere  alle  fpefe  de*  cittadini  comodi . 
Quali  robe  possano  riceverli  ,  e  maneggiarli  fenza  fo- 
ipetto  ,  e  come  s  abbia  ad  alficurar  per  le  altre,  il  vedre¬ 
mo  Ira  poco  .  Sicché  il  primo  gran  prefervati  vo  per  chi 
può  è  ,1  fuggire;  e  il  fecondo  per  chi  non  può  »  o  non 

dee  fuggire»  li  è  lo  ftarfi  ritirato  in  caia  ,  e  lontano  dall3* 
altrui  commerzìo  . 

C'  è  di  più  :  non  foiamente  chi  G  chiude  fra  !e  mura 
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deHa  Tua  c afa,  ma  ziandio  cui  o  per  bifogno  ,  o  per 
uffizio  ha  d  t  ufeire  fuori  di  cafa  ,  e  aver  qualche  coni» 
imerzio  cogli  altri  ,  potrà  farlo,  e  dovrà  farlo  intrepi- 
idJStìeote,  purché  Io  faccia  coi  (e  cautele  ,  che  fi  andran¬ 
no  accennando  .  e  che  poffono  molto  ben  confervarìo 
illefo  ,  anche  fe  tratterà  ne’  lazzeretti  >  e  con  perfone 
iinfette  o  fofpette  ,  come  accade  a  molti  ufficiali  ,  ce- 
irufici ,  ec.  Sarebbe  bene  allora  per  tutti  quei  ,  che  efeo- 
no  di  cafa  »  mi  certo  farà  fpezialmente  bene,  anzi  ne- 
•c-e  fifa  rio  per  chi  dee  praticar  gente  ammorbata  ,  il  por¬ 
tare  una  fopravvefte  dì  tela  incerata  ,  o  pure  di  maroc¬ 
chino  ,  o  d*  altro  cuoio  fottile  (  quefie  fi  credono  mi- 
igiiori  di  tutte  )  ovvero  di  taffetà  ,  o  d*  altra  manifat- 
itura  di  fet a  ,  perchè  alle  veli i  di  lana  troppo  facilmen® 
ite  s*  attaccano  gii  fpiriti  velenofi  del  morbo  ,  ma  non 
i  già  s’attaccano  fe  non  difficilmente  (  per  quanto  vien  cre- 
iduto)  alle  incerare,  e  a*  marocchini  ,  e  non  fi  poffono 
i  ritener  lungo  tempo  dalla  feta  fpiegata  .  Avvertali  pe* 
rò  ,  che  le  vefii  di  feta  non  debbono  effere  fatte  con 
lufio  ,  nè  con  gran  cannoni,  e  piegature  ,  ma  hanno 
:da  farfi  povere,  e  più  tofio  corte  ,  avendo  lafcia'o  fcrit- 
:to  il  Mercuriale,  che  alcuni  medici  nella  pelle  di  Ve¬ 
nezia  de5  fuoi  dì  fi  tirarono  addoffo  la  rovina  per  aver 
nelle  vlfice  degl9  infetti  portate  velli  lunghe  e  larghe  , 
e  belle  pellicce  ,  fecondo  1*  ufo  d*  allora.  Chi  non  ha 
ieta  j  nè  altro  di  meglio  ,  ufi  almen  Uno  ,  o  canape  , 
più  tollo  che  lana.  Alcuni  hanno  talvolta  tifato  di  co¬ 
prir  anche  la  faccia  con  una  mafehera ,  o  bautta,  a  cui 
(mettevano  due  occhi  di  crifiallo  ;  ma  non  è  neceffaria 
(tanta  fcrupolofità.  Per  chi  non  poteffe  trovar  incerate  s 
nè  fapeffe  farne  ,  fiimo  bene  infegnarne  loro  la  ricet¬ 
ta.  Si  fa  bollire  a  fuoco  moderato  per  quattro  o  cinque 
ore  olio  di  noce  ,  o  di  Temenza  di  lino  ,  e  quando  non 
ss  abbia  altro,  d’ uliva  ,  mettendovi  dentro  per  ogni  lib¬ 
bra  a8  olio  un*  oncia  di  litargfrso  ,  e  una  dramma  dì 
mafiice  ,  e  dimenandolo  di  quando  in  quando  con  una 
fpatola  .  Raffreddato  che  fia  1*  olio,  fi  dà  con  pennello 
una  mano  d*  effo  al  taffetà  co'orito  ,  che  fi  vuol  ince¬ 
rare,  facendolo  Ilare  ben  tirato  in  telaio  ,  e  mette  n  iti  a 
poi  al  foie  per  due  o  tre  giorni  ,  occorrendo  ,  tanto 
che  fia  bene  afeiugato.  Quindi  fe  gli  dà  un*  altra  ma- 

D  3  m 
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no  j’ettb  olio  ,  e  fi  torna  a  far  asciugare  :  con  che 
fi  avrà  fenza  cera  il  taffettà  incerato  ,  pieghevole  ,  e 
maneggiab  le  .  Nella  (letta  guifa  fi  porranno  incerare 
altre  tele  fattili  di  lino  .  Per  le  tele  grotte  fi  metto* 
la  coll*  olio  terra  d’ombra  ben  fottìi-zzata  ,  e  patta¬ 
ta  per  ittaccio  ,  di  quei  colore  ,  che  fi  vuole  .  Ma  per 
quelle  ufano  altri  di  mettere  più  litargirio  nell’olio  , 
cioè  fino  a  tre  once  per  libbra  d’olio,  chiudendolo  In 
una  pezza  ,  la  quale  fi  fa  ttare  immerfa  e  fofpefa  nel 
fiuddetto  o!io  ,  quando  bolle. 

Appretto  convien  adoperar  profumi  ,  fpugne  inzup¬ 
pate  In  i iquori  ,  ed  altri  prefervativi  ,  de’quali  s*»ndrà 
parlando  di  mano  in  mano  .  Si  può  ancora  pattar  per 
le  contrade  ,  e  far  altre  faccende  per  la  città  ,  ma  ba¬ 
dando  di  non  toccar  robe  fofpette  ,  e  di  non  accollar* 
fi  a  gente  infetta,  o  dubb:ofa,  fecondo  \  fegni  ,  ch’ef-  - 
fa  ha  da  portare  ;  e  farà  Tempre  maggior  ficurezza  il 
fidarli  poco  di  tutti  .  Dovendo  parlare  a  tal  gente  ,  fe 
le  parli  in  lontananza;  e  pel  retto  degli  uomini  farà  an¬ 
che  buon  configlio  il  tenerfi  in  qualche  dittanza  da 
loro  ,  e  non  accollarli  molto  a*  medefimi  fenza  ne- 
ceffìtà  .  Così  i  medici  pottono  parlare  agi*  infermi  con 
farli  venire  alle  porte  ,  o  alle  finettre  ,  intendendo  lo 
flato  loro  ,  e  prettrivendo  loro  opportuni  rimedi  •  Che 
fe  pur  vogliono,  q  debbono  accodarli  ,  e  toccare  il  pol¬ 
lo  ag*’  infetti  di  morbo  peli ilenziale  ,  hanno  da  toc¬ 
carli  colle  dita  prima  bagnate  nell’  aceto  ,  che  porte- 
ran  lempre  feco  ,  e  con  tener  la  faccia  rivolta  all’ in¬ 
dietro  guardarli  di  non  ricevere  il  fiato  dell’  infermo  , 
tifando  anche  un  ventaglio  ,  con  cui  fpingano  l’  aria 
verfo  la  perfona  malata  ,  ficcome  ancora  ottervando  5 
che  non  ifpiri  vento  dalla  parte  d’  etta  verfo  il  fano  • 
Altrettanto  avran  cura  di  fare  i  cerufici  s  ufiziali  ,  e  ! 
ferventi  .  Nè  entrino  in  camera,  ove  fieno  infetti  ,  fe 
prima  le  finefire  non  faranno  fiate  aperte  per  buono 
fpazio  di  tempo  ,  e  rinnovata,  e  ratificata  l’ariad’etta 
Lanza  con  qualche  profumo.  Oltre  a  c  òfogliono  alcu¬ 
ni  chiamati  a  -medicar  infetti  ,  turarli  ,  per  quanto  pof- 
l°no  ,  il  nafo  e  la  becca  ,  e  tutti  pe  i  fi  difendono  il 
u-lpjfo  (  e  quello  batta  )  colla  fpugna  inzuppata  in 
aceto  5  anzi  alcuni  fi  cu  opro  no  quali  tutto  il  volto 

con 
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!  con  un  panno  bianco  ,  inzuppato  del 


medefimo 


:  quore  . 

Con  quede  diligenze  ,  e  con  gli  altri  prefervati  vi  , 
ed  ordini  ,  che  accennerò  intorno  alla  dieta  «  egli  è 
certo  ,  che  prudentemente  fi  può  praticare  con 
gli  abitanti  di  una  città  o  terra  infetta  fenza  timore  , 
e  con  virile  coraggio.  In  fatti  la  fperienza  (  torno  a 
dirlo  )  troppe  volte  ha  fatto  vedere  effe  re  convenevo¬ 
le  e  fondatiflimo  un  tal  coraggio  ,  e  poterli  facilmen¬ 
te  prefervare  il  favio  in  mezzo  alla  pelle  ,  e  nel  com- 
merzio  con  appellati  •  Nel  contagio  di  Roma  deli* 
Anno  1656.  il  Sommo  Pontefice  con  affai  Cardinali 
flette  fermo  in  città  ,  e  di  tanti  prelati  ,  e  nobili  ,  che 
governarono  allora  quel  Popolo  ,  e  tutto  di  cavalcava¬ 
no  per  la  città  ,  vifitavano  lazzeretti  ,  e  faceano  tan¬ 
te  altre  funzioni  ,  non  fi  fa,  che  alcuno  periffe  di  quel 
male  ;  e  pure  entrò  effo  anche  nella  famiglia  bafsa  d*  alcun 
di  loro  •  Lo  flefso  avvenne  durante  la  Pelle  della  no» 
(Ira  città  nel  f6$o.  e  noi  Pappiamo  ,  che  Mirfilio  Fici~ 
no ,  Filippo  Ingraf eia  ^Girolamo  Fracaftoro >  Silvio  de  le  Boe,e 
tanti  altri  medici  famofi  fi  trovarono  in  mezzo  alle 
pedi lenze  ,  e  coraggiofamente  vi  aflìflerono  fenza  ri¬ 
portarne  alcun  nocumento.  Berna  dinoCrtflìni ,  cognito 
fra  i  Minori  Ofservanti  per  gli  arcani  del  Riverio  ,  ed 
ahre  opere  di  medicina  da  lui  pubblicate  ,  era  flato 
dianzi  medico  di  un  Jazzeretto  in  Roma  nel  poco  fa 
mentovato  contagio  ,  in  cui  nota  anche  il  Cardinal 
Ga  (laidi  ,  che  Gregorio  Rojfi  medico  valente  praticò  fem- 
pre  ,  e  curò  gli  appellati  ,  e  non  contrafse  mai  mor¬ 
bo  alcuno.  Il  Diemerbrochìo ,  celebre  medico ,  anch’egli 
fenza  menoma  lefione  medicò  infetti  e  non  infetti 
nella  Peflilenza  di  Nimega  del  1616.  col  metodo  ,  che 
diremo  p?ù  a  bifso  .  Tanti  altri  medici ,  che  fc rivo- 
no  della  Pelle  ,  furono  la  maggior  parte  intrepidi  in 
tempi  d*  efsa  ,  e  non  lanciarono  di  vifitar  gli  appe¬ 
llati  *  , 

Non  è  desino  di  minor  attenzione  il  Papere  ,  c  e 
quantunque  talvolta  anche  qualche  principe  fia  morto 
d*  Defle  ,  e  fia  avvenuta  la  ftefsa  difgrazia  a  de  no 
b'f?  deputati  allora  al  governo  ;  tuttavia  le  per  one 

nobili  ,  e  civili  d*  ordinario  fi  prefervano  molto  be- 

r\  ne 
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ne  nelle  fieffe  città  infette  >  eo  efbrcscano  egregiamen¬ 
te  i  loro  isffizj  ?  nè  fi  tengono  in  una  volontaria  pri¬ 
gione  .  fi  poter  fi  eglino  nutrire  di  cibi  fa  ni  ,  e  I9  ab¬ 
bondare  di  molti  comodi  ,  e  prefervativi  ,  con  cafe 
larghe  ,  veffi  a  polla  ,  e  ferza  necefiìtà  o  ingordigia 

di  toccar  robe  infette  ,  ferve  loro  di  an  continuo  ri¬ 

paro  contra  il  veleno  .  Se  principi  ,  e  nobili  ,  in  tali 
occafionì  mancarono  di  vita  ,  ciò  fu  per  un  ardente 
zelo  di  carità  ,  che  li  fe  troppo  e  A  or  re  ai  pericoli 

per  benefìzio  del  popolo  loro  ,  e  delia  for  patria  * 

ovvero  perirono  effi  per  poco  ufo  del  loro  giudizio,  e 
{blamente  in  città  ,  che  per  la  gran  popolazione  e 
Grettezza  rendevano  indomita  ,  e  firanamente  comu¬ 
nicabile  fierezza  della  Pofre  .  Del  refta  nell*  altre 
terre  e  citta  meno  ftret^e  ,  e  meno  abitate  ,  le  per- 
ione  nobili  ,  civili  ,  e  comode,  purché  fa  vie,  foglio - 
no  paffaria  netta  :  e  ciò  cola  da  troppe  efperienze  • 
Contra  il  povero  volgo  ,  e  contra  chiunque  è  cofiret- 
to  allora  da!  bi fogno  a  non  ilare  in  riguardo  ,  o  è 
Uifingato  dalla  brama  d*ar  icchi.re ,  fi  fuoie  (caricare  il 
furor  del  Contagio.  Oiferi/ò  il  Rondimeli!  nel  Conta¬ 
gio  di  Firenze  del  i6$o.  come  cofa  degna  di  gran  c en¬ 
fi  de  razione  ,  che  e  (Tendo  in  varie  cafe  di  "gentiluo¬ 
mini  entrato  il  male  ,  portatovi  o  dalle  ferve,  o  da* 
lervitorr  ,  non  vi  fu  efempio  ,  che  fi  attaccale  ai 
pa  r o n i  ,  |  quai  pur  erano  fiati  ferviti  e  maneggiati 
da  chi  aveva  1  infezione  addotto  .  Anche  nella  Pefie 

n,fftrei,annì./0n°  affliflre  t3nt°  la  Polonia  *  ^ccò  qua  fi 
tutto  aila  mi  fera  plebe  il  flagello  ,  urtando  intatta  la 

’  e  Ci®  tuttavia  fi  ofierva  in  que  la  ,  che  si 
malamente  inferta  le  provinole  dell’ Aulirla,  della  Boe- 
’  e  'e  circonvicine  :  il  che  però  non  adduco  per 

fo^X6-^61”^0  aglr{ta'lan!  ’  e<rendo  i0  ^ai.perfua- 

fcreta  e  P'f'  liÙ  C3'di  ,a  Pe(le  fia  ">«<>  di- 

koljfn  ella  farebbe  flrage  arche  della  nobiltà  , 

cano  in  C  °rrfe  |  u  r!?l,ardi  di  quel,  che  fi  prati- 

cialcunaP  f  f'1'  Fralmente  è  da  enervare,  che  in 

ma'fcT  f  f  0  fi  Van?  perfone  Sl0V3n:  >  e  vecchie  , 

rtn!  ,;Knfemn”ne'!nf"rmÌcci’  e  “al  nutriti  ,  o  pur 

con  appellati'  che  fluantu'1q«e  vivano 

appellati  ,  e  tocchino  le  robe  loro  ,  pure  non 

con-  , 


contraggono  Ja  pelle  a  cagione  della  lor  particolar 
di fpofizione  o  ccmplelfione  ,  dotata  d’  un*  occulta  at¬ 
titudine  per  refiftere  agli  aliti  e  fpiriti  peftilenziali . 
Perciò  fi  mirano  allora  tanti  beccamorti  ,  ferventi  , 
cerufici  ed  altri  ,  che  fi  mantengono  fani  ed  illefi 
in  mezzo  agli  appettati .  Sarebbe  temerità  il  fidarli  , 
o  far  prova  di  quello  fenza  necelfità  ;  ma  polla  la  ne» 
cefiità  ,  è  bene  ricordarli  ancora  di  raì  olfervazione  • 
Similmente  gioverà  il  non  dimenticarli  ,  che  tal  forta 
i  di  gente  ,  recando  ella  illefa  dall*  infezione  la  può  poi 
facilmente  portare  ad  altri,  che  non  fi  guardino  dal  loro 
ccmmerzio  . 


Il  perchè  forno  a  di  re,  che  chi  non  può,  o  non  vuol 
ritirarli  dalle  terre  e  città  infette  ,  dee  far  coraggio  : 
che  fi  può  molto  bjne  anch*  ivi  refilfere  a  quello  nimi¬ 
co,  purché  fi  mettano  in  opera  gli  av vertimenti  e  pre- 
fervativi ,  che  ci  fono  infegnati  da*  maeflri  di  fpenem- 
za,  e  eh*  io  ho  nella  prefente  opera  raccolti  »  Anzi  ag» 
ghignerò  cofa ,  che  parrà  llrana  ad  alcuni,  e  pure  vico 
inlegnata  da  chiunque  tra’  medici  ,  e  politici  ha  trat¬ 
tato  di  quella  materia:  cioè,  che  Io  fteffo  aver  coraggio  „ 
e  il  vivere  al’cra  Terza  paura  ,  è  un  potentilfimo  pire- 
fervativo  centra  la  pelle.  Ci  alficurano  1  medici  trova» 
tifi  a  quello  fuoco  ,  efiere  al  fummo  nociva  la  forte  ap¬ 
prensione  ,  e  il  timore  che  df  ordinario  s*  imprime  allora 
nella  maggior  pa'te  def  popolo  ,  di  dover  morire  ,  e  di 
non  poter  fupgh  quello  colpo  ,  e  d>  aver  da  prendere  la 
pelle  ad  ogni  raffio .  Cosi  dlfpolli  ,  e  mal  affettigli  ani¬ 
mi  ,  e  ?  corpi  ,  troppo  facilmente  contraggono  allora  il 
mal  pefiilenz'ale;  e  non  pochi,  anche  fenza  aver  la  pe¬ 
lle,  vengono  a  morire  per  paura  de^a  medefima  pelle  ; 
laddove  all*  incentro  fanti  altri  ,  benché  tinte  di  con- 
verfino  con  appallati ,  pure  fi  prefervano:  frutto  del  lo¬ 
ro  coraggio  ,  il  qua  e  nrn  tenie  la  vicinanza  di  quel  male  3 
benché  mofirino  fecondo  i  configli  della  prudenza  dì  te¬ 
merlo  col  non  tralcurar  que*  riguardi  e  prefervativi  , 
che  convengono  in  tali  cccafioni.  Anche  i  piu  corag¬ 
gi  ofi  in  guerra  van  cauti;  altrimenti  farebbono  non  co» 
raggiofi  ,  ma  temerari  ed  audaci  ;  e  intanto  il  loro  co¬ 
raggio  fino!  difendere  elfi,  toccando  poi  le  buffe  ordina¬ 
riamente  ai  foli  paurofi.  ,  n 
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CAP*  Vili. 

Come  fi  pojfa  guardare  dall*  aria  infetta»  Odori  preferva* 
tivi ,  e  varie  ricette  .  Odori  fottili  e  calidi  nocivi .  Maa 
niere  di  purgar  Paria  delle  cafe ,  e  della  città  • 

P  Affiamo  al  Paria  ,  per  mezzo  di  cui  può  comunicarli 
ai  fani  i*  altrui  malore.  Certo  è  ,  che  la  refpirata 
‘dagli  appesati  ,  e  quella  ,  che  è  ambiente  del  corpo  lo¬ 
ro,  può  fino  alla  diflanza  d*  alcuni  paffi  fendere  il  foo 
Veleno.  Perciò  i  fani  debbono  pafifar  lontano  ,  e  tener» 
fi  lungi  dalla  gente  infetta  e  fofpefa  ;  e  molto  più  han» 
no  da  guardarli  d’entrar  nelle  camere,  ove  fieno,  o  fie¬ 
no  fiati  infermi  di  mal  contagiofo  ;  o  entrandovi  han¬ 
no  da  tifar  le  cautele  dette  di  fopra  ,  e  1* altre  ,  che  di¬ 
remo  trattando  deli*  efpurgazion  delle  cafe.  Ma  per  af¬ 
fi  curarli  bene  di  non  tirar  col  refpiro  l’aria  infetta  > 
chiunque  efce  di  cafa  ,  e  molto  più  chi  ha  da  praticar  con 
perfone  pericolofe,  porterà  fempre  feco  in  un  vafetto, 
buflfolotto,  o  palla  una  fpugna  inzuppata  d*  aceto ,  o  pu¬ 
re  porterà  pomi  artifiziali  odoriferi,  e  o  quella,  o  que- 
fii  andrà  odorando  e  fiutando  ,  e  non  li  deporrà  mai  , 
quando  fia  vicino  a  pedona  infetta  ,  o  fofpetta  ,  e  al¬ 
le  robe  loro.  Da  qnafi  tutti  i  corpi,  anche  duri,  emoL 
to  piu  dagli  animali  ,  dai  vegetabili  ,  dai  minerai]  ,  ec. 
efcono  continui  effluvi  ,  che  formano  un*  atmosfera* 

°  circonferenza  intorno  a  quel  corpo  ;  e  però  quei  di 
gagliardo  e  fano  odore  diffondendoli  all*  intorno  della 
perfona  ,  la  difendono  dai  pefiiferi  ,  o  tenendoli  ion- 
sani  ,  o  corregendoli  . 

L  aceto  folo,  purché  fatto  di  buon  vino,  è  baflevofe 
prefervativo  .  Tuttavia  chi  può,  gli  accrescerà  il  vigo¬ 
re  nella  Tegnente  forma. 

Aceto  Imperiale  . 

Recipe  radici  d*  angelica  ,  dP imperatoria  ,  dì  garofani ^ana 
{  cioè  parti  egual  i ,  o  fia  di  ciafcuna  )  dramme  due .  Soppe » 
$a,s  mettile  in  un  vafo  di  grandezza  mediocre , 

dove 
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dove  fa  aceto  ottimo ,  e  bianco  ,  pofjtbih .  Chiudi  bene 
il  vafo  .  e  agitalo  sbattendolo  molte  e  molte  volte  ,  acciocché 
■  ?V  ingredienti  Jt  tnefcolino  bene .  i/  tutto  in  infuso¬ 

ne  per  una  notte  [opra  le  ceneri  calde .  !>//>*/  confi  rvalo  per 
gli  tempi  di  bifogno  .  inzuppandone  una  fpu^na  da  portar  fi  in 
mano  (errata  nella  palla  ,  /*r  */i  buchi  della  quale  ne  tirerai 
fpeffe  volte  T  odore  .  O/fre  *  ciò  potrai  ancora  collo  ftejfo  aceto 
ungere  le  narici ,  /  poi  fi  delle  tempia  .  e  delle  mani . 

Pomo  o  palla  odorifera ,  preferva  dalla  pefte  > 


Polvere  di  garofani ,  cannella  .  nocimofcade  .  . 

ferace  ,  bengioìno .  2.  maggiorana  ,  > 

«»*  1 .  Ji  i» 

gomma  dragante  .  5e  vorrai  .potrai  aggiugnerz  1  alquanto  di 
mufchio  odi  zibetto,  e  con  quefio  formerai  un  pomo  da  porta¬ 
re  in  mano  per  odorarlo  • 

Avverto  però  qui  ,  che  per  parere  de  p*u  accreditati 
medici  fervono  poco,  e  fors’  anche  potrebbono  nuocere 
in  tempi  di  pelle  gli  odori  del  tok/cA/o  ,  dello  Z/èwe  ,  ed 
altri  fimili  di  qualità,  per  cosi  dire ,  dilatante ,  luffurio- 
fa,  e  offenfiva  del  capo,  ficcome  troppo  fonili  e  calidi. 
L*  ambra  irtela  dovrebbe  entrare  in  quella  ciane;  ma  veg¬ 
go  molti  commendarne  I*  ufo  in  varie  guife  ne  tempi  di 
pelle,  e  però  nomimi  arrifchio  a  condannare  i  pomi  ap¬ 
pellati  d'ambra.  Ali’  incontro  fono  di  un  mirabil  aiuto 
vii  altri  odori  per  dir  cosi  ,  reflringenti  ,  freddi.,  e  con¬ 
fortativi  ,  che  andrò  accennando.  Affai  (lìmo  in  primo 
luogo  è  da  ftimarfi  la  canfora  ,  ufandola  allora  o  per 
1*  odore  portandone  in  una  palla  bucata  ,  o  ne  me¬ 
dicamenti.  Alcuni  fe  ne  fidano  piu  che  dell  aceto. 
w  perchè  1*  aceto  è  il  Re  degli  odo- 

Io  non  dirci  ’  Q  contagio  ;  ma  dirò  bene  a 

n  prefervat1  1  1  v{en  concordemente  da  tutti 

•he  •  * \Zf°Z tori  commendata  aflàiffimò,  ficcome  uno 
t  migliori  autori  nerciò  fi  troverà  qui 

de5  niù  potenti  pre  erv^i  '  ^  .  ‘ma  co>  riguardi  ,  che 

configliata  in  mo  te  _  .  »  jj  perr3ra  fa  manipolar 

dirò  a  luo  luogo  »  ,  che  fon  cr+ 

certe  palle  odorofe  d;  m  .P  ^  j,  avvifo,  fhe  ognu 

dute  molto  giovevoli.  ,  poffa  produrre 

palla ,  purché  di  gagliardo  »  e  fano  odoie  .  P  F  iS 


$%  Governo  Volitivo* 

fi  medefimo  efietro  ,  perciocché  inclino  a  credere  5  che 
non  dal  Umpìice  contatto  delle  robe  ,  per  chi  è  Arso 

m  »  zi»  I  ' AiC 


non  dai  rapisce  contatto  delle  robe  ,  per  chi  è  Ano 
di  cute,  ma  dal 'refp.ro  del  fi.a-o,  per  cui  s’ introduco- 
no  i  corpicciuo, s  reftilenziali  nei  corpo  ,  foglia  Tem¬ 
pre,  o  per  lo  piu  venire  la  comunicazf  n  delia  Pefte  • 
e  pero  qualunque  odor  grave  ,  e  Vigori  A»  r fi 


o  Fci  iu  Piu  venire  la  comunicaz-  n  delia  Pette 
pero  qualunque  odor  grave  ,  e  v,g«n;-fo  che  fi  adope- 

I’vfpeftaileenz,alia.ten£r  ’  °  3  C°rre^re  &'1  ef‘ 


ri  ,  „„  - - va,,  a 

fluvj  pefiilenssali  , 

Vogliono  altri  ,  che  mirabilmente  ferva  da  odorare 

ccmtpofirz!one.man°  ’  *  **  '3  n3rici  altra 

Palla  odorifera  oliata  . 

W-  O/io  di  arabe  fatto  per  difi  illazione.  part}  0/,  . 

mìDJCa  afr  fatt0  per  e f PrelT<0»e,  parte  una  Cera  bianca  tanta 
che  poffa  tenete  tn  corpo  quelli  «Ij .  poì  hquefà  ,a  cera  ,  • 

da  gli  olj  ,  il  tutto  fe paratamente  Me  f 'min  dì  •  •  r 
la  eia  raffreddare ,  e  formane  pilla  rii  J  P°‘  * 

«,  a  terrai  chiù  fa  n  unlafelto  'ri  °  ,nma’ 

Altri  pomi,  o  palle  prefii’vf  aHa  Pel^T^ ' 
tarli  m  mano  per  odorarle  fpeffo  ,  ed  anche  in  V  '  P°r 
polfono  formare  delle  f-guenti  colo  „  j  "  f  ‘  fl 
ben  polverizzate  ,  e  paftt"  per  ^’ta cefo  ^  “  e/e  * 
con  gomma  arabica  ,  o  dragante  ,  con  nf-  jmpaftate 
o  con  acqua  refa,  o  altro  liquore  :  robe  roffr  ‘f  1/  /P,*"3  ’ 
c  roff, ,  /,„  „/„*  cinnamomo  m£  ’  ^a/* 
mofeata  ,  feme  ,  e  feorze  di  cedro  {torace  1  )  anfora  'noce 
no  ,  fiori  di  nenuferi  .  /*»*  hlrcif'  calan>,*ta  ,  lada- 

bebe,  carabo  ,  Lflùf  timo  atZ'ico^6^  ’ 

^0  ,  rW/Ti  vale'iam  J-  ,  *  bengioi- 

glie  di  ruta  ,  trememitu  bhUvalfTcl  *  ’ 

vere  ^  'Zen'"!''  !  tempi  fervlrà  |»a. 

sodamente  in  nuno  ,  fa[fl  rì» m  >  0Vata  ’  tenerli  co* 
di  ftaeno ,  o  di  cipre^  ;  3rgPnro  ’  °  lavorio  ,  „ 

*"?,*  fi  Può  ,  „d  rofo  ,  Tati  di  ZZI  ’  °  d’a!t™ 
ne.  I  P3rfe  di  fonra,  che  poffa  aprir fi^r  6  perPorata 
CUI  fi  mette  ordinariamente  un  I  ,!  .felprfi  ’  e««> 
va  inzuppata  in  acquatola  fpugnanuo- 

e  Violato  o  di  ruta  [)n,  t’ai  n  iì^*'  '  *  ^uon acet0  rofato , 

Cendola  alle  volte  fopra  la  PafmAeiT''63  tutti  ’  esbat* 

v  a  paInia  “eHe  mani  ,  fi  pc(f0. 
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no  bagnare  i  polfi  .  Altri  vi  aggiungono  alcune  de  e 
polveri  odorifere  dette  di  fopra  ;  o  aggiuftano  l’aceto 
con  ruta  ed  angelica  ,  aggiugnendovi  tre  grani  di  canfora  ; 
o  pure  pigliando  la  ruta  frefea  ,  e  agitandola  con  act« 
to  ,  mentre  fi  petta  nel  mortaio  la  pongono  entro  la 
palla.  Chi  non  àvette  palla,  potrà  tenere  compofizìo- 
ni  odorofe  fafeiate  dentro  zendado  ,  o  tela  di  lino  rara  * 
E  chi  non  potette  far  altro  ,  porti  fece  mazzetti  di  fio¬ 
ri  ,  ed  erbe  odorifere,  come  ruta  ,  meiijfa  ,  maggiorana  , 
menta  ,  falvìa  ,  abfmtio  ,  origano ,  rosmarino  sfiorì  di  arancio , 
di  cedro ,  ninfea  ,  bajtiico  ,  timo  ^  appio  ,  aneto  ,  foglie  di 
alloro  ,  ciprejfo ,  aranci  ,  limoni  ,  cotogni  ,  ec.  Di  quelle  co» 
fe  ancora  gioverà  il  tenerne  nelle  fianze.  benché  1 
ro  vojato  o  dì  rwftf  fia  di  miglior  perfezione  ,  e  maggio¬ 
re  efficacia  ,  tuttavia  il  femplice  aceto  ,  purché  fatto  di 
vin  generefo,  è  baftevole  prefervativo  ;  e  i  poveri  non 
cerchino  altro,  nè  credano  ,  che  le  compofizioni  fieno 
Tempre  più  utili  ,  perchè  compofie  di  pio  ingredienti  » 
Angelo  Sala  preferive  con  attaittìme  robe  la  ricetta  per 
comporre  un  aceto  bezoartico  ,  tenuto  da  lui  per  mirabile 
in  refifiere  al I’  infezione  ,  con  andarlo  odorando  •  infe- 
ancora  un  balfamo  bezoartico  ,  a  cui  attribuifcelame» 
defima  efficacia  ,  coll*  u  ngerne  di  quando  in  quando  le  na  « 
ri  ,  le  tempia,  e  i  polfi»  lo  lafciando  tali  compofizioni 
inventate  per  gli  ricchi  ,  riferirò  folamente  fa  ricetta 
preferitta  da  lui  in  un 

Aceto  prefervativo  per  gli  poveri . 


I£.  Granì  dì  ginepro  freghi ,  abfintio ,  ruta  fecca,  annone  4- 
incenfo  ,  mirra  ,  ano  cnc.  2.  Si  tagliano,  / gran,  d, ginepro  ull 
erbe  minatamente  ,  e  goffamente  fi  fp°  vertzzi  1  • •  ‘ 

fonda  tutto  in  due  mifure  d  ottimo  aceto  entro  fintone 

ferrato  con  fugherò.  Sì  ponga  in  luogo  caldo  ,0 
puffo  il  fuoco  ,  di  modo  che  tal  materia  fia  calda  per  due  o  tre 

S‘~«  ■  ri  fft’on.  Zi  Zit 

Per  tutti  poi  potrà  fervire  quell  altra  facile 

fizìone  : 

Aceto  rofato  prefervativo . 

Aceto  rofato  ,  acqua  rofa  >  eviri  bianco  ,  ana  '^^j***'  * 
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eguali  ,  e  potivi  dentro  carlina  ^  gen^t^na  ^  radice  diruta  c a* 
praria  ,  detta  giarga  ,  manipolo  ,  ciò?  pagtfo  uno  ,  <//  ^  • 

dro  ,  ?  ma  poco  di  ze  doari  a  .  F#  6o//ir<»  alquanto  s  e  fiare  in  in - 
/#/*#*  />*'  5  •  ore  ;  ùoi  cola ,  *  ripa/*/  //*  t>*/0  ,  Di  quefio  alle  oc - 
correrne  bevi  fpeffo  una  gocciola  ,  ?  />^o  bagnati  le  mani  e  il 
Vifo ,  e  alcuna  volta  con  la  [pugna  tuttala  per  fona. 

Egli  è  neceflario  difenderli  il  corpo  ,  o  per  dir  me¬ 
glio  il  rapirò  con  quelli  ed  altri  odori,  dall*  aria  ptri- 
coSofa  ne*  tempi  di  p ette  ;  e  Tara  ancora  multo  giove¬ 
vole,  e  neceflario  il  procurar  la  pulizia,  e  purgar  l'aria 
m  eden  ma  nelle  proprie  abitazioni.  p>Co  prima  del  tra¬ 
montar  del  fole ,  per  pirere  di  tutti  ,  egli  è  neceflTario 
chiuder  le  fi  nell  re  s  e  non  aprirle  fe  non  levato  il  fole  * 
avvertendo  ancora,  che  pacando  cadaveri  per  le  firade * 
o  potendo  venir  cattiva  aria  dalle  vicine  camere  o  ca- 
fe,  ove  fieno  infetti,  bifogna  culfodirfi  bene  con  tener 
chiufe  allora  le  fineftre  ,  egli  ufci  pericolo!!.  Quindi 
fi  debbono  profumar  le  ftanze  con  fi/fi,  pece  ,  inTenfo  , 
nurra,  ed  altri  Umili  odori  fan!  ,  benché  talvolta  fòla’ 
cevoli  ,  o  pure  con  far  ivi  bollire  aceto  ,  in  cui  fia  in- 
fufa  canfora  ,  garofani ,  fcorze  dì  cedri  ,  <rrrwi  ,  ec.  Gioverà 
neLa  ftefia  guifa  fpruzzar  le  camere  con  -/refe,  o  con 
ÌUre-  deC0Z,,°?.1  °^ori^ere  >  ficcome  ancora  il  far  ivi 


,  a-  „  .  '“J “  Jrajjmo .  Alcuni  ulanoallo- 
!?f«»  rón^ft  feparate  >  cambiandole  mattina 

altra3 ’e  fi  bft/re  "'r  u_na.mentre  Purgano  I’  aria  dell’ 

fpeffe  e  man!  e  'a  faccia  con  acqua 

lliifì-  , lf  fi-'3  C°j  ."l"  ’  Profumando  ancora 

!e  e,f.  ’  e  asciugandole  bene  al  fuoco.  Si  attengono  al- 
«ora  dalle  faponette  In  lavarli  e> fC& n a  c  n  .  ,  , 

tiVfiimi  effetti  di  rutto  il  fa nòne  f  „  ^  Mt* 

o  Ha  lifciva  ,  in  tempi  di  pefte  A',TV  *  rann<\! 
rinnovar  l’aria,  e  di  Purificarla  npll  J  ProcCurano  di 

ove  Hanno  infetti,  tenendo  aperte  le  "fin  V™6  C35?are> 
dovi  giocare  il  vento,  fe  fi  d^a  .  J  fine(*re  ’  e  fa  ce  fi¬ 
eli  non  infettar  con  quell’aria  «  ai11  av^erten za  però 
mere  fine.  q  6  ana  ?eftllen^  'e  vicine  ca- 

«JIt-  -»i'  dSufirSa".1! „rr  r*"*  •  °  "  w- 

ueu*  citta  .  A  quello  fine  appena  s’ode 

romor 
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i  romor  di  contagio  ,  che  in  ogni  ben  regolato  governo 
I  fi  danno  tutti  gli  ordini  più  premuro!! ,  e  fi  fanno  pron¬ 
tamente  efeguire  e  mantenere  per  la  pulizia  della  cit¬ 
tà  con  far  nettare  diiegencemente  le  ftrade,  e  piazze,  e 
ogni  affro  luogo  dalle  immondezze, e  da  qualunque  co- 
fa  feten  e  ,  e  con  rigorofamente  proibire  il  gittarvene  al¬ 
cuna  ,  e  foprai tutto  gli  efcrementi ,  e  le  orine  delle  per- 
fone  inferme-  Si  vietino  i  porci  ,  le  oche  ,  ed  altri  o 
uccelli  »  o  befiie  immonde ,  e  il  far  mafia  alcuna  de  letti 
de’  vermi  da  feta  ,  e  delle  foglie  di  moro,  dovendoli  tali 
puzzolenti  mafie,  almeno  di  due  in  due  giorni,  portar 
fuori  di  città,  e  ben  lonta  no  ,  fenza  permettere  il  gettar¬ 
le  in  canali  ,  o  canalette  .  Hanno  fcritto  alcuni  ,  che  da® 
fetidi  letti  de®  vermi  da  feta  la  Pelle  di  Defenzano  del 
1567.  ed  altre  del  Piemonte  avefiero  origine.  Lafcio  la 
Verità  al  Aio  luogo  ,  credendo  io  ,  che  queflo  pofia  au« 

:  montare,  e  non  cagionare  una  pelle'  vera  .  Stimano  al- 
1  tri  s  che  fia  giovevole  e  prefervati vo  in  tempi  d  pelle 
l’odore  o  fu  il  puzzo,  che  efaia  dalle  conce  ,  e  fabbri¬ 
che  di  corami  ,  cordovani  ,  ec.  ficcome  ancora  dai  ma¬ 
ceratoi  della  canape;  ma  vien  polla  in  dubbio  una  tale 
opinione  da  altre  efperienze ,  e  da  accreditati  autori  >  ef¬ 
fe  ndofi  veduto  entrar  molto  bene  in  que’  luoghi ,  o  ftra* 
i  de  il  contagio ,  e  farvi  forfè  più  ftrage  ,  che  altrove.  Piu 
facilmente  s’allignano,  e  fi  dilatano  gii  fpirici  veleno!! 
del  male  ,  quando  fi  pofiono  mettere  in  groppa  ai  va¬ 
pori  e  alle  efalazioni  del  fuccidume  ,  e  di  tutte  le  robe 
marce  ,  e  fetenti  .  S’ha  eziandio  da  vietare  il  movere 
allora  alcuna  cloaca  ,  il  dare  afe  fiamme  per  la  citta 
erbacce ,  e  pagliacci,  e  limili  materie,  che  recano  catti® 
Vo  odore  ,  e  tanto  più  ,  fe  avefiero  fervilo  a  gente  in¬ 
fetta  ,  o  inferma  ,  dovendoli  quelle  portare  a  cruciare 
fuori  della  città  ,  lontano  almeno  due  miglia  .  Hanno 
anche  le  fagge  città  da  ufare  una  firaordinarìa  diligen¬ 
za  per  gli  Ebrei  ,  nazione  d’ordinario  abitante  afui 
fporcamente  ,  e  afiegnar  confervatori  particolari  ,  che 

abbiano  cura  della  lor  pulizìa.  . 

Vogliono  alcuni  ,  che  giovi  il  far  allagare  ne  bollori 
della  fiate  le  firade  ,  per  chi  ha,  comodità  d  acque  o 
fontane  correnti.  Anzi  v’ha  chi  crede  non  inutili  a 
purgar  l’aria  i  tiri  artiglieria  5  fcrivendo 
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Lemnio  s  che  la  città  di  Tornai  fa  co*  frequenti  /pa¬ 
ri  delle  raedefmie  liberata  in  brieve  da  una  fera  Pe/le  , 
pel  movimento  e  per  P  odore  impre/fo  con  effe  nell*  a- 
ria  .  Che  che  fi  a  di  ciò  ,  egli  è  beo  certi /fimo  ,  che  la 
polvere  dì  arebìbufo  bruciata  co31  debiti  riguardi  è  un  pro¬ 
fusilo  di  fomma  energìa,  ed  utilità  per  le  cafe  ;  e  che  di 
un  unjverfale  ed  incredìbile  aiuto  a  pre/ervarfi  dal  con¬ 
tagio  ,  e  ad  efpurgar  le  robe  ,  e  a  profumar  le  abita¬ 
zioni,  è  il  ftdfo,d\  cui  perciò  bifogna  far  buona  proy- 
vifìone  ,  e  fi  dar  fi  non  poco  in  tempo  di  pe/le.  Anche  gli 
antichi  nè  conobbero  la  forza  antipeftiienziafe  ,  e/Ten- 
do  giunti  co’  profumi  d’eiTo  a  liberar  molte  città  da  sì 
crude!  nimico  ;  e  infine  P  antichiffimo  Omero  nel  22. 
dell2  Uliffea  fa  chiedere  ad  Uli/fe  fuoco  ,  e  folfo  ,  eh* 
egli  chiama  medicina  de*  mali  ,  per  purgar  le  fianze 
della  cafa  * 

CAP.  IX. 


Commercio  dì  robe  infette  proibito  .  Necefatà  di  prima 
espurgarle  »  Tre  maniere  dì  f purgo  .  Più  utile  ,  e  più 
facile  quello  de 9  profumi -  Dofe  e  metodo  per  profumar 
robe  ,  cafe ,  ed  altri  luog/ji .  Ordini  rìgorofi  per  lo  fpur~ 
go  ,  e  necejftà  dì  quejto  rimedio  . 


Er  P  ordinario  le  Pefh*  hanno  P  origine  ,  o  [a  loro 
dilatazione  dalle  robe  ,  cioè  dalle  Tuppè! lettili  ,  pan¬ 
ni  2  o  ai  e  re  i  pi  ocedenti  da  luogo  infetto  ,  o  maneg¬ 
giate  da  per  fio  ne  contaminate  da  efTo  morbo.  Certo 
neffuna  cofa  piti  fipaventofamente  fomenta  in  tempi 
tali  la  carneficina  degli  uomini  ,  quanto  la  diabolica 
ingordigia  di  tanti  ,  che  entrando  nelle  cafe  derelitte 
per  ia  morte  de  padroni,  quindi  furtivamente  portano 
via  robe  infette,  contam inando  con  ciò  fe  fteffi  ,  a I- 
tr^  famìglie  *  e  talora  altri  dopo  molto  tempo*  il 
perchè  una  delle  p'ù  importanti  cure  del  governo  del¬ 
la  fa  ni  tu  ha  aa  efiere  quella  d*  impedire  il  commercio  del¬ 
le  merci,  0  robe  infette  e  fofpette  .  Per  quefio  fui  primi 
timori  d3  una  pe/lilenza  vicina  fi  proibifee  P  ingre/fo 
a  qualfifia  roba  de*  paefi  infetti  ,  e  non  fi  ammettono 

le 
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le  procedenti  da’  luoghi  fofpetti  ,  Te  non  dopo  la  qua» 
rantena  ,  e  dopa  uno  legittima  efpurgazion  delle  me* 
defime  ,  che  lì  dee  fare  prima  d’  introdurle  in  città  , 
cioè  in  qualche  luogo  eletto  a  quefio  fine  fuori  della 
città  ,  e  lungi  dall’abitato.  E  notino  i  magifirati  ,  ef¬ 
fe  r fi  più  dsuna  volta  alle  porte  della  città  fotto  car¬ 
ri  di  fafcine  ,  o  di  fieno,  o  di  paglia  ,  trovate  robe, 
delle  quali  non  era  permefso  l’ingrefso.  La  confifca- 
zion  d’efse  ,  e  delle  carra  ,  fervi  a  benefizio  de*  lazze- 
i  retti  ,  e  i!  gafiigo  pi  efempio  deeìi  altri  *  Di  più  con¬ 
vieni  avere  particolarmente  l’occhio  fopra  gli  Ebrei ,  fio» 
come  gente  ,  che  fa  uno  de’  fuoì  maggiori  cap  tali  il 
traffico  e  trafporto  di  tali  robe  .  In  Germania  alcune 
città  nè  pure  concedono  a  tal  gente  le  fedi  della  fi¬ 
nità  ,  perchè  vogliono  interdetto  ogni  loro  commer- 
zio . 

Penetrato  il  male  nella  terra  o  città  ,  allora  fi  vol¬ 
gerà  tutto  lo  findio  a  trattenere  i  fani  dal  toccar  le  ro¬ 
be  toccate  dagl*  infetti  ,  e  fofpetti  .  Per  attefiato  del 
Rondi  nel  li  ,  che  parla  colla  fperienza  aMa  mano  ,  (le¬ 
cerne  quello  ,  che  ci  ha  fafeiata  un*  utile  relazione 
del  contagio  di  Firenze  dell*  anno  '6ì o.  ,  e  fe  fof- 

fe  poffibile  f puntar  quefi  i  co  fa  in  qualunque  città  agevolmen¬ 
te  fi  sbarberebbe  il  contagio  ;  e  fe  rimedio  alcuno  cibale  jolo 
uno  ,  cioè  flraordin  rio  r igor e  contro  chi  nafeonde  panni  infet¬ 
ti  ,o  li  vende ,  lì  compra  ,  o  in  altro  modo  lì  femina .  Ordinare 
pertanto  con  pene  rigorofiffime ,  ficcarne  fu  fitto  iti 
Roma  ,  ed  anche  nella  nofira  ,  e  in  altre  città  ,  che 
neffuno  fenza  licenza  del  deputato  ardifea  levare  >  o 
far  levare  qualfi voglia  roba  da  alcuna  cafa  ,  monifte- 
ro  ,  o  abro  luogo  ,  ove  fia  ,  o  fia  fiato  alcun  mala¬ 
to  ,  o  morto  ,  ancorché  non  infetto  di  mai  contagio- 
fo*  Che  a  ninno  fia  permetto  l’introdurre  lettere  >  o 
altre  robe  ,  fuorché  per  le  porte  aperte  della  città  ,  e 
con  participazione  de’  deputati  ,  fotto  pena  della  gale¬ 
ra  ,  ed  anche  della  vita,  al  qual  gafiigo  furono  fottopo- 
Re  per  ordine  efprefio  dei  Papa  ancora  le  perfone  er- 
clefiafttche  ,  fecolari  *  e  regolari  ,  e  cofi  ituìte  in  di¬ 
gnità  •  Che  i  confeflfori  ,  medici  ,  cirillici  ,  barbieri  , 
maromane  ,  fofpetti  ,  o  efpofii  ,  e  i  lor  fervitori  ,  i 
•  beccamorti  ,  e  ogni  altra  per  fon  a  >  non  pollano  efi"  ar¬ 
re  fenza 
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re  lenza  licenza  dei  deputato  robe  di  qualunque  lor- 
ta  dalle  cafe  ,  o  luoghi  legnati  per  cagione  di  lanità  * 
ancorché  le  levafiero  per  pagamento  de*  lor  crediti  ,  o 
per  loro  mercede  ,  o  per  limofina  ,  o  per  convertirle  in 
fuffragio  delle  anime,  o  per  ifcarico  delia  coficìenza  de* 
padroni  ,  o  per  efnrefsa  commefilone  de*  medefimì  •  E 
qualora  ne  fieno  fiate  portate  via  ,  tutti  sì  portatori  , 
come  complici  ,  e  confape  voli  ,  debbano  in  termine  di 
tre  giorni  fiotto  pena  delia  vita  ,  e  confifcazions  ,  a  cui 
fieno  {ottopode  d*  ordine  del  Veficovo  anche  le  perfione 
ecclefiafiiche  ,  darne  efiatta  notizia  al  tribunal  deftina- 
to  ,  ftante  il  troppo  danno  ,  che  nafice  dal  commercio  , 
maneggio  ,  t  traffico  di  robe  non  efipurgate  ;  con  prò» 
mettere  l’impunità  ai  denunzianti  ,  purché  non  fieno 
già  carcerati  ,  o  jnquifici  per  tal  fiatto  .  Si  dee  aggiu^ 
gnére  una  proibizion  rigorofia  di  non  poter  vendere,  coni» 
perare,  prefiare,e  permutare  lenza  licenzi  sì  fatti  mo¬ 
bili  ,  panni  ,  e  \Pefii  ufiate  di  qua Ifi voglia  forta  ;  e  per 
ogni  maggior  cautela  proibir  l’introduzione  in  città  di 
mobili,  e  fiuppellettili ,  a  rifierva  delle  biancherie  di  bu¬ 
cato,  degli  arnefi  di  cantina  ,  rami  ,  o  altri  metalli, 
vietando  nella  fieflfa  galla ,  fie  farà  creduto  bene,  il  po¬ 
ter  dare  a  tingere  ,  o  a  lavare  ad  altri  lenza  licenza  le 
{addette  fiuppelìetcili ,  laficiando  fiolo  ,  che  ognuno  pofia 
lavar  le  fine  in  fiua  cala  ,  o  all’acqua  corrente. 

Efiendo  poi  fiato  conoficiuto  anche  dagli  antichi  , 
che  il  maggior  male  vien  dal  contatto  di  robe  e  mo¬ 
bili  infetti,  una  volta  fi  bruciava  una  gran  quantità  di 
elle  robe  ,  affin  di  levar  1*  occafione  alla  gente  inavvertita , 
maliziala,  ed  avara,  di  tirar  adofio  a  fie  fieffi  la  morte  , 
e  di  parteciparla  ad  altri  .  Ma  perciocché  il  rip  ego  di 
bruciar  tante  robe  ,  oltre  che  riuficiva  di  non  poca  af¬ 
flizione  e  danno  ai  padroni  ,  e  di  pregiudizio  ancora  al 
pubblico  ,  e  tanto  piu  fie  l’incendio  fi  faceva  entro  la 
città  per  cagione  degli  aliti  peftiferi  ,  che  ne  efalano  , 
era  anche  cagione  ,  che  tutti  s*  ingegnaflero  di  naficon- 
dere  ,  e  trafugar  le  robe  infette  lenza  efipurgarle  }  del 
che  non  può  darli  uno  fpropofito  più  pregiudiaziale ,  fu¬ 
rono  dunque  inventate  efpurgazioni  regolate ,  mercè  del¬ 
le  quali  fi  polfono  confiervar  quali  tutte  le  mafiserizie  , 
vefti  s  e  mobili  delle  cafe  infette  9  e  fofpctte .  Rafia 

oggidì 
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©ggfciì  folaniente  co  .legnare  ai  fuoco  i  pagliacci ,  o  pur 
le  fole  paglie,  i  guanciali  ,  i  cufcini  ,  cenci  ,  o  ila  gli 
ilraeci  ,  ed  a  tre  robe  di  minor  conto  ,  che  abbiano 
immediatamente  ferito  agli  appellati  ,  ficcome  anco¬ 
ra  le  piume  de*  matterai  ,  poiché  fi  polfono  molto  be¬ 
ne  efpurg.r  le  lane  ,  e  le  fodere  ci* elfi. 

{n  tre  maniere  per  tanto  può  far h  l  ef pur gazion  delle  ro™ 
he»  La  primi  fi  è  d’efporle  all’arsa  aperta  ,  fpiegando- 
le  s  e  aprendole  ben  bene  ,  affinchè  pollano  giocar  in 
effe  ,  e  in  tutte  le  lor  p irti  per  molto  tempo  il  fole  ,  s 
1*  aria,  e  battendole  di  quando  in  quando  con  bacchet- 
te.  Ciò  fi  dimanda  feìotimre ,  e  col  Ficino,  e  col  Mer-* 
curiale  credo  anch’io  ,  che  pollano  ballare  20  giorni  a 
tal  Torta  di  (purgo  ;  con  avvertenza  però,  che  fe  folte 
tal  tempo  folaniente  umido  ,  o  lp  ira  Itero  firocchi  ,  non 
farebbe  to  co  ogni  pericolo  .  La  feconda  è  di  mettere  in 
una  caldaia  d’acqua  bollente  ,  e  di  far  bollire  le  robe 
capaci  ,  e  di  lavar  le  altre,  che  polfono  fofferirlo ,  nell’ 
acqua  corrente  ,  e  di  bagnare  e  pulire  la  fuperficie  de’ 
gii  altri  mobili  con  aceto  ,  o  limili  potenti  antipefti» 
lenz  ali  liquori  .  In  Roma  trovarono  la  forma  di  valerli 
a  tal  effetto. di  Folli,  che  nell’acqua  di  canale  andava¬ 
no  co’  loro  martelli  movendo  e  purgando  le  robe.  Alle 
merci  nuove,  come  lane  ,  bambagie,  Lete  ,  lini  ,  e 
limili  ,  che  non  polfono  fenza  gran  difcaplto  bagnar¬ 
li  ,  bafterà  la  feiorinatura  .  La  terza  maniera  è  quella 
de*  profumi  ,  cioè  di  accendere  materie  odoro  fe  ,  al  fu¬ 
mo  delle  quali  cipolle  de  robe  infette  o  fofpette  ,  per¬ 
dono  qualunque  ?  pi  ri  to  velenofo  da  loro  contratto  .  An¬ 
cor  quello  è  un  coll  urne  antico  ,  e  fi  praticavano  pro¬ 
fumi  anche  nelle  antiche  Pelli;  mi  fe  nJ  è  fatto  conofce- 
re  di  poi  maggiormente  l’utilità  dal  P.  Maurizio  da  To¬ 
lone  capuccino,  che  gli  adoperò  con  grande  utilità  del 
pubblico  in  varie  città,  e  maffimamente  in  Genova  nel* 
Ja  Pelle  del  *656.  ficcome  abbiamo  dal  fuo  Trattato  Po- 
lirico  .  Efporrò  io  qui  il  metodo  fuo  ,  ficcome  quello, 
che  a  me  fembra  il  piu  facile  ,  plausibile  ,  ed  utile  . 

Preferì  ve  egli  tre  forte  di  profumi  ,  de9  quali  eccola 
compofisione  » 
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"Profumo  per  efpurgare  le  cafe  ,  ed  alni  (up  pellet  Ut ì  groffe  % 
e  do  fé '  per  comporne  cento  libbre  . 


Solfo  lìb » 

Ma  fa  di  pino  lìb *  f. 
Antimonio  crudo  lìb.  3. 
Orpimento  lìb •  3. 

Mirr^  M.  3. 

Jncenfo  comune  lìb .  3. 
Ladano  lìb  2. 

Cubebe  lìb 3. 

Ginepro  lìb .  2. 


Pepe  Uh.  4. 

Zenzero  ho  4. 

Cornino  lìb.  4 
Cìpero  rotondo  lìb.  2» 

Calamo  arom.ìt .  lìb.  2. 

Àrìft  dochia  lìb  2. 

Euforbio  lìb  4. 

Crufca  ,  0  jia  femola  ,  ohrem 
lìb.  50. 


Profumo  più  violento ,  £  cento  libbre  per  pur* 

gare  è  Lazzeretti  ,  e  le  {e  poi  tur  e  ,  ed  altre  robe 
bifognofe  di  maggior  purgazione  ,  chele  cafe . 


J0//0  /iè* 

Rafa  dì  pino  lìb.  6 . 
Orpimento  lìb ,  4, 
Antimonio  lìb •  4» 

Jr  fenico  lìb.  1. 

Affa  fetida  lìb.  §„ 
Cinabro  Uh.  3. 


5i?/e  armonìaco  Uh. 
Litargirio  lìb .  4» 
Cornino  lìb.  4. 
Euforbio  lìb.  4, 
Pepe  /i&.  4. 
Zenzero  lìb.  4, 
Crufca  lìb.  $0. 


Profumo  più  foave  ,  appellato  della  fanìtà  5  *  *&/*<? 

cento  libbre  . 


Incenjo  Uh . 

Gomma  lìb*  3. 

Storace  lìb.  4. 

/i&.  6. 

IritiV  Firenze  lib>  6. 
Ladano  lìb.  5. 


Mirra  lìb.  ?• 
Cannella  lìb.  4» 

Ttfori  mofcate  lìb »  2» 
P<?p<?  lìb.  8* 

3V/o  /i&.  4. 

Crufca  lìb.  4^. 


Tanta  quantità  d’ingredienti  fpaventerà  forfè  alcuni  s 
■e  ri  nere fce r a  aa  altri;  ma  io  per  me  tengo  „  effere  bensì 
udii  ma  noe  e  fiere  neceffarj  molti  d’effi  ,  e  ballare  per 
gd  pdna!  due  profumi  i  principali  d’effi  ingredimenti 
che  iono  predo  a  poco  I  fei  primi  .  E  per  conto  dell 

ulti- 
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ultimo  profumo  della  fanità  ,  dovrebboiio  bacarne  al* 
cupi  litri  ,  fra*  quali  non  fi  dee  mai  tralasciare  il  Joifo  » 
la  cui  virtù  contra  gli  i piriti  pefiilenziali  è  dì  troppo 
momento  ,  anzi  foia  baderebbe  alio  (purgo  delle  caie  e 
delie  robe.  Che  fe  ancora  tali  aromati  manca  (fero  al* 
la  novera  gente  *  procuri  efia  almeno  di  prendere  legno  * 

©  f  glie»  o  grani  di  cipreffo  ,  e  di  ginepro  ,  rofmarim  9 
timo  ,  lavanda,  fai  via  ,  maggiorana  ,  ab  fini  io  o  fi  a  medi* 
cbetto  »  o  fia  affenzio ,  melijfa  ,  ed  altre  erbe  fi  olili  di  farro  5 
e  potente  odore  ,  e  ben  fecche  le  riduca  in  polvere  »  e 
mefcoiatele  con  un  poco  di  folfo  ,  ne  faccia  profumo* 
Le  ragioni  fificomediche  compruovano  il  va>or  di  ta  I 
profumi  »  e  Francefco  Ranchino  con  altri  fi  ima  e  (Te  re 
maggior  l’efficacia  di  quei»  che  fon  fetenti,  o  velenofij 
ma  io  lafciando  tali  ricerche  ,  mi  rifiringo  aha  (peri- 
enza  »  e  ali*  ufo  ,  per  quanto  c*  infogna  il  mentovata 
cappuccino. 

[1  profumo,  dice  egli  ,  della  fallita  ^  nn  pre ferva» 
tivo  mirabile  \  e  fe  da  ! l’uomo ,  cui  convenga  trattar  con 
altri  »  ed  efporfi  ad  evidente  perìcolo  di  re  fia  r  ferito  s 
farà  applicato  a  te  »  e  alle  vefii  prima  di  partirli  dica0* 
fa»  non  fi  contraria  il  veleno  pefiilensìale  ,  mercè  dee* 
la  qualità  contraria  impreca  avanti  da  quel  fumo,  la 
cui  virtù  da  me  (coperta  (  dovea  dire  ,  ancora  ^da  me 
conofciuta  alle  pruove  ,  perchè  ancora  i  vecchi  u  fa  re¬ 
no  tali  profumi  ,  e  il  fuddetto  Ranchino  medico  dì 
Mompeliier  ne  avea  fatto  molto  prima  un  trattato  a 
pofia  per  lo  (purgo  della  Pefte  )  la  provarono  i  mas* 
firati  di  Genova,  1  quali,  benché  piu  fiera  che  mai  inp 
crude! ifse  la  Pefie  ,  ad  ogni  modo  ,  ufeendo  per  (oddi- 
sfare  nella  città  alle  obbligazioni  delle  cariche  loro  * 
mai  più  per  divio  favore  non  s’infettarono.  Impediro¬ 
no  cotali  profumi,  che  non  fi  deffero  alle  fiamme  tan¬ 
te  robe  ,  come  fi  faceva  prima  eoo  danno  incredibile 
de"  particolari  ,  e  pericolo  della  fi  e  fia  citta  per  altri 
conti  .  Per  mezzo  d’effi  non  fi  fmarrifee  cola  alcuna  , 
r«è  meno  abbandonanfi  dagli  abitanti  ie  or  ca  e  »  & 
fi  toglie  a’  ladri  la  comodità  di  rubare  • 

Quefii  profumi  mutano  Paria  delie  cafe  stavano  » 
è  vero ,  ancora  i  gran  fuochi  ne’ cortili»  e  innanzi  a  < 
le  firn  (ire  j  ina  non  s’hanno  a  tralasciare  g*  inumi 
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le  medefime  .  Vero  è  ,  che  le  robe  fofpette  o  infette, 
purché  pofia  in  tutte  le  ior  parti  giocar  l’aria  ,  e  il  fo¬ 
le  ,  fe  vj  Oiano  efp<fie  per  lungotempo,  fi  purgano  ab- 
baftanza  .  Senza  quello  fi  coverà  quel  veleno,  e  potrà 
far  gran  danno  anche  molti  anni  dopo  .  Piu  fono  fi  nu¬ 
bili  ì  profumi  ,  perchè  in  terni  ne  di  24,  ore  reftano 
purgatiffime  le  cafe  ,  e  i  lazzeretti  medefimi ,  e  infine 
]  letti  degli  appellati  ;  laddove  le  robe  efpofie  all’aria 
fian  bifogno  di  40.  giorni  ,  tempo  molto  lungo  per  una 
purga,  e  fono  fottopofte  a  vari 'accidenti  dì  piogge  ,  e 
ladri  ,  e  ad  altri  incomodi  » 

!  profumi  fi  fanno  così:  B.' fogna  chiuder  porte,  firse- 
ffre,  e  camm.no  j  e  fopra  una  corda  difinbuire,  e  col¬ 
locar  le  vefti  infette,  lenzuola,  coperte  ec.  Brucandole 
prima.  Poi  prefe  quattro,  ocinque  libbre  di  fieno  molto 
lecco,  e  compre  fio  ben  quefto  fieno  ,  vi  fi  ponga  fopra 
Santo  pie  fumo  ,  quanto  capirà  in  ambe  le  mani  unite  in¬ 
terne  per  due  volte  ;  e  p  fida  ricopiir  quello  con  altro 
poco  fieno  fp ruzzato  d’aceto  ,  acciocché  quella  mate¬ 
ria  non  fi  confumi ,  fe  non  a  poco  a  poco.  Si  attacchi 
1  * llGf°  aai  ?a,  Parte  di  fot to  in  due  o  tre  luoghi  del  fie¬ 
ri0  J  ^ottenendolo  con  bacchetta  ,  e  non  fi  pana  il  prò- 
fumatore,  fe  noi  vedrà  ben  accefo  .  Dopo  di  che  fi  ri- 
C.d  ognuno,  e  fi  chiudano  le  porte  molto  bene.  A  leu* 
ni  periuacofìo  1  efporre  anche  di  poi  fe  robe  alP  aria 
iiot-ta;  e  il  maneggiarle  e  batterle  con  verghe  .  Sarà 
utile  ,  ma  non  e  forfè  necefiario  . 

I^er  le  robe  non  infette,  ma  fofpette  ,  baderà  aprir 
*e  cedenze  ,  gli  armar;,  le  fattole,  gli  (cri- 
rrJ  ni-  '  e  preziofe  fi  potran  coprire  con  qualche 
'  ^  I  0  eJ*  giofta  ,  affinchè  non  ricevano  in  fe  la 
parte  P,u  Sro(Ta. e  terrea  del  fumo  .  Le  velli  ,  ove  ila 

eome^ncoralé  Vlfi’  d’argent0  Pascono  notabilmente, 
S“che  "?gir  B"  *  j*  pe,à  fi  può  ad°P—  'oro 
porgli  all’aria  e  al  fole  per  rTdT  IT™  L  °  pure  ef' 
.fofpeuefipu0  adoperare  fi  fi  STùI 

fifiVfifi"  gi0r?!  bei5  ch;"re  »»  cafa  ,  e'  le  finze  è 
v  i  >  Fi  ancate  Js  porte  e  finefìre  ,  fi  faccia  ,  che  l’a- 

s  «  ria 
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ria  vi  giuochi,  e  ne  /cacci  i i  cattivo  odore.  Si  può  di 
poi  ,  occorrendo  ,  far  i vi  qualche  foave  profumo  ,  per 
liberar  le  camere  dai  puzzo.  Oltre  a  c  ò  è  ottimo  con¬ 
figlio  il  fare  e  prima ,  e  pofcia  fcopar  ben  bene  tutte  le 
!  flanze,  e  infino  i  cammini  ,  e  in  fine  imbiancar  di  nuo¬ 
vo  le  muraglie  ;  e  credo  io  ,  che  gioverebbe  ancora  il 
fo!o  bagnarle  con  acqua  ,  ove  fofle  temperata  calce  vi¬ 
va*  Certo  la  calce  f morzata  con  acqua  entro  le  camera 
infette  ,  è  creduta  ballante  col  fuo  penetrante  fumo  a 
i  a  diffipare  o  confumare  i  femi  oafcofi  del  contagio;  e  la 
fpìrienza  lunga  ha  poi  fatto  conofcere  ,  che  il  dare  più 
d*una  mano  d9  efia  alle  pareti  ,  riefce  uno  fpurgo  delle 
i  cale  ficuro  ,  ed  egualmente  comodo  ai  poveri  ,  che  ai 
i  ricchi.  Deefi  pur  lavare  i!  pavimento5ed  altri mobili 
delie  fianze,  purché  nè  fieno  capaci  ,  con  una  forte  li- 
fcìva5o  aceto  ;  avvertendo  di  non  lafciare  indietro  al¬ 
cun  rlpofiiglio  ,  o  mafierizia  ,  e  mobile  ,  capace  di  li¬ 
mili  lavande, e  fofpetto  d9  infezione,  con  levar  via  In¬ 
filo  le  tele  de9  ragni,  e  mandar  lontano  dalla  cafa  tut~ 
£e  le  immondezze  ivi  raccolte,  e  bruciarle.  Natal  Con¬ 
ti  narra  ,  che  nella  Pelle  di  Venezia  del  1576.  più  di 
tutti  gli  altri  giovarono  dodici  Grigioni ,  i  quali  tra  due* 

»  o  al  par  quattro  giorni  purgavano  le  robe  contagiofe^ 
nè  molti  ,  quantunque  diligenti/fimi  perfcrutatori ,  po¬ 
terono  intendere  il  modo  dal  or  tenuto  .  tifavano  diver» 
fi  ,  fpeffi  ,  ed  efficaciflimi  profumi  ,  è  praticando  nelle 
calè  fenza  nocumento  alcuno  ,  refiituirono  le  robe 
purgate  ai  padroni  ,  che  più  non  ne  fentirono  dan¬ 
no.  Cosi  era  vicina  nell9  anno  167$.  a  rimanere  affatto 
{popolata  per  cagion  della  Fede  1*  Ifola  e  città  di  Mal¬ 
ta  ;  ma  chiamati  colà  i  profumatori  di  Marfilia  ,  non 
diverii  nell9  operare  dal  P.  Maurizio  da  Tolone  ,  Teppe- 

ro  così  ben  profumare  cafe  ,  robe,  e  perfone  ,  che  io® 

di  a  poco  cefsò  interamente  quella  terribile  pedi- 
lenza  . 

Per  gli  lazzeretti  ,  e  p'a r  le  fepolture,  ove  impruden¬ 
temente  fodero  fiati  fe r» pel l iti  cadaveri  cf*  appelliti  ,  af¬ 
fine  di  non  perderne  P  ufo  ,  e  di  levar  anche  i  pericoli  , 
cafo  s*  apriffero  un  giorno  ,  tifava  il  fuddetto  cappuc¬ 
cino  il  fecondo  de*  profumi  ,  cioè  il  più  violento.  In 

£  3  Genova 
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Genova  nelfa  Pelle  dei  1656.  purgò  egli  430.  tombe  ri¬ 
piene  fino  ai  colmo  colia  Tegnente  ingegnofa  invenz  io¬ 
ne  .  Fece  tare  un  tabernacolo  di  legno  ,  cioè  un  telaio 
cP  una  gran  coffa  quadrata  lungo  e  largo  iz.  palmi  ;e  fat¬ 
toio  torto  dì  fuori  coprire  e  foderar  molto  bene  di  tela 
incerata  ,  dì  modo  che  non  potefie  il  fumo  aver  nfci» 
fa  ,  lafcìava  nelle  pini  ,  eòe  poggiavano  in  terra,  due 
fineftr  dle  quadrate  di  quattro  palmi  l9  una  ,  acciocché 
per  fi  u oa  di  effe  fi  apnlTe  il  fiepolcro,e  per  i*  altra  fi  pre¬ 
pai  affé  ,  o  prelentalTe  il  p  ofumo.  Quello  telaio  fi  an¬ 
dava  pollando  fiopra  oafeuna  lepoltura  ;  e  mentre  qa°- 
fia  dall9  una  delle  finefirelle  facilmente  s*  a  priva  ,  oail* 
altra  fi  accendeva  ,  e  fpiogeva  dentro  la  compofizìone 
violenta.  Ciò  eerrninato  ,  tutte  e  due  fubiro  fi  chiude¬ 
vano;  e  quel  terribil  fumo  penetrando  nelle  tombe,  non 
fole  foffocava  ,  e  diftruggeva  il  veleno  peftiletoziale  » 
ma  corrodeva,  e  coofumava  i  cadaveri  fiefii  Dopo  un9 
ora  efihoto  il  profumo  ,  fi  rmioveva  il  e  tifone  dall9  avel¬ 
lo  ,  e  in  e  fio  gittata  copiofa  quantità  dì  terra  ;  e  calata  poi 
con  una  fune  nel  vaco©  rimanente  nuova  materia  da 
profumare  ,  ben  afperfa  di  lolfo  pelle  s  vi  fi  falciava  ae- 
cefa  ,  con  riporre  al  fuo  luogo  la  pietra  ,  e  fuggellarla 
diligentemente  eoo  calcina  ,  acciocché  il  profumo  di 
dentro  purgafie  ogni  cofa  .  Dopo  qualche  anno  fi  po- 
teano  lìberamente  aprire  ed  ufar  quelle  fepolture  .  Ma 
chi  abbonderà  dì  giudizio  ,  non  avrà  mai  bifogno  di  fa¬ 
re  efpurgar  le  tombe,  perchè  in  tempi  di  pelle  non  per¬ 
metterà  ,  che  alcuno  fia  ivi  Teppe! I ito  . 

Già  è  manifefio  doverli  efpurgar  tutte  le  robe  infette 
e  fofpette,  fieno  del  paefe,  o  della  città,  fieno  foreftie- 
re  ,  nè  poter  quelle  rientrar  nel  commerzio  degli  uo¬ 
mini,©  de®  padroni  fielfi,  fe  non  farà  precedalo  lo  fpur* 
go  ,  fopra  che  debbono  farli  ordini  rigorofiffimì  ,  con 
replicarli ,  ed  accrelcerli  ,  affinchè  tutto  venga  denuncia- 
to  fede 'mente  ai  deputati  ,  ancorché  fu  fiero  robe  d3  aD 
fri  ,  e  benché  rubate  ,  nel  qual  cafo  non  fi  procederà 
criminalmente  contro  ì  ladri  denunziatiti  .  [n  Roma  2 
ove  ogni  cola  dovea  portarli  agli  efpurgatori  ,  e  beo 
lontano  ,  con  quel  grave  incomodo  ,  che  fi  può  facil¬ 
mente  immaginare  ,  ma  che  fi  può  anche  fichi  vare  ,  ufa  n» 
tìo  5  fopra  infognati  profumi  ,  i  deputati  allo  /purgo 

prendeano 
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prencfeano  per  fe  lina  nota  di  tutte  ie  robe  loro  coniegna» 
te;  un*  altra  (solile  nelafciavano  ai  padroni»  Erano  co- 
fi  i  t  u  i  t  e  gravi  pene  ai  deputati  ,  che  ievaffero  cofa  ben» 
chè  di  minimo  valore  portata  allo  (purgo  ;  il  che  dee 
praticarli  in  ogni  fifiema  .  Le  gioie  ,  danari  ,  ori  ,  ed  ar» 
genti  fi  purgavano,  fenza  levarli  dalle  cafe,  dove  fi  tro¬ 
vavano,  e  doveano  fubito  confegnarfi  ai  padroni,  e  non 
eflendovi  efis  ,  portargli  al  monte  di  pietà  in  credito 
d*efiì  padroni,  o  eredi  .  Era  vietato  a  tutti  ,  ed  anche 
agl  ì  eccitfiaftici  ,  l’entrare  fenza  licenza  negli  e /purga» 
toj  ,  ficcome  luogo  infetto  ,  o  fofpetto  .  Sogliono  an¬ 
che  deputarli  religiofi  per  fovrafianti  allo  (purgo  ,  té  i 
medefimi  affido  no  ai  inventario  delle  robe  ,  entrando 
anch’efil  nelle  cafa  per  impedire  ,  che  i  miniftri  non  ru¬ 
bino.  Sempre  poi  deve  avvertirli  ,  che  gli  efpurgatori  , 
e  *  condottieri  di  robe  infette  o  fofpette  non  hanno  da 
praticar  con  altri  ,  e  faran  tenuti  a  portare  abiti  ,  e  fe- 
gni  didinti  ,  ficcome  gente  fofpetta  .  Nella  nodra  città 
fu  nel  1630,  prudentemente  pubblicata  intimazione,  che 
I  mobili  ,  e  le  cafe  da  efpurgarfi  ,  non  fi  potettero  e- 
fpurgare ,  nè  far  efpnrgare  fenza  1*  intervento  de*  pub» 
b'ici  deputati,  e  fenza  fervare  il  modo  prefcritto  per  tal 
funzione  •  ed  altrimenti  facendo ,  do vea  riptitarfi  nullo, 
e  ri  fu  fi  lo  fpurgo  .  Le  città  ricche  alle  fpefe  del  pub- 
b!ico  fanno  efpurgar  cafe  ,  e  robe  ,  o  almeno  efentano 
i  noveri  da  tale  aggravio  .  Quantunque  poi  molti  de 
beccamorti  ,  ed  efpurgatori  fogl.ono  refill  ere  a!  mai 
contagiofo  ,  tuttavia  per  ogni  buon  fine  Vier,  loro  con¬ 
finiate  ,  e  prefcritto  ,  allorché  hanno  da  entrar  in  cafe 
ammorbate  ,  il  prendere  prima  qualche  antidoto  ,  e  >1 
non  andarvi  digiuni.  Abbiano  fempre  la  lor  (opra vve.  e 
di  tela  incerata  ,  ed  anche  alle  mani  guanti  eh  fimi  ma¬ 
teria  .  Entrino  colà  ,  portando  avanti  a  fe  va h  di  fuoco, 
che  facci’  fumo.  Entrati  aprano  le  finente  ,  e  gli  ufd  » 
ritirandoli  ,  finché  l'aria  abbia  fatto  un  poco  di  .vento- 
hmmto,  è  difoerfi  que’  maligni  vapor,.  Dopo  d-  che 
facciano  l’uffizio  loro.  Altri  f  gUo»o  ,  e  faggiameme, 
entrar  nelle  cafe  infette  con  de’  foffioni  accefi  com¬ 
poni  di  polvere  da  fuoco  .  fa  nuro  ,  cane  > 
j;  Aìce  e  con  im  poco  d’acquavite  ,  o  pure  co 
eia  da  vènto  accefa .  Per  alcuni  già  avvezzi  auamrj- 
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me icamente  con  gii  Ipriti  pe itiicnz  ali  9  parran  forfè 


fu  per  flu  e  alcune  di  queffe  precauzioni  ;  ma  purtroppo 
quello  è  un  nimico  da  non  fidarfene  mai  ;  e  però  an¬ 


che  gli  efftirgatori  abbiano  manopole  ,  legni  lunghi  , 
graffi  di  ferro  ,  mol'ette  ,  forchette  ,  ed  altri  ordigni 
per  maneggiare  il  men  che  potranno  colie  mani  le  robe* 
Àffin  poi  di  b  n  comprendere  la  fomma  importanza 
e  neceffità  di  una  e  fatta  e  fedele  efpurgazion  delie  cafe  e 
robe  infette  \  ha  ciafcuno  da  imprimerli  aframente  nel  l’a¬ 
nimo  3  che  tali  robe  e  cafe  facilmente  poffòno  5  urtar 
la  morte  ai  padroni  ffeffi  ,  e  a  qualunque  altra  perfona, 
che  le  maneggi  »o  le  abiti,  non  fo  amente  a'iorchè  dii* 
ra  la  pefte,ma  eziandio  dappoiché  effa  è  ceffata*  Quel¬ 
la  di  Roma  nell5 anno  1656.  finì  verfo  la  metà  di  Mar¬ 
zo;  ma  per  J*  occultare,  che  fuol  farli  delle  robe  infette, 
e  non  Spurgate,  il  male  ripuliti  :ò  ,  con  iuccedere  varie 
morti  anche  per  alcuni  meli  dì  poi  ,  finché  rep ucate  le 
diligenze ,  refiò  elfo  affatto  efpugnato  circa  il  principio 
dell  igeilo,  lo  tali  cali,  benché  foffe  flato  refi  j  tu  ito  11 
comrnerzio  colle  terre  e  città  confinanti  ,  è  necefifario 
levarlo  francamente  .di  nuovo  ,  col  bandire  fs'Ùeffo  dai 
(ani  ,  così  eligendo  la  buona  politica  ,  e  la  carica  cri- 
iban.a  ;  e  ssba  poi  da  refhYuire  a  poco  a  poco  fa  comu¬ 
nicazione  ,  fecondochè  detterà  la  prudenza.  In  Marfilia 
1  anno  1649.  già  ceffata  la  pelle  1  e  refiimìto  il  commer*» 
zìo,  dal  contatto  d’ alcune  veft<  non  ancora  purgate  fu 
ri  ac  cefo  il  fuoco  in  alcuni  quartieri  della  città  ,  il  qua- 
e  con  rigorofo  governo  fu  si  Vilorofamente  riftretto  9 
che  non  s  innoltrò  io  altre  parti  delia  città  con  incen- 
io  maggiore.  Il  che  fi  noti  ancora,  per  chiudere  ,  oc- 
coi  rendo  ,  quelle  contrade, che  fole  foffero  infette  5  ten- 
rando  la  prefervazione  di  quelle  che  ffiffero  fané  .  Gii 
emtt!  pubblicati  in  Modena  i’anno  i5go.  fanno  giufla- 
mente  o.  pettate,  o  credere,  che  anche  dopo  il  dì  13.  di 
Novembre  (  in  cui  la  feda  ,  che  tuttavia  fi  fa,  venne  in. 

Huiia  ,  perche  in  quel  dì  non  mori  alcuno  di  conta, 
gio  ;  iuccedeffero  cafi  di  pelle  entro  la  medefima  città  , 
fi  en';°  0  ne‘  f°lo  fagliente  Gennaio  affatto  eflìnto 

!l  "1aI°re  per  le  diligenze  ,  che  fi  replicarono.  Quello 

iiJanzVd*  P*f*ee  V  ^'U  ^RaVeslt°5  fi  è  la  ficnra  -teffimo- 
**  dl  FlllPP°  fngrafc/a  celebre  medico  ,  il  quale  nar¬ 
ra  ,  che 
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ra  *  che  In  Palermo  la  pefte  }  pei  cui  egli  tanto  fcrif- 
fe  ed  operò  5  queda  da  lì  ad  un  anno  ripullulò  ,  e  si  fie¬ 
ramente  ,  come  fé  non  vi  fi  (Te  (Tata  dianzi:  colpa  di  ro® 
be  non  purga  e  ,  e  portate  co  là  da  altri  !uoghi  non  pe** 
anche  liberi  dal  male.  Così  terminato  affi  ito  in  F-ren* 
ze  il  contagio  Tanno  1631.,  e  reflitu;ta  col  commercio 
la  pubblica  tranquillità  ,  vi  fili  e(To  di  bel  nuovo  portato 
da  Livorno  nel  16^2.  Come  fi  potè  il  meglio  fu  fatto  ri¬ 
paro  a  queda  nuovo  asfalto  col  rimettere  il  lazzeretto  3 
e  rifar  le  altre  diligenze  ,  tantocchè  lì  credette  con  gran¬ 
de  allegrezza  della  citta  evinto  il  malore.  Ma  fui  princi¬ 
pio  del  1633.  divampò  effio  in  un  più  grave  incendio  per 
cagione  di  panni  infetti  venduti  agli  Ebrei ,  e  fiammati 
per  la  città.  E  però  anche  finita  la  Pelle  ,  bifiogna  in¬ 
vigilare  ai  cali  >  che  feguono,  perchè  quello  è  un  male, 
che  rifiglia.  Nè  per  altro  è  credibile,  che  fi  rinnovi  tan¬ 
to  fpcflo  in  Coftantinopoli  >  e  sn  altre  città  del  Turco 
la  pefiilenza  ,  fie  non  perchè  ivi  troppo  badialmente  il 
fiprezzano  ,  o  fi  trafcurano  gli  fi  purghi  .  V  Fracadoro, 
Giogio  Garnero  ,  Aleflandro  Benedetto  ,  Erafmo  Ede- 
no  >  Mattia  Untzero  ,  ed  altri  fcrittori  raccontano  varj 
cafi  di  robe  infette  >  che  dopo  molti  ni  e  fi  ,  ed  anche  an- 
i  ni, tirate  in  luce  e  toccate  infettarono  le  perfone.  Tra- 
ì  lafcio  tanti  altri  efempj  »  badando  quedi  per  beo  conce¬ 
pire  ,  che  grave  tradimento  sì  del  pubblico  ,  come  di  le 
deffio,  commetta  chiunque  naficonde  robe  ,  vedi  ,.e  maf- 
fierizie  infette  fenza  i  convenevoli  fpurghi ,  e  quanto  fia 
bìafimevole  e  nociva  in  quedo  punto  la  negligenza  o 
indulgenza  de’  maedrati* 

CAP.  X  o 

Cautela  per  efentar  dallo  f purgo  varie  robe,  Provyìfionì^ 
per  gli  cani  e  gatti.  Monete  ed  altri  meta” ‘l  je  juggettt 
a  portar  infezione .  Regole  per  le  robe,  ed  ammali  .  Luo*» 
ghi  eletti  pel  corner  zìo  de *  commejlibìl  ì ,  e  mamera  1 J  iY ^ 0e> 
5e  fi  dìa  contagio  difiemìnato  0  dilatato  da  ■*  malizia  • 
Riflejfioni  intorno  ai  mali  effetti  del  terrore  >  e  caute -e. 

Noteremo  ora  altri  ricordi  intorno  ali*  ifl^eZ,0”e  j  <j„ 
può  venir  dalle  robe  ,  e  intorno  all0 

in eden * 
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ili  ed  e  fi  me  .  B  primieramente  affiti  di  lalvarne  molte  dal-* 
la  neceffità  del  lo  fpurgo,  nufcirà  di  maggior  quiete  ,  e 
minore  incomodo  de!  pubblico  ,  e  di  fummo  vantaggio 
de’  particolari  ,  prima  che  neiia  caia  fucceda  accidente 
alcuno  di  pelle,  il  levare  dalle  guardarobbe  ,  e  ftanze 
tutti  i  mobili  ,  le  fcritture,  pitture,  ed  ogni  altra  fup- 
pe flettile  ,  che  non  ferviffe  ali®  ufo  quotidiano  ,  o  non 
potè  fife  bifognare  in  que*  pericoofi  tempi  ,  e  far  tusto 
rinchiudere  in  unaopiù  Itanze ,  con  far  figillare  le  por¬ 
te  d*  effa  ,  o  di  effe  camere  per  mano  di  pubblico  mini¬ 
erò  ,  e  con  figlilo  del  pubblico  ,  o  almeno  c  n  figilio  e 
rogato  di  pubblico  notaio  ,  di  maniera  che  nei Tuno  pof- 
fa  entrarvi  fenza  rompere  que!  figlilo.  Operando  cosi 
qualora  dipoi  av  veniffe  di  fgraza  di  pefte  in  quella  cafa* 
le  robe  tutte  ivi  rìferrate  s*  intenderanno  non  logget- 
te  all’incomodo  degli  (purghi*  In  Ferrara  nel  i6|o  fu 
per  buona  precauzione  ordinato  agii  ufiziali  del  ’mon- 
te  di  pietà  ,  e  a  banchieri  Ebrei,  di  mettere  in  luogo 
feparato  1  pegni  da  loro  prefi  per  i* didietro  ,  e  di  non 
confonderli  coi  fu  (fluenti  ,  bollando  le  danze  ,  ove  li 
riponevano  ,  con  figfilo  e  notizia  del  pubblico  ,  o  in 
altra  maniera  ,  che  affidi  rafie  non  aver  eglino  di  poi  tua® 
Reggiate  più  quelle  robe.  F 

Gli  animali  irragionevoli  poffiono  ricevere  ne’  loro  pe- 

»  0  P:umf  fPir*ì  pefiilenziali  ,  e  portarli  fecole 
comunicargli  a  chi  degli  uomini  non  fi  guarda  ,  ben» 
che  eglino  per  I  ordinario  nulla  né  patiscano  ,  offendo 
cola  notiffima  ,  che  la  pelle  d’ una  fpezie  d’animali 
non  foci  ferire  quei  dell’altro  fpezie  ,  ma  sì  ben  dila» 
aro  e  comunicarli  per  mezzo  ancora  di  chi  non  ne  re- 

4r ?  1  ternamente  infetto  Così  all1  incontro  è  avvenuto, 
ed  avviene  nella  terriml  mortalità  delie  belile  bovine 
cne  da  tre  anni  in  qua  va  devastando  fenza  rimedio  tan- 
ti  territori  di  Lombardia  „  ed  entr*  ,  n  r  . 

vendo  ,  anche  nei  noffro  paefe  ,  con  farm^  **  ^CU“ 
mifera  ftrage  ne!  regno  di  Nanni  f  P,a,n™ente  l,ni 

Chiefa  Romana  ,  in  Ollanda  ,  e  fn  alfre^'part'  ^ 

ropa  mentre  gli  uomini  praticando  con  buoi  d  "  vac' 
che  infette  fenza  provarne  erlinn  ?  *  1  e  Vac* 

perfona  ,  portano  via  quegli  aliti  velen-fi  a‘c“n°  neUa 

dyàv vedutamente  le  «alle  proprie,  o  d’ahrui!"  Perdi 

in  tempo 
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In  tempo  di  Fede  convito  piuveucre  al  pregiudizio  9 
che  pollo  no  recar  i  cani  ,  e  gatti  col  portare  nella  lor 
pelle  alle  cafe  ,  e  perfone  fané  1*  infezione  raccolta 
altrove  ,  ficcome  ce  ne  afficurano  Marfilio  Ficino,  Gu¬ 
glielmo  Grattatolo  ,  ed  altri  .  Sogliono  perciò  le  ben 
regolate  città  allora  far  hditto  ,  che  fi  uccidano  tali 
belli  e  ;  e  il  pubblico  d*  alcune  ha  talvolta  pagato.  6.  e  8. 
giuij  per  cialcun  cane  uccifo  ,  purché  tofle  ci  altri .  D o- 
v.endofi  nondimeno  offervare  ,  che  nel  iC\oa  per  teiere 
flati  ammazzati  tanti  gatti  in  Padova  ,  tu  quella  citta 
col  fuo  territorio  fuggetta  per  gli  due  anni  tegnenti  ad 
una  rairabil  quantità  di  forci  :  parrebbe  pdi  bcuro  ri* 
piego  il  foia  niente  ordinare  ,  che  tutti  cuftodiflero  cosi 
diligenza,  anche  per  proprio  bene  ,  i  loro  gatti  »  e  ca¬ 
ni,  con  facoltà  poi  ed  ordine  di  ammazzar  quelli  ?  che 
ufeiffero  dalle  cafe,  e  vagafléro  per  le  Slrads  ;  o.  pe.r  le 
cafe  altrui  »  Si  può  etfer  più  rigido  co  cani  citta¬ 
dini  ,  perchè  la  lor  vita  regolarmente  importa,  poco  al 
pubblico  ,  e  farebbe  fciocchezza  il  volere  unicamente 
per  lufso  efporre  a  un  gran  pericolo  la  propria,  e  i  a- 


trui  vita  «  , 

Per  Poi  regolarli  bene  nel  commercio  ,  o  contatto  de¬ 
sìi  altri  animali  ,  e  delle  altre  robe  ,  fi  offerveranno 
le  feguerti  regole  .tratte  dai  migliori  maefln  .  Alcun. 

(  e  fra  effi  1’  Ingrafcia  ,  il  Mercuriale,  e  il  Liemeibro- 
chio  >  tengono  ,  che  l’ara,  1’  argento  ,  e  g  h  Mtxm'taUt 
non  ricevano  ,  nè  fcrbinc  Contagio  ;  e  .1  /addetto  In- 
grafeia  fa  fapere  agli  altri  medici  che . f  f  i* 
monete  allegramente  ,  mentre  anctt  egli  face  - 

infine  dagli  appellati  ,  e  cosi  caldi  caldi  fe  . 

in  tafea  ,  non  avendo  operato  diverfamente  g  ì  a 
dici,  e  cerufici  del  fuo  paefe  ,  e  tutti  ferra  infezione  , 
e  danno  Certo  la  fuperficie  de  metalli  P«  fé  fteffa  , 

a  elione  de! W  lor  denfità  o  freddezza  ,  c,on  pai  capa 
a  Cagione  cena  »or  a  .  tuttavia  per« 

di  ritener  gli  fpiriti  velenofi  dei*a  Pelle  *  fecchy  untu- 
chè  può  e  fiere  attaccata  qualche  cugine  >  metalli  , 

me  ,  o  altra  materia  imputa  ,  o  tenta  ffj.  a]|ti  pe« 
e  maflìmamente  ai  danari  ,  e  con  c^ò  un*  *  toccati  dai 
flilenziaM  ,  e  pedono  i  medefimi  effe  re  ^  1  ,  fl  dee  ri- 
fudore  d’  un  infetto;  rer  ogni  maggior  dì  put¬ 

tenere)  @  non  abbandonare  la  regola  mve.c 
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garfi  ,  mettendogli  jo  aceto,  o  in  acqua  ben  calda.  Le 
pietre  preziofe  anch’efie  fi  porranno  fidamente  inacqua» 
acciocché  non  refiino  offefe  dall’  aceto.  Da  altri  fi  cre¬ 
de,  che  la  carta  -,  e  conseguentemente  le  lettere  ,  non  con¬ 
tragga  'io,  nè  ritengano  i5  infezione  per  cagione  della  I  or 
fuperficie  confiftente,  e  iifcia  .  Trattandoli  nondimeno 
di,  risparmiare  1  Pencoli,  s*  ha  da  ritener  !a  foggia  cau- 
teìa  di  profumare,  o  btgnaf  ne!i*  aceto  le  carte  fott.Ii 
da  fcrtvere,  o  da  (lampare,  e  dì  profumare  i  libri  ,  ma 
con  p.u  diligenza  ;  e  non  iarebbe  fé  non  bene  il  tène- 
re  cono  ,  profumi  la  carta  graffia  ,  e  i  cartoni ,  e  le  nel 
gamene  al  I  aria  per  molti  giorni .  Per  conto  poi  delle 
lettere  fudderte  cortame  lodevole  fi  è ,!  profumarle  ben 
bene,  bagnando, e  anche  prima  con  aceto;  e  il  tagliare 
i  pieghi,  affinchè  entro  vi  penetri  il  profumo  .  Gliefpur! 
gatori  d.  effe  lettere  deobono  contsnerfi  come  gente"  fo- 
fpetta,  e  perciò  non  trattar  co*  fa  ni;  e  hanno  anch’ erti 
da  prefervarfi  con  guanti  .incerate  ,  profumi ,  ec.  Le  lei 
tere  ,  che  vengono  da  paefe  infetto  ,  o  non  fi  debbono 
ammettere  ,o  convien  aprirle  ,  e  profumarle  con  p  è  di? 
Iigenza  •  Che  fe  ne  pieghi  delle  lettere  fi  chiudere  al- 
tro  che  carta  ,  s  ha  da  provvedervi  COn  aprirle:  avverten¬ 
do  d,  deputare  per  s.  gelofo  uffizio  perfone  timorate  di 

l  vajt  dì  vetro  coperti  di  meri ,*a  ~  ...  .  .  r 

co!  profumo;  fe  nudi,  con  a?qua  fola  Ògni^S.^ 
panno ,  corde,  e  tele,  si  di  />///  ^  ìorta 

™v ' '"b:  «y. 

ore  col  profumo  deila  finiti  ì  p.  Per 

d’  ogni  animale,  a  andò  non  ìtnTi  '  ‘  le  pelli 

umide,  fono  fugget  e  a  ricevere  falate.  dl  o  ed 
ne  ;  e  però  fi  debbono  b"  „ ^ 

con  efpofle  per  molto  tempo  ali’ ari»  1  r  i'  Pro^umi  ,  o 

buoi,  vitelli,  muli,  ed  SL  „■  la>eaìfo!e.  \  Cavalli  , 
fi  facciano  prima  tranfitar  pii-  ’'™  ’ntl  ’  e  e  caPre .  purché 
merli  più  volte  in  è*"  ?“3  ’  ovv*ro  «**“>  ■*«- 

volte  eoo  erta,  potranno  ammetterli  ‘"*eran'en«  due  0  tre 

vengano  nudi  ;  perchè  mirra  n/l  ,a  vertendo  però  ,  che 
o  felle,  fi  dovano  ^  or PfZ2e’  C°rde?  br*!-> 
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e  alle  pecore  ,  fe  avranno  pelle  ,  molto  p‘ù  fe  quella  fia 
ben  lanuta  ,  farà  neceffarfa  maggior  diligenza  ,  per  effe- 
re  certo  ,  che  la  lana  riceve  e  mitrifce  più  dell-  altre  co- 
fe  il  ve'eoo  peftilenz  ale .  I  pollici  caponi ,  le  galline  ,  e 
gli  uccellami  tutti  i  quando  abb  ano  le  piume,  infegna- 
no  alcuni,  che  non  bull: ?  i!  tuffarli  nell*  acqua,  ma  che 
i  fi  ricerchi  P  immergerli  p  ù  volte  nell* aceto  ,  ovvero  per 
più  ficurezzi  fpogliatili  delle  piume  abbroftof irli  ;  ma 
altri  tengono  ,  che  fia  fufficiente  una  buona  lavata  con 


acqua  pura  . 

Ls  uova  cavate  dalie  cède  ,  e  pofte  Culla  nuda  terra  11 
prenderranno  fenz*  altro  con  rimetterle  in  altre  cede;  e 
io  fteffo  può  fard  per  l9  erbe  ^  e  frutta  ,  e  pe r  le  carni  fre- 
fche  lenza  pelle.  Andrà  nulladimeno  più  deliro  chi  la- 
ver'à/con  acqua  robe  tali.  V  olio  può  prenderli  colle 
nude  pelli  fenz*  altra  diligenza,  purché  non  vi  fi  laici - 
no  corde,  oltre  a  quella,  che  lega  fiufficieneemente  la  boc® 
ca  della  pelle,  la  quale  non  è  capace  ds  infezione.  Il 
pane,  vino ,  zucchero,  i  limoni ,  cedri ,  e  aranci  il  miele , 
i  falumi  ,  e  formagì ,  gli  ar ornati  ,  le  robe  medicinali  .  le  ce~ 
re,  e  le  droghe  d*  ogni  forca,  fi  pofTono  ricevere  liberal¬ 
mente,  avvertendo  folo  di  levar  gl*  invogli ,  le  corde  ,  i 
facchi  ,  le  carte,  le  caffè,  i  vali  ,  i  bar?  I  i ,  ove  folfero  ta¬ 
li  robe.  Così  le  farine  ,  il  frumento  ,  frumentone  ,  o  fia 
gran  turco ,  e  tutti  gli  altri  grani  ,  e  legumi ,  fi  pofTono 
liberamente  prendere,  a  rifer Va  fempre  de’  facchi ,  e  d’al¬ 
tri  fim ili  invogli  ed  arnefi,  che  fi  debbono  lafciare  in¬ 
dietro,  o  profumare,  o  lavar  con  acqua  fecondo  la  1  or 
qualità  . 

Ed  affine  di  regolar  bene  colle  maggiori  cautele  pof- 
fibili  il  commerzio  tra  chi  conduce,  o  vende,  e  chi  ha 
da  comperare  grani  ,  vino  ,  ed  altre  gr  fee  ,  e  corri» 
mefìibili  ,  che  abbiam  detto  efenti  dal  portar  Ceco  infe¬ 
zione,  è  da  fuggiti!  ,  per  quanto  fi  può,  1*  avvicinamento 
delle  perfone  ,  e  il  contatto  delle  vedi  ,  de*  facchi  ,  e 
cf  ogni  altra  roba  ,  che  poffa  coll*  aver  fecola  pelle  pre¬ 
giudicare  a  chi  è  fano  »  Per  quello  ottima  regola  fi  è  il 
deputar  certi  fiti,  e  luoghi  aperti  >  fuori ,  fe  fi  può  mal, 
della  città,  con  piantar  ivi  due  file  di  cancelli,  o  pa¬ 
lizzate  ,  che  ira  pedi  fra  no  dall’  una  parte,  e  dall*  a?tra 
il  pafiaggio  ,  e  contatto  de9  cittadini 3  e  paefani.  Le 
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robe  vendute  fi  depongono  in  terra  ,  o  (opra  fenzuof!  , 
o  coperte  ftefe  io  terra  3  quando  fi  porta  ;  e  poi  vanno 
a  prenderle  i  compratori .  I  vini  ,  ed  altri  liquori  fi  vo¬ 
tano  da  quei  di  fuori  ne®  vafi  deporti  in  terra  da9  cit- 
tatsni  ,  fen za  toccar  ponto  erti  vafi  .  Il  danaro  ,  che  fi 
sbordi  ,  farà  purgato  per  ogni  buon  line  da  chi  il  rice¬ 
ve  s  bagnandolo  in  aceto.  E  perciocché  troppo  è  ne» 
certa  rio ,  che  vengano  alla  città  le  gra fce  ,  e  vettova¬ 
glie,  e  ciò  dee  anche  farfi  fenza  pregiudizio  della  falli¬ 
te  de*  condottieri  ,  farà  libero  a  quelli  il  poter  andare 
e  venire  colle  1-or  fedi  di  fanità  ,  purché  non  fi  revino 
dal  diritto  cammino  ,  e  fi  guardino  di  praticar  per  viag¬ 
gio  con  genti  fofpette .  A.  qualche  orteria  deputata  ira 
mezzo  al  cammino  dovrà  farfi  la  pofata  da®  vetturali* 
Fuori  della  città  faranno  deputate  orterie  per  loro  foli  * 
e  fi  farà  il  commerzio  delia  roba,  da  loro  condotta  * 
ai  cancelli  porti  fuori  d*  erta  città  ,  in  maniera  che  i 
fa  ni  erteri  non  pratichino  co9  fofpetti  cittadini.  Nul¬ 
la  fi  dovrà  confegnare  ,  fe  non  alla  prefenza  de®  coni¬ 
no  erta  rj  ,  che  invigileranno  all®  efecuzion  degli  ordini  9 
affinchè  non  fegua  roifcuglio  ,  nè  contatto  .  ì  confoli  » 
o  malfari  delle  arti  fi  troveranno  ad  elfi  cancelli  per 
i fra b  lire  l  prezzi  ,  e  far  torto  pagare  e  sbrigare  i  con- 
dazieri.  Si  vieterà  ai  commefTarj  delle  porte  in  com¬ 
perare  e  mercantar  le  vettovaglie  portate  ai  cancelli  s 
per  rivenderle  poi  ai  bottegai  ,  benché  per  altro  fia  da 
proccurare  ,  che  mancando  compratori  ,  vi  fia  qualche 
deputato  ,  il  quale  comperi  quelle  robe  ,  affinchè  fi  ten¬ 
ga  viva  ne®  rullici,  e  in  altre  perfone  ertere  la  voglia  di 
condurne,  e  dì  accrefcere  il  mercato  ,e  affine  ancora  di 
fpedire  in  brieve  i  poverelli  del  le  ville,  afpettati  a  man 
giunte  dalla  mifera  lor  famiglinola  con  qualche  foc- 
corfo . 

Con  quelle  ed  altre  limili  precauzioni  un  popolo  fa- 
no  può  aver  commerzio  di  vettovaglie  con  un  altro  in¬ 
fetto  ,  fenza  centrarne  la  rteffa  dlfgrazia*  E  perciò  po¬ 
llo  ancora  che  1*  uno  bandifea  l *  altro,  fi  può  ai  confini 
fare  una  fpezie  di  mercato,  quando  vi  fia  bifogno  di  ri¬ 
cevere  o  comperar  grafee,  obbligando  però  tutti  a  non 
far  quello  commerzio  ,  fe  non  ne2  luoghi  dertinati  ,  e 
XoUo  gli  occhi  des  deputati  da  ambedue  le  parti®  fra 

Mg- 
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Modena  fu  fatto  editto,  che  mimo  poteffe  toccar  vet¬ 
tovaglie,  frutti  ,  e  fimi  li  cren  medi  bili  ,  pr-ma  d*  averi! 
pagati.  Nelle  cutà  ,  e  malli  ai  unente  in  quelle  di  gran 
popolazione  ,  b  fogna  provvedere  ,  che  «urta  la  gente 
non  concorra  ad  un  luogo  fo  o  per  comperar  da  vìve¬ 
re  \  perchè  ci  vuol  poco  ad  intendere,  che  rnefcolandofi 
e  fregandoli  infieme  mo>  tifimi!  ,  alcuni  pochi  infatti  , 
de3  quali  ne  trapela  Tempre  fuori  qna'cheduno  ,  polfb- 
no  appellar  gli  altri  ,  pericolo  ,  a  cui  fon  fotcopoRi 
tanto  i  poveri  ,  quinto  »  ricchi  ,  quelli  per  andarvi 
in  perfona  ,  e  quelli  pel  commerzio  colla  fervitù  * 
Tutte  le  botteghe,  ove  il  vendono  robe  fuggette  a  ri* 
scevere  infezione  ,  e  quelle  de*  commeRibil i  ,  e  così  le 
fpezierie  ,  dovranno  tener  chiufe  le  loro  porte  o  con  ra® 
Rreili,  o  in  altra  forma,  di  modo  che  niuno  v*  entri, 
tona  fi  efegusfca  la  confegna  delle  robe,  o  per  le  fineRre  , 
o  pe*  cancelli;- nè  (1  faccia  adunanza  entro  o  davanti 
bottega  alcuna.  Spezialmente  fi  tifino  taliriguardi  alle 
botteghe  de*  fornai,  e  a 9  m  .celli  ,  o  fia  alle  beccherie. 

.  Le  Re  Re  cautele  poffono  proporzionatamente  offervarfi 
nel  fomminiRrar  cibi  ed  altre  robe  agl*  infetti  o  fo- 
fpetti  di  mal  contagiofo,  potendoli  ciò  bene  fpeffo  fa® 
re  fenza  accoRarfi  loro,  e  lenza  toccare  i  loro  vafi  ,  e 
robe.  Nella  pelle  di  Roma  del  1656.  furono  pubbli¬ 
cate  fagge  ifiruzioni  ,  raccolte  poi  tutte  dal  Cardinal 
Gaffa  Idi  nel  fuo  trattato  della  peRe  ,  con  infegnare  ai 
popolo  la  maniera  di  governarli  nel  commerzio  delie 
robe  e  perfone  •  Altre  ne  furono  fatte  pe’  depu- 

|  tati  ai  quartieri ,  ed  ai  mercati  fuori  deli  a  città  ;  pef 

medici  ,  cerufici  ,  fps  ziali  ,  oRi ,  guardarobieri,  fol- 

dat  i  di  guardia  ,  ed  altri  mi  ni  fri  de*  lazzeretti  ;  pe* 

deputati  ali*  efpurgazion  delle  cafe  e  robe  infet¬ 
te  o  fofpette  ,  infegnando  ancora  la  maniera  di  far  ca¬ 
li  fpurghi .  Così  nel  1680  furono  Rampati  in  Ferrara 
varj  ordini  da  offervarfi  in  fofpetti  e  tempi  di  contagio 
da  tutti  glj  uffiziali  della  fanità  ,  con  un  editto  ancora 
del  Vefcovo  per  gli  conventi  delle  monache  ,  mentre 
allora  la  pelle  di  Vienna  metteva  molta  apprenfione  all* 
Italia  tutta.  E4  degna  quell*  opera  d*  effere  Rudiata  * 
e  tenuta  davanti  agli  occhi  dai  maeftrati  delle  altre 
città , alla  prudenza  de*  quali  in  tempo  di  contagio  ap¬ 
parterrà 
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parterrà  il  vedere,  quali  e  quante  irruzioni  s’abbiano  a  i 
for  nare  e  pubblicare,  fecondo  le  forze  e  il  fillema  di  ; 
ciafcuna . 

Hanno  in  oltre  i  midi  rati  da  invigilare  ,  non  fola¬ 
mence  per  impedire  ,  che  il  morbo  non  fi  comunichi  , 
e  dilati  ina v vertentemente  per  io  commerzìo  delle  perfe¬ 
tte  ,  e  robe  infette  o  fofpette ,  ma  ancora  per  vedere  ,  che 
ri  ori  fi  i  effo  accreficiuto  dalla  malizia  e  diabolica  ingor¬ 
digia  degli  fcelle  rati.  E!  cofa  ,  che  fa  orrore,  anzi  può 
comparir  follo  come  incredibile  ,  cioè  che  fi  dieno  del¬ 
le  pelli  fufcltate  o  dilatate  per  via  di  veleni,  polveri  , 
ed  unzioni  pedi  fere .  Alcuni  negano  ,  che  ciò  fia  av¬ 
venuto  mai  ,  o  poffa  avvenire;  ma  fupenori  in  numero 
e  più  accreditati  fon  quelli  ,  che  1*  afierifcono  ,  e  citano 
ì  cafi .  Raccontano  elfi,  che  nella  pelle  di  CaFale  del 
.1536  furono  giudiziari  molti,  i  quali  in  numero  di  40» 
s’  erano  congiurati  p  r  moltiplicare  la  mortalità  con  un¬ 
guenti  e  polveri  pefii'enzial  i .  Niccolò  Polo  fcrive  ,  effere 
fuccedpto  lo  fi  e  fio  in  Francheflein  l’anno  1606.  Ercole 
Sàfionià  ,  e  il  celebre  noftro  Falloppia  attedino  il  me- 
defimo  della  pelle  de9  ior  tempi,  ed  altri  narrano  fatta 
la  medefima  fcelleragine  in  diverfie  pedi  di  Genevra  , 
Parma,  Padova,  e  d*  altre  città.  Non  importa  ,  eh’  io 
citi  gli  autori.  Mattia  CJntzero  nel  lib.  ì-  cap.  17,  del 
ino  trattare  della  pelle  ne  ha  raccolto  molti.  Ma  nefi- 
imi  eafo  è  più  rinomato  di  quel  di  Milano  ,  ove  nel 
contagio  del  1 6%o.  furono  prefe  parecchie  perfone  ,  che 
conficcarono  un  si  enorme  delitto,  e  fiurono  afpramen- 
te  giuftiziate  .  Ne  efiRe  ivj  tuttavia  (e  l’ho  veduta  an¬ 
eli*  io  )  fa  fanelli  memoria  nella  colonna  infame  polla  *  ; 
ovs  era  la  cafa  di  quegl’  inumani  carnefici.  Il  perchè 
grande  attenzion  cì  vuole,  affinchè  non  fi  rinnovafifero 
più  filmili  efecrande  Tee  ne  - 

1  uttavia  avvertano  i  faggi  inaeftrati  ,  e  lettori  ,  che 
una  taf  vigilanza  non  degenerale  poi  in  fuperflizione * 
e  in  timori  ,  ed  apprenfioni  fpropofitate  ,  dalle  quali 
potrebbono  poi  naficere  altri  non  raen  gravi  difordini.  Il 
punto  e  di  particolare  importanza  ,  e  però  bifogna  pe¬ 
lar  bene,  e  tenerli  a  niente  anche  le  Tegnenti  rifleffioni  * 
Eg'i  e  faciliffino  fecondo  me»  che  ila  accaduto  fpeflfo  s 
ecl  accada  fpeffiifimo  anche  di  nuovo  ne3  tempi  di  pelle 
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che  vegliamo  tante  volte  accadere  ne’  mali  tfraor- 
dinari»  °  non  molto  ufitati  delie  donne,  e  de*  fanciul¬ 
li  del  volgo  ,  mentre  con  gran  leggerezza s* a* tr  buifeo» 
no  quali  tutti  a  malie,  e  iiregherìe ,  e  ad  invafioni  di 
fpinti  cattivi  ,  giungendoli  anche  talvolra  non  folo  a 
fofpettare  ,  ma  a  credere  ftregbe  certe  povere  donne  j> 
che  altro  delitto  non  hanno  ,  fe  non  quel  d9  efìfere  vec¬ 
chie.  Molto  più  fenza  paragone  pofltno  occorrere  tali 
fcfpetti  nell9  inufitato  ed  orrendo  fpettacolo  d3  una  pa¬ 
zienza  ,  al  mirar  tante  morti,  e  tanti,  che  di  fani  che 
erano,  refiano  all9  improvvida  evinti.  Bafta  ,  che  un 
folo  cominci  a  fparger  voce  ,  benché  dubb  ola  e  timi¬ 
da  ,  che  quella  mifera  e  non  mai  più  veduta  carnici¬ 
na  proceda  da  firegherìe,  unguenti,  o  poi  veri  di  veleno 
artefatto,  affinchè  tal  voce  prenda  gambe  e  corpo, e  di¬ 
venti  una  indubitatiffima  verità  in  mene  dei  più  del 
popolo,  fi  folo  aver  Ietto,  o  intefo  adire,  che  fi  dan¬ 
no,  e  fi  fon  date  dilatazioni  di  pelle  per  empia  e  crudel 
manifattura  d3  alcuni,  è  ballante  a  cagionare  in  moki 
una  fiera  apprenfione  dello  fletto,  e  che  I9  apprenfione  gagli¬ 
arda  ad  ogni  picei ol  remore,  o  offervazlone  ,  palli  in 
ferma  credenza.  In  que9  tempi  sì  calamitofi  ,  ne9  quali 
per  atteftato  di  chi  n9  ha  veduta  la  pruo^a  »  non  fi  può 
dire  ,  quanto  fia  il  terrore  de!  popolo  ,  paffando  eff© 
infimo  a  farne  molti  fiolidi  ed  infenfati  ,  egli  è  troppo 
facile  il  concepir  fimili.  fpaventi  ,  e  che  alla  fantasia 
fembri  poi  di  trovar  qua  e  là  fattucchierie,  enunci  i 
martelli  delle  porte,  o  le  panche  ,  o  i  vali  deli5  acqua 
finta  nelle  Chiefie,  c  fparfe  polveri  pcflifere  ,  e  fimili 
altre  vìfioni. 

Da  quello  (Iravolgimento  di  fantafilm  naice  poi  una 
Incredtbil  miferia  di  molti  ,  che  temono  la  morte,  an¬ 
che  dove  non  l’hanno  da  temere  ;  e  alcuni  fi  muoiono  ,  an¬ 
che  fenza  pelle  ,  di  pura  apprenfione  e  fpa vento  * 
Anzi  fi  g  ugne  ad  imprigionar  delle  perfone,  e  per  for» 
Z3  di  tormenti  a  cavar  foro  di  bocca  ia  confeffion^  di  de® 
iitti,  eh9  eglino  forfè  non  avranno  mai  commeno,  con 
far  poi  di  loro  un  mirabile  (tempio  fopra  i  pubblici 
patiboli.  Quella  malaria  del I3  immaginazione  è  vecchia 
in  altri  fimili  cafi  :  ed  è  ceriofo  quanto  abbiamo  dal  ta- 
mofo  Arcivefcovo  e  fieri  uore  Agobardo  ,  il  quale  nei 
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libro  de  grandine  ,  &  tonltruìs  al  Gap.  XVf.  narra»  che  in¬ 
sorta  a9  Tuoi  tempi  ,  cioè  nell*  anno  8 io.  la  mortalità  de* 
buoi  ,  che  ancor  noi  abbiadi  provata  ,  fi  ficcò  nella 
mente  a  molti  ,  che  tal  difavveotura  procedere  da  Gri¬ 
mal  do  duca  dì  Benevento  ,  il  qui  le»  per  efier  nimico 
di  Carlo  Magno  Impera  do  re  ,  avelie  miniato  in  Fran¬ 
cia  perfone  a  fp argere  polveri  micidiali  pe*  campi,  mon¬ 
ti,  e  prati.  Furono  prefi  non  pochi  fu  quello  fofpetto  » 
ed  alcuni  ancora  trucidati;  e  il  mirabile  era,  che  talli» 
no  conferva  quello  delitto  ,  fenza  mai  porli  mente  , 
come  potelfe  formarli  una  polvere  sì  giudi ziofa  e  di¬ 
screta  ,  che  delle  morte  ai  foli  buoi  ,  e  non  agii  altri 
animali.  Così  Agobardo.  Ma  i  tormenti  (  torno  a  dir¬ 
lo  )  hanno  il  tegreto  di  far  confettare  misfatti  anche 
agl*  innocenti.  Ho  trovata  gente  faviain  Milano,  che 
avea  buone  relazioni  dai  lor  maggiori,  e  non  era  molto 
perfuafa  ,  che  folle  vero  il  fatto  di  quegli  unti  vele- 
noli ,  i  quali  fi  difiero  fparfi  per  quella  città  ,  e  fecero 
tanto  firepit©  nella  pelle  del  i6$o.  Anzi  ho  olfervato  , 
e  Berne  fiato  in  dubbio  lo  Hello  Cardinal  Federigo  Bor¬ 
romeo  ,  Arci vefcovo  allora  di  Milano  ,  perfonaggio  di 
fanta  ed  immortai  memoria,  e  gran  filofofo  ancora  f 
Il  qual  fece  infigni  azioni,  durante  quella  pefiilenza  » 
c  potè  parlarne  con  fondamento .  Fu  anche  più  erri- 
aa  la  feena  nella  terribiliflima  pelle  del  1548.  poiché 
i parla  voce  ,  che  alcuni,  e  fpezialmente  i  Giudei,  fof- 
iero  quegli  ,  che  con  varj  veleni  e  malìe  avellerò  in¬ 
trodotta  e  difatata  quella  incredibile  mortalità  ,  furo- 
bo  trucidaìi  molti  Criftiani  ,  e  mohiffìme  poi  migliaia 
\  E^"‘  P®r  ?  F«ncia  e  per  la  Germania  ,  di  modo 
che  lo  fteiTo  Papa  Clemente  VI.  fu  moffo  dailà  cari- 
ta  criinana  a  loccorrere  e  proteggere  con  varie  bolle 
quella  povera  gente  ,  al  certo  non  rea  di  quello  delit¬ 
to  .  Bilogna  dunque  andar  adagio  in  profferir  fenten- 
se  »  e  in  avvalorar  fofpetti  ,  allorché  fi  fpargono  tali 
ocj.  Nel  prefente  anno  1 715.  abbiam  co’  noftri  ce¬ 
di.  veduto  nella  noftra  città  ,  che  remoti ,  che  paure  , 
-7  '^*  cagionate  la  voce  diffemina- 

!  f.  noir?flre  dl  notte  «na  fantafiroa  per  le  con- 

*iade.  Oa  molti  la  videro;  ma  loro  la  fece  vedere  la 
■icia  pteceaente  apprensione  e  paura  ,  !a  quale  è 


un 


indù- 


te.  Quei  folo  ,  che  fi  può  credere  fen-.a  veruna  diffi¬ 
coltà  eiTere  avvenuto  qualche  volta  ,  e  poter  di  nuovo 
[avvenire,  fi  è,  che  qualche  fcellerato  pofTa  in  tali  oc® 
cafion»  valerli  di  veleni  ,  o  d*  unguenti  peftiferi ,  per 
incamminare  all*  altro  mondo  qualche  particolare  © 
determinata  perfona,  la  quale  non  avelfe  gran  fretta  o 
Voglia  d*  andarvi  ,  per  ifperanza  di  cogliere  i  loro  da- 
nari,  o  Taccheggiar  le  loro  cafe  :  il  che  avrà  anche 
dato  motivo  a  più  larghi  e  generali  fofpetti  ,  e  al  che 
fi  dee  ben  por  mente,  invigilando  fpezialmente  alla 
(Condotta  de*  beccamorti,  gente  ingordiifima  ,  e  di  chi 
voleffe  fare  il  medico,  e  il  cerufico  allora  fenza  le 
;  legittime  licenze  ,  ed  approvazioni  della  fua  abilità  e 
(fedeltà.'  Per  altro  ,  che  fi  dieno  congiure  di  gente  s 
;  la  quale  con  fimili  unti  e  veleni  fi  metta  a  far  morire 
!  il  popolo  alla  rinfufa  ,  io  non  rn*  indurrei  a  crederlo  % 
fe  non  dopo  una  grande  evidenza.  La  pelle  fola  ha 
troppa  poftanza  d*  empiere  una  città  di  firagi  ,  fen¬ 
za  ricorrere  ad  altre  incerte  e  firaordinarie  cagioni  % 
lafciata  la  vifibile  e  certa*  Che  fe  faranfi  ben  efeguir 
le  regole  fin  qui  prefcritte  ,  non  farà  facile,  che  alcun 
particolare  infidi  alla  vita  altrui,  perchè  tolta  la  corno- 
di  à  di  poter  rubare  ,  o  trafportar  le  robe  infette,  fari 
ancjie  tolto  il  prurito  di  rubar  prima  la  vita  alle  per¬ 
fori  e  comode  con  Fai  fi  medicamenti  ,  e  veri  veleni . 
Dirò  in  fine,  eh3  io  concepifco  per  cofa  polfibile  ,  che 
infuriando  la  pelle  in  una  città  ,  naturalmente  coni- 
parifeano  talvolta  i  martelli  delle  porte  ,  ed  altri  cor¬ 
pi  duri  ,  come  unti  ,  qualora  fia  umida  ,  o  Taroccale 
1*  aria,  poiché  la  gran  dllfipazione  ,  e  fvolazzamento  , 
che  allora  fi  fa  di  fpiriti  e  vapori,  sì  datanti  infermi, 
come  da  tanti  cadaveri,  può  elfer  cagione,  che  fi  fer¬ 
mi  fuila  fuperficie  d*  alcuni  corpi  qualche  untuofità  ,  fe 
pure  il  gran  terrore  non  fa  allora  prendere  per  untumi 
la  fola  umettazione  deli*  aria,  e  deilo  fcirocco  • 


Fa 
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di  lazzeretti  per  gl*  infetti ,  e  per  gli  fof petti  e 
Regole  pe*  luoghi  tali .  Danni ,  che  provengono  dai  lazze- 
retti  y  ftquefiri  ,  ed  altri  rigori  •  Precauzioni  necejfarie  . 
A  chi  fi  pojf'a  permettere  il  fequefiro .  Attenzione  / opra  i 

beccamorti . 


t  * 

de 


in 


N9  altra  gran  cura  de*  maeflrati  della  Tanità 
tempo  di  pelle  ha  da  effe r  quella  de5  lazzeretti  5 
per  prepararli  fui  principio  ,  fe  già  fieno  fatti ,  o  pure 
per  coftituirli ,  fe  mancafiero  *  con  provvederli  di  tut¬ 
to  il  bifognevole  ,  cioè  di  miniflri  ,  letti  ,  mobili  9 
medicamenti  ,  vettovaglie,  ec-  Sieno  quelli  feparati  , 
ìq  fi  può  ,  dal  corpo  della  città  ,  ma  non  molto  lon¬ 
tani  ,  in  fito  d9  aria  buona,  ed  abbiano  le  flanze  ,  che 
non  comunichino  1*  una  con  I9  altra,  acciocché  fia  divi- 
io  chi  abita  ,  e  ricevano  P  aria  più  tofio  dalla  tramon* 
*ana  >  c^e  dal  mezzo  giorno,  dovendoli  tener  chiufe  le 
Tineitre  ,  allorché  fpirano  dalle  parti  meridionali  ven- 
ti  caldi ,  Tempre  mal  fani  ,  ma  fpezialmente  in  tempo 
di  pelle .  .  Abbiano  folfe  e  mura  d*  intorno  ,  che  impe¬ 
dì. cano  ai  fani  il  conmnerzio  ,  e  I*  accollarli  ,  e  agl9 
in  ermi  il  fuggire  ,  con  due  fole  porte  ,  ben  cuiìodite 
e.  Sdràie  ,  per  1*  una  delle  quali  entrino  gl9  in- 
e{im*i  ec^  e^cano  i  cadaveri  ,  e  per  I*  altra  pallino  gli 
lì  z,a *5  ’  e  vettovaglie.  Il  cimiterio  fia  per  un  gran 
tratto  dinante  da  effi ,  acciocché  i  fuoi  vapori  non  arri¬ 
vino  ad  accrefcer  1*  infezione  di  chi  fta  ne’  lazzeret* 

1  v.»  G/r Ca/e  °  Camere  degli  uffiziali  fieno  fegregate 
anc  effe  in  buona  forma  dalle  camere  degl*  infetti  ; 

r*1^1  5  ,  ®.  mai*  ^  Può  ,  la  loro  abitazione  fia  feparata  af¬ 
fi  ordalia  fletto  fpedale  ,  poiché  per  atteftato  de3  fag- 
.  Cl  .  a*uta  di  molto  per  confervar  quelli  ,  che  ope- 
ì3^?n!^  lervigio  deg,i  appellati.  Si  prov  vederà  d*  uno  , 

}  ?lU  acerooti  ,  che  minifirino  i  facramenti  ,  e  cele* 

ino  ,a  rm*^a  !ìe^a  CaPPellina  aperta  da  tutti  i  lati  s 
^  quale  Tara  fi t usta  in  mezzo  a!  cortile  ,  onde  gl9  in- 

"nm  tultl  ^ali?e  camere  posano  vedere  il’fanto 

fa  cri- 
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facrifizìo.  S’abbia  ivi  ,  fe  fi  può,  un  medico  ;  ed  è  in- 
difpenfabile  1* avervi  uno  ,  o  piu  cerufici  ,  fpczfale  » 
cuochi  ,  vivandieri  ,  o  fi  a  proveditori  del  vitto,  bec¬ 
camorti  ,  ofte  ,  o  fia  difpenfiere  de’ cibi,  con  un  diret¬ 
tore  fu  premo ,  ed  altri  ufficiali  fubaiterni  ,  e  ferventi  $ 
tanto  uomini  ,  quanto  donne  per  iervigio  deli*  uno  e 
dell’altro  fefTo  ,  che  ivi  ha  da  eflere  fegregato  .  Tali 
baffe  perfone  fogliono  allora  non  difficilmente  trovar» 
fi  avvertendo  eziandìo  ,  che  ai  difubbidienti  del  po¬ 
polo  fi  cambia  talvolta  la  pena  da  loro  meritata  nell 
aggravio  di  iervire  ai  lazzeretti  :  nel  che  però  fi  dee 
camminar  con  pefatezza  ,  perchè  la  forza  è  un  duro 
maeftro  del  ben  fare  .  Si  tenga  nota  del  nome  ,  co¬ 
gnome  ,  e  parrocchia  di  chi  vi  entra  ,  e  della  fua  mor¬ 
te  ,  occorrendo  per  avvifarne  poi  il  paroco  ,  o  altri 
ufizi  :  cofa  da  ricordarfi  anche  pel  refio  della  citta  * 
Si  faccia  anche  provifione  di  molte  donne  lattanti  , 
avendole  pronte  per  gli  fanciulli  fani  ,  ma  rimafi  or¬ 
fani  e  abbandonati  per  la  morte  de  iuoi  •  E  in  difet¬ 
to  di  nutrici  ,  fi  procurino  per  tempo  mo_te  capre  , 
ie  quali  fono  ottime  balie  in  cafo  di  nece<fita  ,  come 
s*  è  tante  volte  provato.  Alle  donne  ,  c  e  attano  ,  i- 
fogna  levare  ,  immediatamente  che  s  ha  m  ìzio  e  ci¬ 
to  male  ,  i  fanciulli  ,  con  pofcia  provveder  Gagnoline  , 
che  tirino  il  latte  loro  ,  quando  ve  ne  /ia  '' 

ne  fofpette  ;  e  infettandofi  effe  (  il  che  ruccede  de^ 
bono  torto  ammazzarli  »  e  prontamente  feppellirfi  in 

forte  profonde  .  .  n.  . 

Due  lazzeretti  indi fpenfabilmente  convien  co  u  . 

Il  prime  per  gl*  infetti  .ove  debbono  condnf  fcngdp 
lazìone  coloro,  che  fi  fcuoprono  aver  cg  •  *  _  n 

miti  pertilenziale;  e  l'altro  per  Per' c°"; 

durvi  coloro,  che  non  fono  S'a  ’nfe"' ’  'f„na  crudeltà 
ticato  con  infetti,  o  robe  infette.  Pg  nerfone  ai 

fomma  1’  obbligare  qnefi’  ultima  Torta  facilmente 

Jazzeretti  degli  appellati  ,  perchè  Pot^n  ,  carjr£ 

effe  re  elle  con  tutto  il  fofpetto  ben  ^ane  r  5  araVl*^mo 
e  ginrtizia  efige  ,  che  non  fi.  efnogano  ’  cora 

pericolo  di  divenir  veramente  infette  n  ]qy*eret- 

tanti  altri  appellati,  Se  in  quello  fecondo  ***-<*- 

F 


? 


/ 
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t0  alcuno  fi  f coprirà  ferito  dalla  Pelle  ,  fi  trasferiteci 
fubito  all’altro  degl9  infermi ,  acciocché  ron  fi  ammor¬ 
bino  gli  altri;  e  fi  profumi  la  fiar .za  fu  a  per  renderla 
abitabile  ad  altri,  che  (opra*  vergi  no  .  Chi  dei  fofpet- 
ti  dopo  20.  giorni  re  fi  a  fa  no  ,  fi  licenzii;  e  può  in  que¬ 
llo  lazzeretto  tenerfi  unita  ciafcuna  famìglia  ,  con  che 
però,  fe  venilfe  ad  ammalarli  alcuno  in  ella  con  fegni 
d  iniezione  ,  e  perciò  s*  avelie  immediatamente  datràs® 
ferire  all  altro  lazzeretto  ,  debba  il  refio  della  fami¬ 
glia  cominciar  da  capo  la  contumacia  de9  fofpetti .  Ma 
avvertali  ,  che  prima  di  licenziare  alcuno  tanto  da  que¬ 
llo  ,  quanto  dall9  altro  lazzeretto  ,  s9  hanno  di  nuovo 
da  purgare  le  vefii,  e  il  corpo  di  lui.  Cioè  nel  lazze¬ 
retto  degl  infetti  ,  rifanato  che  uno  fia  ben  bene  ,  v9 
ha  da  efiere  una  gran  caldaia  d’acqua  bollente  ,  in 
cui  fi  purgheranno  le  lenzuola,  e  i  panni,  e  le  vefii 
ctie  fervono,  o  hanno  fervito  a  lui  ,  purché  fieno  ro¬ 
be  ,  che  murano  tal  purga  ;  e  fi  tiferanno  i  profumi  co  11» 
a  tre  robe  incapaci  dì  fofferi r  la  caldaia  .  Intanto  il 
guanto  trattenendoli  nudo  in  una  fianza  per  un  curar- 
.  d  orf  >  fi  ,avera,  o  lafcerà  lavarli  il  corpo  con  una 
buona  lavanda  d»  aceto.  A  chi  dovrà  licenziarli  dal  la"! 

p!nn  °  tr  ifo6-'1  ’  hfetk  Ùte  sì  a  ,ui  >  come  a’ tuoi 
pann.  ,  un  leggier  profumo  per  lo  fpazio  di  mezz’ora 

n=  a  al,  dS  f  /  fi.tacc,3no  Pl(irare  per  alquanti  gior- 

».  J  Ìrd»  .f0fp*t,'\,n  tutti  e  due  ■'  fretti  fi  fa- 

unv  cl  m.en!e  dei’  Pr°fuml  .  Vegpafi  ,  che  anche 
i  poveri  Ebrei  enft  dnci]e 

mzione  alcune  cafe 1 T  P7  ,azzer<Ì't!  ^el/a  lor 

provifioni  ,  eJ  Ihh  *  ,or  Sbetto  coi'e  neceffarie 

terminato  fuor  defìacUàT^  "  P-°?a  *  ch/  io  fit0  Ce¬ 
rere  feDDelliri  j  ,  j- a  co,,duca  '  'or  cadaveri  ad  ef- 

lazzeretti  ,  fi  fono  tale  7-'°  r'  faf)bric!le  di  P;«m  pergli 
alla  campagna  a nerr*  °  ta  p3*te  £ran  ^  e  di  capanne 
lazzeretti  formali  *  5?”  ,ay,°,a  e  caviceli;  a  auifade’ 

anche  avvertirli ,  ’che  Tc'ond  e!pe.te,d(''Pnbb'!co-  Ose 
me  gente  fofpetta  ndottlen  ^g1  infetti  ,  ficca¬ 

ta  uffiziali,  e  fervei^TMreg°  arn.COme  tutti  ?!i  al* 

veli  ire,  acciocché  ognun  theva**!™*'  abftare  *■  e 

e  (Tendo  coftoro  ner  lon?7f  °  '•  com™erz,°  loro  i 

io  pm  di  genio,  ed  impiego  poco  di, 

verfi 
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verfi  da*  beccamorti  ,  fatò  neceftario  aver  fopra  di  iortì 
una  fomma  attenzione  ,  perchè  nel  trasporto  degl*  in® 
fermi  non  nafcano  que’  difordini  ,  che  non  fon  rari,  di 
violenze  ,  di  ladronecci  ,  o  di  fhapazzi  a  que’  miferi  pazi¬ 
enti  *  Chi  poi  poto  (Te  ccftituire  un  terzo  Jazzeretto  per 
gli  convalefcenti^  affine  di  condurvi  i  rifanati  dalla  pefte* 
per  afftcuraifi  meglio  ,  farebbe  un’  utiliffima  provvìfio» 
ne  .  Ciò  s’  è  praticato  ,  e  fi  pratica  dalle  città  dovizio- 
fe  .  Ma  le  altre  appena  han  fi  rza  da  reggere  agli  altri 
più  neceffarj  lazzeretti.  Almeno  fi  noti ,  ciò  che  ficrive 
il  P.  Maurizio  Cappuccino  colle  feguenti  parole:^//  am- 
malati  attuali  /’  hanno  a  [eparare  da'  convalef centi ,  perchè 
quefti  fono  molto  più  facili  ad  infettar  fi  de'  primi,  cerne  in  Ge¬ 
nova,  Marfiliay  e  Tolone ,  ed  altrove  ho  diligentemente  notato „ 
Nuli*  altro  dirò  io  intorno  al  governo  de*  lazzeretti 
per  non  ingroffar  di  troppo  queft*  opera  .  La  prudenza  de* 
ma  e  fi:  rati  fupplirà  facilmente  a  ciò,  eh®  io  tralafcio;  e  il 
volume  del  Cardinal  Gaftaldi  rifparmjerà  loro  la  fatica 
di  penfarvi  molto.  Più  toffo  mi  preme  di  efporre  qui 
alcuni  de’  mali  effetti,  e  difordini ,  che  nafeono  dall’in¬ 
troduzione  ,  ed  ufo,  tanto  de*  lazzeretti  ,  quanto  de*  fe- 
queftri  degl’  infetti ,  o  fofpetti  nelle  lor  cafe  in  difettodi 
lazzeretti .  Certo  la  fperienza  ha  fatto  vedere  ,  che  tali  ri¬ 
trovamenti,  ut ilifilmi  fenza  fallo  quando  fe  ne  fa  buon  ufo? 
accrescono,  non  diminuiscono  i  malori  della  peffe  fe  fono 
mal  ufati .  Il  perchè  predo  alcuni  fcrittori  è  un  punto 
disputato  forte,  fe  tal  volta  fia  maggiore  1’  utilità  ,  o  il 
danno  de’  lazzeretti  ,  fequeftri  ,  ed  altri  filmili,  rigorofi 
rimedi  polìtici  «  Se  crediamo  a  Lorenzo  Candio  ,  e  ad 
altri  ,  nel  1478.  effendo  fiera  la  pefte  furono  introdotti 
rigori  inufìtati  ,  e  cominciarono  circa  que  tempi  a  di¬ 
rizzarli  lazzeretti  ,  (forfè  prima  fi  mandavano  gl  in» 
fetti  alle  fole  capanne  ,  praticate  anche  di  poi  in  alcu¬ 
ne  città)  e  a  mettervi  pena  la  vita  per  ogni  menoma 
cofa  ,  La  mifera  plebe  fpaventata  e  dal  male  e  da?, 
rimedi  de!  male  ,  cadeva  morta  per  tal  timore  impret- 
fo  vivamente  nella  loro  immaginazione  ,  mauimamente 
al  mirar  tante  morti  ogni  giorno.  Si  facevano  tutto  di 
ripari  nuovi,  e  configli  di  medici  v  ma  fenza  frutto  ,  e 
Sempre  peggio.  Finalmente  aperti  gli  occhi,  ni  n  o  ri¬ 
to  generofamente  di  allentare  I  aufterità  .  laon  e  co. 
™  !  j?  ^  imncié 


n 
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cefsò  .  Perdo 


min  ciò'  a  dee 7 filare  il  m  le,  e  in  brieve  . .  .  _ 

non  par  buon  coufiglio  1*  ufar  talvolta  ecceffiyi  rigori  , 
folle*  endo  alcuni ,  efTere  alle  volte  flati  più  quelli,  che 
In  tempi  tali  fono  morti  d*  in  pia  >  e  terrore  fenza  pe¬ 
lle  ,  che  gli  altri  eftinti  di  Pelle  vera  * 

L’invenzione  de’  lazzeretti  ,  e  fequeflri ,  foggi  tingo- 
sao  effi  ,  apre  l’adito  a  m  Ile  ingiuUiz  e,  opprellìoni  ,  e 
rubamenti ,  mentre  quando  non  fi  polfa  con  venevolmen- 
te  provvedere  ai  bfogno  degl’infermi,  e  fequefirati*  ,  è 
cagione,  che  molti  perifcoùo  di  fame ,  di  fetore  ,  di  do¬ 
glia  di  cuore  ,  e  di  dllperazione  ,  elfendo  i  Iazzeretfi  d’or* 
dinario  mal  tenuti,  e  mal  provvifiooati  ,  e  bene  f  re  fio 
ferviti  da  gente  empia  e  ladra  .  I!  folo  timore  d’ effere 
condotto  colà  ,  o  di  efiere  fequeflrato  ,  fa  che  molti 
affondano  il  male  ,  e  converfino  cogli  altri  ;  e  fenza 
medicarli  ,  e  quel,  che  è  peggio  ,  fenza  facramenn  fe 
ne  muoiano,  e  facciano  morir  altri ,  che  alla  buona  han 
praticato  con  efifo.  loro  .  Certo  è  ,  che  la  maggior  par» 
fe  naturalmente  abborrifee  1’  elTere  ftrafcinato  fu!  Carro,, 
e  iì  venir  confegnato  a  gente  non  conofouta,  e  inuma- 
m  ,  fra’  puzzori  ,  e  le  fchifezze  di  tanti  ammorbati. 
Che  ie  vengono  nelle  lor  cafe  fequertrati  ,  hiuno  talora 
ard.ke  di  dar  loro  mangiare  ,  e  di  medicarli  ,  morendo 
perciò  alcuni  abbandonati  e  difperati  ,  anche  per  mali 
non  pefti.enti ,  perché  nè  pure  i  parenti  ofano  entrare 

10  Cf  3  mefch'ni  >  Per  nori  offer  poi  anch’eeli» 

no  .equeftrati  ,  o  condotti  al  lazzeretto  .  E  poi  ,  chi  è 
o  animo  si  forte ,  che  non  fi  auerifTe  ,  e  non  cadette  in 
qualche  o  diffrazione  ,  o  raffione  firaordinaria  d*  ani- 
’ J‘  "efrfi  Pe[  °?ni  Piceiolo  motivo  di  male  ,  che 
a  n  pure  è  di  pofte,  levato  e  rapito  improvvffa- 
?e",e.\?  V  r'f°rj  .V'o'enze,  dal  proprio  letto  e  ca- 

a’o  nt  r  ?CC,a  de  fu0ÌtPiÙ  Cari  ’  'on  pericolo  arco- 
j  .  P  \a,  1  tut*e  e  r°be  Aie  (come  tutta  vii  fuece- 

Ì2  Tln  iu  ^  dlEur°P’  ’  e  al  portato  in 

mafia  con  altri  ammorbati  in  que»  lazserett?  ,  che  pur 

ono  come  tante  beccherà  ,  e  luoghi  regolati  ferviti  pe 

taPnèconfo|te<J';OCa'°enTa  ca^>  '*>  «Jnafe  non  L- 
la  'minta  d»  3  ’  e /e  purPl  rifolve  a  Accorrere,  il  fa  col- 

La  ma  arò  V  UnP  ptf  3  '  e  con  foba  ,  che  non  fol- 
wva  ,  ma  accrefce  la  miferia . 


E  per 
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E  per  conto  deg  i  altri  uti  e  rigori  ,  egli  è  tropp  fu  , 
die  i*  avvilirli  ,  e  il  morire  di  fpivea.o  ai  Vedere  o  (sa¬ 
tire  i  miniftri  de*  lazzeretti  ,  e  i  beccamorti  andare  at¬ 
torno  con  facce  orribili  ,  abiti  ftravaganti  ,  e  voci  1  pa¬ 
rentevoli ,  e  portar  via  infermi  e  fani  ,  vivi  ,  e  morti  , 
purché  vi  fn  da  rubacchiare  .  Nè  fi  può  dire  ,  che  or¬ 
rore  fpiri  il  frequente  Tuono  di  que*  lor  campanelli  Cer¬ 
to  fi  fa  per  relazione  di  perfone  accreditate  >  che  molti 
da  quelli  e  fi  ni  li  fpaventi  oppreffi  ,  fe  osa  e  (fere  appe¬ 
llati  ,  vi  lafciarono  ia  vita  .  Perciò  anche  Livio  narra  s 
e  (ferii  in  una  pelle  modi  i  Romania  rallentar  tanti  iigo- 
i* j  »  il  che  fe  in  breve  celiare  la  mortalità.  Narrano  pa¬ 
rimente  ,  che  ne’ contagi  di  Firenze  de[  1 12>_Q  !Jf°- 
provveduto  ,  che  fi  levaflero  via  certi  legni  funebri ,  cer¬ 
ti  fUoni  di  campanelli  per  le  firade  ,  i  quali  aumenta¬ 
vano  la  mefilzia  e  il  terrore  ai  poveri  infermi  ,  e  che 
fi  rammenta  fiero  loro  i  vivi  ,  e  non  mai  1  l«ort*  >  Cufl 
afiscurarli  di  non  moverli  dalle  Ior  cale  .  In  Bologna 
nella  pelle  del  1527.  fu  ritrovato  in  noe  per  miglior  ri¬ 
medio  il  levare  i  fequefiri,  e  iafciata  la  libertà  ,  e  nmef- 
fo  il  commerzio  ,  permettere  che  tutti  comprafiero  e 
vendefiero  :  con  che,  tolta  la  «rettezza,  slargoffi  il  cuore 
al  popolo,  e  molti  camparono  ,  che  farebbono  mortr. 
Così  in  Venezia  una  volta  ,  e  in  alcune  terre  grolle  di 

Lombardia  nel  i^o.e  i5?i.  dove  moriva  m  quantità  la 
povera  gente  ,  nè  fi  fapeva  più  che  rimedio  prendere  , 
ho  letto  ,  che  furono  levati  i  fequefiri  ,  e  u  ito  que 
miferi  tanto  fi  rallegrarono  ,  che  u'fcendo  tutti  all  aria 
libera  ,  e  andando  a  procacciarfi  le  cofe  neceffane  ,  .0- 

mindarono  a  rifanarfi  la  maggior  parte,  e  cefso  la  mor¬ 
talità  .  .  J  .  _  >  !  _ 

Tali  fono  1  fentimenti  d*  alcuni  feritori»  ed  10  d  uo 
fatta  menzione,  non  perchè  $*  abbia  a  mutare  alcuna  e- 
ìe  regole  preferiate  da  tanti  figgi  9  e  praticate  a  oro  > 
ma  perchè  quelli  d'fordini  e  da^ni  face-ano  ben  *en<q.^ 
aperti  gli  occhi  a*  màeflrat»  •  affinchè  >  rime  1  Z*0!1  * 

ventino  ma'!  intollerabili  anch* efiì »  Vero  è,  ce  a 
fiituzion  de*  lazzeretti  ,  e  il  r’jror  de*  fequefiri  °£$>ia  , 
ciano  a  diverfi  abufi  ;  ma  così  è  di  tanti  a  tri 
trovamenti ,  e  coflumi  politici,,  il  banede  ‘ 

ha  da  difmettere  3  perchè  elfo  non  vada  difglunto 
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dinario  da  molti  pericoli  e  mali.  Sicché  confi Jerino  fe« 
riamente  i  rrìaeft rati  di  preveni  re  , e  rimediare  per  quan- 

fi  r> nò  fiorii  irrArinaf I  annft  _ _ - 
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to  fi  può  agli  accennati  abufi  .  Quando  non  pollano  prov¬ 
vedere  di  turio  il  biTognevole  i  iazzeretti  ,  fi  contenti¬ 
no  de’  fequeftri .  Men  male  fari ,  o  almeno  raen  crudel¬ 
tà,!!  lafciare  in  mano  a  ila  divina  Provvidenza  i  poveri 
infermi  nelle  cafe  loro  ,  e  fra*  loro  parenti  ,  che  ftra- 
fcinargli  a  morire  di  difperazione  e  di  fiento  in  Jazze¬ 
retti  informi,  e  feoza  mifericordia  ,  Che  fe  mancatfero 
anch«  le  forze  per  mantenere  i  fequefirati  bifognofi 
men  male  farà  il  permettere  a  tutti  qualche  forma  di  li¬ 
berta  n  attendendo  allora  a  regolar  folamente  il  corn¬ 
ine  r  zìo  ,  affinché  fi  dill inguano  ,  e  fi  friggano  dai  fani 
infetta  ,  e  fofpetti  ,  con  obbligar  quelli  a  non  cam¬ 
minare  fenza  certi  convenienti  fegna/i  ,  e  coll*  impedire 
il  più  e  ii  meglio  che  fi  potrà  i  concorfi,e  mifcugli  del 
Je  perfone ,  ricordandoli  che  è  un  gran  vantaggio  nella 
Itate  ,  e  neU  autunno  il  guadagnar  tempo  con  fa! vare 
la  gente  ,  poiché  d*  ordinario  il  freddo  del  verno  Cuoi 
mettere  fine  a  tante  miferie .  Non  fi  nieghi  ai  fequeffra- 

-  1  ‘n%e«°de’™dkì  ’  cerufici  *  e  Sacerdoti  ;  o  pure 

fieno  effi  dalle  fineftre  o  porte  afcoltati  e  configliati  da 

effi  medici  .  Chi  può  curarli  in  Aia  cafa  nelle  debite 
forme,  o  effe  re  inviato  a’  Tuoi  poderi ,  farebbe  da  efau- 

tanchfr  uVMe  '  abbandonati ,  e  privi  di  fcampo,  « 
J'a!eìb:S.L.0ppo/'  dan!?0  a*»  altri  »  e  malfima- 


«  t  »  .  _  1 1  uduno  agii  altri  ,  e  maiiima- 
lazzeretto  ,Cmaacón  tutA? buon’'  ?  *'  ripi?g,°  deI 

eipurgan,/lb:a  7?  de"e  ,or  ,  efpón«do  “all*  a"àl 

faP  egnn  t  le  fa'?ndo  ,oro  ffuel  ,  che  lafciano  in  Ca- 
efTe’re  ime  ’detm  V°gl‘.<T  portar  feco  5  ?iacchè  non  dee 

f^Te  quel  comodi""'0"^  "  *1“ erefd  ’  i!  — 

Più  in  arado  Vd  -  ’,.e/°be  ’  che  a  ,u!  iranno 

non  accrefcerè  il  tLrrU'  ** ,'  fia  padrone.  Si  procuri  di 
per  Quanto  fi!  !  i.e."ore  al  P0P°'°  .  ma  di  fminuirlo  , 
lora  campane  aborti®'  P  prer.  cluefto  n°n  fi  Tuonino  al- 
Ii  ,  alle  donne  ai  mal  fi-  afCin°  m!rare  ai  fanciul- 

nè  altri  funeft;VpettacoKCOConfie!arreUe  de\CadaVeri« 
che  fia  di  un  finvol,,  -C^  .?,no  tuttI  '  medici  » 

Si  fatti  il  Amore  j  .  P;eg,udl2,°  aUa  Sanità  in  temp 
Amore  e  lo  fpavento .  Una  divota  allegria 

ptiè 
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può  recare  allora  un  giovamento  incredibile.  Del  pari 
lì  procurerà  ,  per  quanto  fi  può  ,  di  deftìnar  mi  ni  fi  ri 
iedeii  ,  e  ferventi  caritativi  e  timorati  di  Dio  alla  cura 
degl*  infermi  ne*  lazzeretti ,  ed  altrove  j  e  vi  fìa  un  fo  pro¬ 
tendente  ,  il  quale  ogni  dì  faccia  la  vifita  con  informar» 
fi  dalla  bocca  propria  di  ognuno,  fe  hanno  avuto  i  me¬ 
dicamenti  desinati  ,  e  come  fi  portino  gli  alianti  incili 
per  loro  fervizio  ,  i  quali  non  faranno  allora  prelenti  , 
per  correggerli  o  fcacciarli  occorrendo.  E  torno  a  dire, 
che  lì  abbia  una  rigorcfa  avvertenza  fcpra  gli  andamen¬ 
ti  de5  beccamorti  ,  e  de*  ccnduttieri  degl5  infermi  ,  nè 
mai  fi  permetta,  che  chi  è  folamente  fcfpetto  fa  con¬ 
dotto  ai  lazzeretti  degl5  infetti  ,  quando  non  meri  taf- 
fe  ,  per  effe  re  caduto  in  pena,d*e(fer  forzato  a  feimmli 
colà  per  fcrvire  agi5  infermi.  Non  fi  fortino  fullo  fief- 
fo  carro  infetti  ,  e  fofpetti  ai  lazzeretti  ;  non  infieme 
morti  ,  e  femivivi  alla  lepoltura  :  quelle  fono  crudeltà 
indegne  d^uomini  ,  non  che  di  crilliani  .  Nella  Pelle 
di  Milano  del  1576.  ,  cioè  a*  tempi  di  s.  Carlo  ,  accadde 
quefio  cafo.  Fu  portato  dallo  fpedale  ,  o  fia  lazzeretto 
•  di  s»  Gregorio  un  uomo  non  per  anche  morto  di  pelle 
ì  alla  fepoltura ,  confufo  con  gli  altri.  Stette  egli  tutta  la 
notte  in  una  malfa  di  que*  cadaveri  .  Fallando  la  matti» 
na  per  quelle  bande  il  facerdote  ,  che  portava  il  Viati» 
co  agli  appellati  >  il  povero  uomo  per  gran  defiderio  eli 
quel  Divino  cibo  fi  alzò  inginocchioni  tutto  pieno  d  al¬ 
legrezza,  e  d’anfietà-,  e  con  quella  voce  ,  che  potè ,  fic® 
come  fpirante ,  cbiefe  la  Tanta  comunione.,  Avendoglie* 
la  volentieri  data  il  facerdote,  ed  avendola  egli  ricevu¬ 
ta  con  Tomaia  venerazione  e  tenerezza  ,  da  lì  a  poco  in 
quel  luogo  tutto  confolato  fe  ne  morì  •  Alelfandro  Be« 
nedetto  racconta  d’una  nobìl  matrona  portata  ina v ver» 
tenfemente  alla  folta  ,  creduta  già  morta  .  Licofiene  , 
I*  fidano  ,  il  Crafizio,  il  Diemerbrocbio  riferifeono  altri 
Umili  cali  accaduti  nelle  pelli  de*  loro  tempi»  Adunque 
raccomandare ,  e  invigilare,  affinchè  non  fi  commettano 
fomiglianti  errori  o  barbarie  dai  beccamorti  ,  fcìiti  in 
qualche  luogo  a  portar  via  i  poveri  agonizzanti ,  ©  tut¬ 
tavia  fpi fanti ,  con  quell*  indegno  pretefio  ,  che  tal  gen¬ 
te  fi  può  contare  per  morta  .  Alcuni  già  tenuti  per 
ti ,  fi  fon  riavuti,  ed  hanno  ricuperata  la  vita,  e  la  fa  Ulte* 

E  per- 
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E  perciocché  talvolta  accade,  che  alcuni  cerufici  o  per 
ignoranza,  o  per  poca  diligenza  mandano  al  lazzeretto 
perfone  inferme,  sua  non  di  Contagio  :  perciò  fatti  depo¬ 
rtare  gl’infermi  in  un  tettuccio  prima  d9  introdurli  ,  e 
ben  vietati  da’  serafici  del  lazzeretto  alla  prefenza  del 
religiofo  ,  fe  vi  troverà  che  fieno  appellati  ,  loro  fi  die- 
no  ivi  i  facramenti,  o  pofcia  entrino  ;  o  pure  fcoperti 
infermi  d’altro  male,  fi  mandino  al  luogo  de*  fcfpetti . 

Nelle  città  opulenti  e  capaci  di  far  grolfilfi  ne  fpefe 
per  la  fallite  dei  popolo  fuo  ,  tutto  può  venir  benfatto, 
e  non  feguiran  tanti  difordini  ,  cagionati  per  lo  p  ù  dal 
voler  certi  buoni  fini  fenza  aver  anche  buoni  mezzi  per 
arrivarvi*  £d  efeguendofi  te  leggi  finquì  accennate  ,  i 
Jazzeretti  ,  fequeftri  ,  ed  altri  rigori  torneran  tutti  in 
vantaggio  del  popolo.  L* altre  città  ,  o  terre  debbono 
regolarli,  come  poffono  il  meglio  .  AJmen  prcccurino 
di  formare  un  lazzeretto  per  gli  appellati  ,  poiché  alte 
perfone  fidamente  fofpecte  fi  può  provvedere  in  cafo  di 
bifogno  con  ben  regolati  fequellri  ,  e  fenza  lazzeretto 
a  polla  .  Nella  noflra  città  l’anno  K>$o.  tre  erano  gli 
fpedali  degl9  infermi,  cioè  uno  a  S.  Lazzaro  ,  un  al¬ 
tro  nelle  Sgarzerie,  e  il  terzo  nelle  Stimmate  ,  tutti  e 
tre  mantenuti  alle  fpefe  del  pubblico  .  Si  Iafciavano 
nelle  loro  abitazioni  le  perfone  comode,  e  molte  altre, 
che  avearso  cafe  capaci  per  feparar  gl*  infermi  e  i  fo¬ 
lletti  dai  fani  ,  rellando  proibito  ,  che  nè  elfi  infetti, 
o  fofpetti  ,  ne  chi  loro  ferviva  ,  poteffero  piaticar  con 
altri,  e  venendo  obbligato  al  fequeftro  medefimo  chiun¬ 
que  avefie  converfato  con  effo  loro  .  i  poveri  ,  e  alcu¬ 
ni  altri  ,  fecondo  la  prudenza  dei  confervatori  e  de¬ 
putati  ,  fi  mandavano  ai  lazzeretti  .  Nella  Pelle  dì 
Roma  fu!  principio  fi  camolino  con  gran  rigore  J  e  il 
condurre  irrermflÌDUmente  ai  lazzeretti  anche  i  citta¬ 
dini  piu  comodi  ,  fece  che  gli  altri  furono  più  ritirati 
dal  congedare,  e  piu  cauti  dal  Contagio.  Ma  non  iftet- 
tero  molto  ivi  a  permettere  ,  che  reftaflero  in  cafa  pro¬ 
pria  ,  per  farvi  la  contumacia  ,  le  perfone  civili',  0 
agiate,  purché  con  rigorofà  feparazione  dai  fani  .  Al¬ 
trettanto  è  da  fare  in  altre  fimili  funelle  congiunture  , 
a  Merendo  ancora  accreditati  fcrittori  ,  che  balla  rìfe  r- 
faie  1  nelle  loro  cafe  con  profumar  bende  me- 
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^efime  ,  e  le  robe  loro  ,  e  eoa  vìdea  giornaliera  dei 
medefimi  rinchsufi  ,  facendoli  venire  alle  porte  o  fine- 
lire  }  per  chiarirli  ,  fé  alcuno  fi  foffe  di  nuovo  ammala¬ 
to  .  Dopo  quindici  di  trovandoli  eglino  tutti  fani,  fi 
può  dar  loro  ia  libertà.  Certo  i  profumi  lerviranno  di 
gran  rimedio,  e  di  rifparmio  di  molte  altre  fpefe  ed  in¬ 
comodi .  Morto  che  Ila  di  pelle  alcuno  ,  profumandoli 
la  fu  a  danza  >  colle  robe  ivi  polle,  o  che  abbiano  fer* 
vito  a  lui  ,  pofiono  abitarvi  fra  non  molti  giorni  altre 
perfone  ;  e  potendo  i  fol petti,  fequeftrati  in  elfa  cala, 
abitar  altre  danze,  non  c9  è  necefiltà  precifa  di  forzarli 
!  ad  ufeire ,  giacché  il  foccorfo  dei  profumi  può  liberar 
i  quelle  danze  ,  e  le  robe  loro  dai  vapori  peftilenzìal  i  * 
i  che  per  difavventura  vi  fodero  penetrati.  Vero  è,  eh® 
in  Firenze  nel  i6$o.  elTendofi  offervato,  che  il  lafciar 
fare  la  quarantena  nelle  cafe  ,  ove  era  morto  alcuno  di 
pelle,  riufeiva  di  gran  nocumento  ai  fani  ,  perciò  furi- 
doluto  da  lì  innanzi  di  condurli  tutti  al  lazzeretto  de9  fo- 
fpetti;  ma  il  danno  procedeva  dalle  angufie  e  pefiHenti 
danze:  al  che  ci  è  rimedio,  come  s*  è  detto,  mafilma- 
mente  per  chi  ha  cafe  larghe  ,  e  abbonda  di  comodità. 
Ivi  medefimamente  ripu!  Iti  lato  il  contagio  nel  1 633.  vinfe 
il  parere  di  chi  configliava  il  contentarli  de9  foli  fequefirì 
nelle  cafe  proprie  degl9  infetti  j  ma  conofeiuto  dalìanon 
fo  quanti  giorni  ,  che  fi  andava  dì  male  in  peggio  ,  fi  aprì 
di  nuovo  il  lazzeretto  non  ofiante  i3  abbonamento ,  che 
vi  aveva  il  povero  volgo  j  e  fe  ne  provò  in  brieve  buono 
effetto  .  In  Ferrara  ne!  1630*  fu  preparato  per  lazzeret¬ 
to  il  moni  fiero  di  S.  Giorgio  degli  Olivetani  ,  ed  altre 
i  città  fi  fon  pure  feryite  d9  altri  conventi  In  sì  diremo 
bi fogno  . 


#•  #• 
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Luogo  ,  e  regole  della  quarantena .  Se  fieno  neceffarj  quaranta 
c  torni  per  e  (fa  .  Regolamenti  per  V  introduzione  delle  vet~ 
'tovaglie.  Qbbligazìon  de*  ricchi  di  f occorrere  i  poveri !. 
Dover  fi  facilitare  il  fare  i  teft  amenti .  Cura  degli  fpe - 
dall ,  e  delle  prigioni . 

V  (Vendo  perfone  ,  o  procedenti  da  luoghi  fo- 

f pect ì  introdurli  in  un  territorio  fano,  ognun  fa  , 
che  debbono  elle  foggettarfi  alla  contumacia  ,  o  ila  al¬ 
ia  quarantena  ,  la  quale  nè  pur  fi  dee,  fe  non  con  gran 
riguardo,  concedere  a  chi  venga  da  paefe  infetto  e  vi¬ 
cino.  Per  la  quarantena  fi  ha  da  eleggere  un  luogoame- 
no  e  feparato  dalla  frequenza  degli  altri  ,  colie  fue  d{- 
viiioni  per  varie  famiglie,  e  perfone,  e  regolari!  poi 
nella  Tegnente  forma  .  Sul  principio  fpogiiate  le  perfo¬ 
ne  delie  Sor  vetti,  fi  lavino  ben  bene  i  lor  corpi  con 
aceto  in  ogni  parte  ,  e  fi  rivettano  con  altri  vettimenti 
non  fofpetti  •  In  mancanza  di  quetti  altri  abiti  ,  dovran- 
no  Rapportare  il  profumo  della  fanità  per  Io  fpazio  di 
mezz*  ora  in  circa  con  tutte  le  robe,  che  avran  porta¬ 
te,  in  una  camera  ben  chiufa  ,  avendo  ivi  ben  dittefe 
ette  robe,  in  maniera  che  per  due  ore  pottano  riceve¬ 
re  perfettamente  il  profumo  ,  dopo  il  quale  fi  poffono 
u fa r  come  nuove-  Ciò  fatto  fi  noti  in  un  libro  il  gior¬ 
no  ,  da  cui  comincerà  la  quarantena .  Non  parlino  , 
nè  trattino  con  altri  ,  fe  non  colle  cautele  prefcritte 
per  la  gente  fofpetta .  Se  fi  ammalale  alcuno,  il  vi  fi- 
tino  i  medici,  o  cerufici  ;  e  fcoperto  appettato  ,  o  te¬ 
muto  per  tale  ,  fi  farà  porre  in  una  capannetta  molto 
(epa  rat  a  dati  altrui  abitazione  con  guardie .  Ma  non  aven¬ 
do  pefte  ,  fi  potrà  curare  in  compagnia  de*  Tuoi ,  i  quali, 
fot  a  me  nte  in  cafo  ,  eh’  egli  fotte  fcoperto  infetto  di  mal 
contagioso  ,  dovranno  ricominciare  la  quarantena  »  Su* 

prìnC'p)  lì  può  con  quello  ripiego  folfocar  la  pette  na¬ 
scente  . 

Il  tempo  della  quarantena,  fecondo  la  pratica  de* pru* 
neuu  maeftrati  di  Venezia  ,  ora  è  di  pochi  ,  ora  è  di 
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molti  giorni,  prendendoli  la  ni i fura  di  ciò  dal  maggiore 
o  minor  pericolo,  e  fofpetco  ,  e  dalla  maggiore  o  mi¬ 
nor  lontananza  del  1*  infezione  .  L*  intera  quarantena  è  di 
40.  di,  dai  che  venne  il  ino  nome  ,  e  tanfo  fi  Tuoi  ri¬ 
chiedere  negli  urgenti  fofpetti  di  Pelle  .  Nulladimeno 
a  me  lembra  meritevole  di  molta  riflelfione,  e  fondatif- 
fima  la  fentenza  di  Lodovico  Settala  ,  e  del  P.  Mauri¬ 
zio  da  Folone  Cappuccino  ,  dell’ultimo  de’  quali  rap¬ 
porterò  i  fentimenti  ,  e  le  ragioni  .  La  pratica  ,  dice 
egli  ,  di  20.  ,  e  più  anni  mi  dà  animo  di  francamente 
aderire  ,  edere  badevoli  20.  giorni  di  quarantena  ,  ben¬ 
ché  i  ufo  fia  in trodotto  di  40.  .  Certo  è  ,  che  chi  avrà  ma- 
neggiate  robe  infette  ,  o  attratta  aria  appellata  ,  in 
guifa  che  gl  i  fi  fia  attaccato  il  male,  proverà  prima  che 
paifino  rj.  dj  qua’che  grave  accidente  ,  come  di  febbre 
con  vertigini  ,  ed  ioquietitudine  ;  camminerà  vaccinando; 
avra  gli  occhi  ottufi  ,  ed  aggravati  ,  la  faccia  pallida  ,  e 
livida  ,  vomito,  fonno  grave  ,  che  ha  del  letargo  ,  fre¬ 
gila  ,  ec.  o  veramente  modrerà  fegni  edemi  di  bubboni  9 
petecchie  ,  ec.  Quindi  è,  che  fe  qualche  perfona  fofpet- 
ta  fi  larà  ,  nell’entrare  in  quarantena  ,  lavata  ben  con 
aceto  ,  mutando  le  vedi  ,  e  infieme  profumando  tutte 
le  altre  funpeiJettiii ,  nè  avrà  fenutoombra  ,oapparen* 
za  di  male  ,  fi  può  papato  il  ventèlimo  giorno  licen¬ 
ziare  come  ficura  di  ogni  infezione,  avendo  io  più  Vol¬ 
te  odervato  ,  non  edervi  infetto  che  prima  de*  ^.evi¬ 
dentemente  non  fi  conofca,  o  abbia  paffato  quel  termi¬ 
ne  con  fallite,  e  poi  fi  fia  fcoperto  appedato  .  Vero  è, 
che  fe  fi  trafcn raderò  le  cautele  fuddette  ,  e  le  diligen¬ 
ze  prefcritìe  ne*  lazzeretti  ,  potrebbe  la  Pede  divampa¬ 
re  non  foto  dopo  i  ^o.  ma  anche  dopo  i  40*  giorni  e. 
Avverto,  che  la  mutazion  dell *  aria  fatta  da  luogo  in¬ 
fetto  in  altro  fino  è  cagione  ,  che  la  malignità  de?  mor¬ 
bo  fi  d  ia  più  predo  a  conofcere  ,  che  fe  fi  folle  fermato 
nel  primo  . 

Stieno  poi  ben  oculati  i  confervatori  della  fanità  , 
perchè  nel  dare  le  quarantene  fi  commettono  tuttodì  de9 
gran  difordini,  con  venir  delufi  »  faggi  editti .  Le  guar¬ 
die  ,  perfone  vili,  per  danari  permettono  rutto  ,  e  fpe- 
zialmente  1*  oltrepalfar  le  mete  sì  a*  quartenarj ,  come  a 
quei  di  fuora  .  Spirando  Stracco  ,  o  aria  umida  e  pio¬ 
vo- 
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«vola  s  avvertano  ,  che  P  inftzmtf  delle  robe  j  anche  efi» 
pofle  all’aria  ,  non  fi  leva,  ma  fi  fomenta  ,  facendoli 
talvolta  la  quarantena  intera  fenza  purgarli.  Si  dee  an¬ 
che  temere  d*un  inconveniente  nel  \crno,  che  non  foci 
accadere  la  fiate,  cioè  che  in  tempo  freddo ,  o  fpirand© 
la  tramontana  ,  fi  nafcondono  ,  e  fi  concentnano  nei 
panni  e  nelle  robe  gli  fpiriti  pefiilenziali  ,  i  quali  ve¬ 
nuto  poi  il  caldo  ,  fanno  firage  orrìbile  »  Ma  in  qua < un* 
que  tempo  che  corra  ,  le  faranno  ben  fatti  i  profumi 
alle  robe  ,  e  verrà  ben  cufiodita  la  perfona  »  e  gover¬ 
nata  coli5  aceto,  e  colla  mutazion  dei  panni  ,  la  qua¬ 
rantena  farà  mezzo  fìcuro  per  accertarli  ,  fe  la  pedona 
abbia  condotta  fecó  l’  infezione  ,  e  per  liberamela  anco¬ 
ra .  MefiUno,  aggiungeil  mentovato  Cappuccino,  addu¬ 
ce  una  ragion  fi>da  e  vera  ,  per  cui  fi  alfegnino  40.  gior¬ 
ni  alla  purga  {addetta.  Ma  pofio  per  vero  ,  che  la  pefti- 
fera  qualità  del  male  non  può  Ilare  più  di  15.  dì  a  fco- 
prìrfi,  hanno  da  ballar  20*  giorni  .  E  per  le  robe ,  quan¬ 
tunque  infettilTìme  ,  fi  purgano  quelle  in  24.  ore  a  legno 
che  fi  potranno  di  poi  maneggiare  con  tutta  ficurezza  • 
Ad  un  uomo  ,  che  parla  colla  fperienza  alla  mano  ,  e 
reca  buone  ragioni,  parmi  che  fi  p  >  fifa  rimettere  la  pru¬ 
denza  anche  a  tempi  nofiri  .  Vegga.fi  Paolo  Zocchia 
ì ih.  9  tit.  5.  delle  Qui  fi.  Medico-Legali,  che  tiene  ,  e 
di  fin  fame  nte  tratta  la  fentenza  medefima  • 

Una  delle  piu  dure  e  dfficili,  ma  delle  più  necefifarie 
applicazioni  di  chi  governa  in  congiuntura  di  Conta¬ 
gio  ,  fi  è  quella  dell9  annona  ,  e  del  le  grafce  ,  cioè  di  prove¬ 
der  grani,  e  vettovagl  ie  ,  e  msfifimamente  per  mantene¬ 
re  alle  fpefe  del  pubblico  i  poveri,  e  chiurque  non  ha 
mezzo  allora  per  al  montarli  colle  fue  rendite  ,  o  colle 
lue  fatiche  .  Il  Cardi  naie  de  Luca  faggiamente  infegna, 
che  1  due  punti  principali  de!  buon  Governo  in  tempi 
di  Pelle,  fono  l’ubbid  lenza  rigorofa,  eguale  in  tutti,  e 
fenza  eccezione  o  rUp^ttodi  perfona  alcuna,  e  l’allet¬ 
tamento  ,  e  la  piena  libertà  de5  vivandieri  ,  che  da’pae- 
fi  non  inferri  colle  dovute  caute*e  portino  Vettovaglie. 
M  certo  non  fi  dee  in  tempi  tali  perdonare  a  diligenza 
e  fpeia  veruna,  perchè  la  fame  può  far  non  men  dan¬ 
no  allora,  che  la  Pelle  medefima  •  Quello  è  un  atto  di 
somma  carità  ,  ed  è  mede  fi  ai  a  no  ente  un  i  n  ter  effe  im- 

por- 
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porta  nt  Mi  riio  ,  percnè  perduti  gli  artigiani  ,  ì  contadi- 
ni*  i  trafficanti  ,  e  gli  altri  operai  ,  non  fi  può  dire  9 
che  pregiudizio  ne  venga  a  coloro*  che  reftano  in  vita* 
E*  mifero  il  capo*  allorché  no!  fervono,  o  gli  manca¬ 
no  le  membra.  Finita  la  pefte  del  i6$o.  e  finite  tan¬ 
te  altre  ,  fu  careflia  in  alcuni  paefi  ,  perchè  erano  man¬ 
cati  i  contadini  .  Le  perfone  ricche  e  nobili  furono  ga™ 
Higate  nella  morte  de’  poveri,  perchè  non  trovavano 
piu  chi  loro  fervìfie  ,  nè  chi  rersdefle  loro  frutto  de*  Io r 
poderi  ,  cafe,  botteghe  ,  dazj  ,  gabelle  ,  e  fondachi. 
Tutte  le  mercatanzie  si  del  paefe  ,  come  firaniere  ,  e  le 
manifatture  del  veflure,  fabbricare,  ee.  vennero  candi¬ 
rne  con  tanti  altri  danni  e  fconcerti ,  che  fi  poffono  beo 
immaginare  molti  filmi  ,  ma  che  non  fi  poffono  faper 
ben  tutti  ,  fe  non  da  chi  ha  la  difavventura  di  farne  la 
pruova  .  lì  perchè  gran  gafiigo  è  la  pelle,  anche  dopo 
elTer  finita  5  per  gli  effetti  fuoi  j  e  per  confeguenza  i 
principi  ,  le  città  ,  i  ricchi  *  e  ì  nobili  dovrebbono 
ben  accudire  per  prefervare  il  paefe  da  si  afpro  flagel¬ 
lo,  o  almeno  per  confervare  la  vita  il  più  che  potefTe- 
ro  del  mifero  popolo  ,  contra  dei  quale  funi  per  1®  ordi¬ 
nario  sfogarfi  il  principal  furore  della  peftilenza*  E  i 
vicini  fani  anche  debbono  ,  purché  poffano  ,  vendere, 
e  condurre  al  paefe  infetto  ,  che  neabbifogni,  i  viveri, 
si  per  motivo  di  carità  crifliana,  e  si  per  altri  riguar¬ 
di.  Si  ricordino  ,  che  nella  pefle  dei  1576.  i  cittadini 
di  Monza  riferrati,  non  fapendo  come  vivere,  per  dl- 
fperazione  faccheggiarono  il  paefe  circonvicino. 

Non  folamente  hanno  i  maeflrati  ,  e  i  princìpi  da 
adoperare  ogni  sforzo  perla  pronta  ed  an’icipata  provvì- 
flou  delle  biade  ,  e  perché  fi  feguiti  a  fare  il  trafporto 
delie  vettovaglie  ,  col  concedere  ancora  occorrendo  9 
efenzioni  ai  condottieri  ;  ma  debbono  con  egual  cura 
invigilare,  affinchè  non  feccedano  monopoli  ,  e  frodi  , 
affai  facili  in  tempi  si  {'concertati  ,  con  troppo  aggravio 
©  delle  borfe  o  delia  fanirà  del  popolo.  Non  fi  venda¬ 
no  dunque  ecmmeflibili  a  prezzo  eccedente,  nè  vini  gna- 
fii  ,  nè  altre  robe  nocive;  e  però  fieno  vietate  le  frutta 
accerbe  ,  o  fradice  ,  i  citrati i,  l9  uve  immature  ,  i  moscatelli  , 
le  perfidie,  i  di  quiifivogiia  forca  ,  il  latte  quaglia¬ 

lo,  e  il  pefce  preio  con  pafia  o  efc a,  0  pur  cattivo  ,  o 
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fradicio,  e  anche  il  marinarlo  ,  o  fidarlo ,  per  poi  Ven¬ 
derlo.  Ricordo  nondimeno,  che  il  Jugo  d*  a  gre ft  a  e  utile 
jo  tempi  tali  per  condirne  le  vivande  ,  entrando  e/To  fra- 
gli  acidi  5  che  p  diano  o  debbono  adoperarli.  Nella  no- 
lira  città  fa  in  fine  proibito  il  vendere  anche  ogni  for¬ 
ca  di  pefce  fareffiero  frefico  ,  tanto  vivo,  quanto  morto, 
affin  di  fuggire  varj  mali  effetti ,  che  ne  veni  vano  ,  o  ne 
poteano  venire.  Cosi  è  da  vietar  ff  effrazione  dell5  olio, 
delle  droghe  ,  de3  commeffibili ,  e  d’altre  robe  non  facili 
ad  averli.  Appretto  è  da  tener  l’occhio  attentiamo  ai 
macelli  ,  acciocché  non  fi  vendano  fe  non  carni  fané  , 
e  molto  pia  as  :  fonia)  ,  e  ai  provveditori;  di  grani, 
farine,  e  pane,  per  impedire,  che  non  fi  vendano  bia¬ 
de  gnaffe  ,  o  immonde,©  non  fi  attaffinicol  pane  ffeffo 
pieno  di  loglio  ,  d3  altre  brutture  il  povero  popolo  , 
e  non  fu  c  ceda  no  frodi  ,  o  ladronecci  nella  lor  diffribu» 
sione  .  Meglio  è  pane  fano  con  acqua  pura,  che  cibo  gua¬ 
ito  »  Tengano  Rocchio  a9  ruolini  ,  ove  fi  macina  gra® 
no,  perchè  fi  fchivi  il  mefcuglio  de9  fiacchi,  per  quanto 
fi  potrà.  Facciano  cuffodire  eoo  buon  recinto  i  pubbli¬ 
ci  forni  ,  ed  abbiano  premura  ,  che  i  fornai  fi  tengano 
lontano  dal  commercio  del  popolo  ,  mentre  più  volte  è 
accaduta  la  dlfgrazia,  che  o  morti,  o  caduti  infermi  etti 
forcai  per  poca  loro  avvertenza  ,  s’è  provata  per  qual¬ 
che  giorno  nella  città  non  lieve  penuria  d9  un  alimento 
sì  neceffario.  In  Firenze  Ranno  1650.13  maggior  parte 
de9  forni  s5  infettò  pel  concorfo  di  tante  perfone ,  e  ma¬ 
neggio  di  tante  affé  e  tele  &  Convien  penfare  il  rimedio. 
Dovraffi  anche  ordinare  per  tempo,  che  le  ipezie rie  fie¬ 
no  provvedute  con  abbondanza  di  medicamenti  ,  dro¬ 
ghe,  ed  altre  cofe  occorrenti  io  fimili  congiunture  ,  pre¬ 
dando  ancne  danaro  de!  pubblico  agli  fpeziali  ,  qualo¬ 
ra  manca ffe  loro  il  mezzo  di  far  fimili  provviofioni  . 
Toccherà  poi  a2  medici  Roffervare,  che  non  fi  vendano 
ivi  robe  tariate ,  muffate, e  gnaffe,  e  medicamenti  imi» 
tfii^o  finti,  fenza  vermi  giovamento ,  e  forfè  con  pregiu¬ 
dìzio  deila  fa  ulte  altrui  ,  e  nulla  fi  venda  a  troppo  caro 
prezzo.  Sara  anche  interdetto  agli  fpeziali  ,  il  vendere 
medicine  folutive  ,  e  a9  barbieri  il  cavar  fangaie  fenza 
licenza  de  medici  per  fe  ragioni  ,  che  fi  diranno. 

.ih  perchè  in  si  faffidiofi  tempi  fogliano  1  nobili  ,  I 
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cittadini  i’  altre  perfone  comode  allontanar*]  dalla 
citta  :  il  che  pure  s*  é  da,  me  ancora  con  fi  gl  iato  di  Co¬ 
pra,  alla  ri  Ter  va  di  quegli ,  che  fon  tenuti  alle  pubbli** 
che  incumbenze  ,  e  a  certe  obbligazioni  per  la  cura  del¬ 
la  patria  :  farà ^  necefiàrio  prò  vedere  3  che  la  loro  riti¬ 
rata  non  gli  dima  dal  fovven  mento  dei  poveri,  e  dall* 
impiego  ae  pubblici  ufizj  ,  incaricando  tutti  nel  far 
collette  ai  ietti,  biancherie  ,  duo!  ,  cavalli  ,  carette  , 
e  fimui  coie  ,  e  obbligandoli  ,  Te  fiora  creduto  bene  ,  a 
f  uppiir  coi  danaro  1*  opera,  che  n agallerò  preflar  colla 
propria  p  e  r  fio  n  a  ,  e  (Te  odo  pur  troppo  in  tali  difgrazie 
gravi  111  mi  i  pubblici  difipendj  .  Nella  nofira  città  Pan» 
.no  1 6|o.  addi  $.  di  Settembre  fi  venne  al  Tegnente  pia* 
cido  ripiego  .  Fu  fatta  pubblica  intimazione  a  tutti  % 
capi  di  famiglia  abitanti  ,  o  fiditi  ad  abitare  in  città 
in  cafia  propria ,  o  tenuta  ad  affitto  ,  e  ad  ogni  altro  eie® 
t  ad  ino  originario  abitante  nel  diftretto  ,  purché  quefitl 
pofiedeflero  beni  in  ella  città  ,  o  fino  enfi  retto  ,  che  in 
termine  di  ere  giorni  fiotto  pena  dì  molti  feudi  fi  tro¬ 
va  fiero  ,  o  veniiTero  ,  o  mandafiero  deputato  in  città 
a  far  1*  infraficritta  oblazione  ,  con  obbligare  a  dò  anche 
i  minori,  e  le  donne  ,  ed  altri,  che  fo fiero  capi  di  fa¬ 
miglia,  per  gli  quali  erano  tenuti  ì  tutori,  e  curatori. 
Cioè  fiapendofi  pur  troppo  li  bifogno  delia  città  per  le 
intollerabiji  fipefie ,  che  giornalmente  fi  faceano  in  orca- 
flou  della  Pefie,  doveano  tutti  fare  un3  offerta  di  dana¬ 
ri  ,  o  biade,  argento  ,  o  oro  conforme  alla  foro  .pofi- 
iihi'tà  ,  presentandola  con  polizza  a  chi  era  depu¬ 
tato  .  SI  aggiunfie  ,  che  non  fi  voleva  far  colletta  for¬ 
zata  perca  e  piu  fi  fiperava  dalla  '  fpontanea  amorevol 
carità  de5  cittadini  *  Tuttavia  a  chi  Sofie  piu  /cario  di 
quello  ,  che  portafiero  le  forze  fine  ( Copra  che  ss  invigi¬ 
lerebbe  )  fi  taceva  fiapere  ,  che  verrebbono  prefi  con  tra 
di  lui  altri  f pedi  enti  ;  e  che  incorrerebbe  nella  pena 
chi  maocafie  all’  offerta  fatta  ,  la  quale  fi  doveva  poi  pa- 
gare  In  termine  di  quindici  giorni  ;  fiperandofi  intanto, 
cìie  il  Signor  Iddio  avrebbe  infiplrato  nella  mente  ,  e 
usi  cuore  di  tutti  uà  acce  fio  ,  e  pii  filmo  fentimento  ,di  ca¬ 
rica  ,  e  una  pronta  risoluzione  d5  impiegar  tutto  quel, che 
potefiero  in  fbccorfio  e  fiervizìo  dell*  afflitta  ior  patria  . 

Fu  anche  nella  nofira  città  facilitata  con  difpenfa  del 
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principe  la  maniera  di  far  tedamento  ,  durante  il  Con* 
ta^io.  In  città  era  lecito  il  farlo  con  un  legittimo  nota» 
Iq  j  e  tre  tedimonj  ,  bacando  per  gli  codicilli  il  no¬ 
taio  con  due  tedimonj  .  Quanto  al  didretto  ,  e 
ville  fue,  ove  non  fi  potefife  facilmente  trovar  nonio  , 
badava  ,  che  dal  tedamento  o  codicillo  fi  rogafife  il 
proprio  paroco  ,  o  pure  il  cappellano  ,  in  abfenza  o  le¬ 
gittimo  impedimento  del  paroco  ,  alla  prefe  nza  di  due 
foli  tedimonj  •  ma  che  non  fi  ufaffero  fraudi  ,  perchè 
fcoperte  5  farebbono  con  ogni  rigor  punite  .  Che  ie  ve» 
sfiderò  a  mancar  nella  città  i  notaj  ,  adora  anche  per 
la  città  fi  concedeva  la  facoltà  conceduta  alle  villefud- 
dette  .  Così  furono  levate  via  le  difpute  ,  che  pofiono 
jiafcere  per  le  formalità  d*  elfi  teli  unenti  ,  intorno  ai 
quali  hanno,  oltre  varj  legidi  ,  fcricto  due  teologi,  cioè 
il  P.  Marchino  ,  e  M  P.  Gìo;  Angelo  Boflfìo  t.  2.  tit.  9* 
Gli  appettati  fi  potranno  far  portare  alle  finedre  ,  o  alle 
porte,  ed  ivi  alla  pre lenza  de*  tedimonj,  e  del  notaio 
pubblicare  la  Soro  ultima  volontà  -  Non  aggiungo  altro 
Intorno  a  quello  argomento  per  non  entrare  nel  caos  « 
Certo  è,  che  in  tempo  di  Pelle  fon  validi  molti  atti, 
benché  mancanti  di  alcune  folennità  richiede  dalle  leg¬ 
gi  in  altri  tempi  ,  perchè  ,  a  cagion  d*  efempio ,  allora 
bada  un  tedìmonio,  dove  regolarmente  ce  ne  vorrebbe» 
ro  due;  e  una  donna  può  fervire  di  tedimonio  a  un 
fedamente,  ed  effa  può  far  dei  con  tratti  fenza  l’inter» 
vento  de*  parenti  ,  o  vicini,  per  tacer  altri  privilegi  di 
que9  miferi  tempi  .  in  Roma  fu  anche  ordinato  ,  che 
gli  drutnenti  pubblici  allora  fatti  fi  coniervafiTero  dili¬ 
gentemente  ne5  protocolli  ,  e  fe  ne  defife  copia  fenza  di» 
laz.one  ai  pubblico  .archivio  . 

Abbiano  cura  i  maedrati  anche  degli  {pedali  »  Se  ve 
n’ha  di  quegli  ,  ove  fi  recavano  bambini  efpodi  ,  orfa» 
ni  ,  e  vecchi  inabili  ,  non  fi  permetta,  che  vi  entri,  o 
ne  efca  alcuno  ,  fe  non  per  necefficà  ,  e  Con  gran  riguar¬ 
do  ,  tenendoli  chiufi  con  rigorofo  fequedro  «  Si  può 
provedere  al  loro  bifogno  fenza  capitarvi  dentro  ;  e 
quando  vi  pene?rafife  il  morbo,  farebbe  difficile  l’impe¬ 
dire  ,  che  non  vi  facefiTe  un  eccidio  univerfale.  Gii  al¬ 
tri  fpe  'ali  ,  ne9  quali  fi  fogliono  ricevere  o  i  febbri¬ 
citanti,  0  i  piagati  j  farà  mecefifano  chiudergli  affatto 

per 
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per  tali  perfone,  affinchè  (otto  l*  apparenza  d’altro  male 
non  vi  entrade  la  pefle  ,  che  di  tutti  farebbe  fcem pio  „ 
Non  meritano  minor  attenzione  le  pubbliche  carceri  * 
Per  le  fegrete,  cve  non  fuol  trattenerli  che  uno,  o  po¬ 
chi  altri  per  cialcuna  ,  la  difgrazia  fteda  è  una  fpezie  di 
ventura  per  que3  prigionieri  ,  mentre  fegregati  dal  com¬ 
mercio  altrui  pedono  facilmente  afficurarfi  ancora  da? 
morbo*  Solamente  per  coloro  s*b3  d’aver  cura  de3  lor 
cuflodi  )  acciocché  incautamente  fonimi  ni  lira  ndo  il  ci¬ 
bo  ,  non  portino  la  morte  entro  que3  nafcondigli  ,o  pu¬ 
re  fe  ve  ni  (Te  ro  a  mancar  tali  guardiani  ,  i  mi  feri  car¬ 
cerati  coll3  effere  dimenticati  non  penderò  a  neh 3  effi  » 
II  pericolo  ,  e  la  difficoltà  maggiore  fi  è  per  le  prigioni 
comuni  ,  che  effendo  d9  ordinario  ripiene  di  rei  s  e  di 
fordidezze  ,  fono  per  confeguenza  una  facile  occafione  , 
e  un  più  facile  pafcolo  alla  pefiilenza  .  Adunque  o  li¬ 
berare  i  rei  di  minore  importanza  s  e  mettere  nelle  fe¬ 
grete  gli  altri  ,  o  pur  chiuderli  tutti  ,  o  trovarvi  altro 
più  utile  ,  o  più  plaufibile  e  fpedito  ripiego  ,  coman¬ 
dato  dalla  giuflizia  s  o  configliato  dalla  carità  ,  In  Pa® 
fermo  nella  pelle  del  i6*S-  non  fi  carcerava  alcuno  per 
liti  civili.  Per  delitti  criminali  leggieri  fi  adegnava  la 
cafa  per  carcere  fiotto  pena  della  vita  ;  e  per  gli  eccedi 
gravi  il  reo  fi  metteva  in  prigione  ,  ma  non  fe  gli  la¬ 
nciava  portar  fieco  altro  ,  che  il  fio  Io  veflìto  ,  e  una  ca¬ 
micia  bianca.  E  ciò  fia  detto  del  GOVERNO  POLI» 
TICO  in  tempo  di  pelle  «  Palliamo  al  GOVERNO 
MEDICO . 
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C  A  P,  I. 

'Regole  mediche  per  prefervar/t  dalP  aria  .  Ricette  varie  per 
profumi.  Come  fi  debba  governare  nelP  ufo  dei  mangia* 
re  5  bere  ,  del  fanno  y  e  della  vigìlia  ,  <&/  moto,*  e  della 
quiete ,  £  «/d’Z/j?  papponi  delP  animo-  Grande  utilità  delP 
intrepidezza  ,  c  coraggio . 

'ìpo  le  diligenze  de’ Maglft ra¬ 
ti  per  tener  lontano  il  C  on¬ 
tagio,  e  per  impedirgli  ,  ve¬ 
nuto  che  fia  ,  ulteriori  pro- 
g re'CTì  ,  e  maggiori  firagi ,  e 
da  vedere  quanto  dal  canto 
loro  debbano  e  pollano  fare 
i  medici  per  ottener  lo  fief- 
fo  fine  »  Ancor  qui  l’Arte 
foro  principalmente  fi  divide 
in  prejervativa  e  curativa  .  fa 
quanto  alla  prima  >  c’  infe- 
guano  elfi  a  regolarci  bene , 
pi  a  fimi  am  ente  in  que*  tempi  »  nella  dieta,  cioè  nell’ufo 
ci  lei  cole  ,  appellare  da  loro  non  naturali  ,  che  fono 
1  afla  ,  il  mangiare  y  e  bere  ,  i/  movimento ,  la  quiete ,  i/ 
jonno,  e  la  vigilia  y  la  r  et  emione  ,  ed  efcremento  delle  co - 
je  conj uete  ,  e  /c  papponi  delP  animo  * 

Non  ofcorrcbbe  dir  qui  altro  Intorno  al!’  ufo  dell’ 

,  perchè  già  di  fopra  fe  n*  è  parlato  diffnfamente, 
co,‘  8duUrre  ancora  >  prefestivi  ,  affinchè  e  fifa 

reftì 


lì «  a  tip*  jqì 

fefl!  purgata  ,  o  per  mezzo  cfielìa  non  fi  contrada  Jsin« 
lezione  .  Tuttavia  aggiungerò  qui  s  che  ii  fuocT  è  uno 
de  migliori  correttivi  deli3  aria  peflìlente  ,  avendo  in- 
iìn^  io  fielTo  Ipocrite,  per  quanto  fi  crede  ,  domata  ed 
efììnta  quella  fierffilma  pefiilenza  ,  che  a3  Tuoi  di  pafsè 
dai'3  Etiopia  nella  Grecia,  co!  far  accendere,  e  fpezial - 
mente  in  tempo  di  notte  ,  dei  gran  fuochi  per  la  cit¬ 
tà  .  Quefii  tanto  più  riefcono  utili  9  quanto  più  fon o 
odorofe  !e  iegne  a ccefe  .  Ma  fovente  colando  troppo 
limili  incendi ,  e  potendo  effi  talvolta  cagionarne  anche 
de3  maggiori  neUecittà,  ballerà  ritenerne  Puf©  per  pur¬ 
gare  Parìa  interna  delle  cafe  ,  bruciando  ivi  per  le  ca¬ 
mere  ginepro  ,  frafino ,  ciprejfo ,  ed  altre  firn  ili  legna  di 
grato,  e  fano  odore,  che  fono  mirabili  correttivi  degli 
effluvi  peftilenziali  .  Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice  nel - 
la  Pefiilenza  del  1288.  e  Clemente  VI.  in  quella  del 
1548.  fi  tenevano  chini!  nelle  loro  fianze  ,  facendo  fat¬ 
ivi  e  per  tutto  il  palazzo  gran  fuoco  anche  del  mefe 
di  Luglio  .  in  tempo  di  fiate  ardendo  tal  profumi  e 
fuochi  in  una  camera  ,  fi  può  {fare  ritirato  in  un’al¬ 
tra  ;  e  allora  ancora  gioverà  il  valerli  di  fpnizzi  d'aceto^ 
e  di  fiori ,  e  d9  erbe  odorifere  fparfe  per  le  fianze  .  Ho 
veduto  alcuni,  che  In  vafo  di  maiolica,  o  d3 altra  terra 
ben  inverniciata  ,  confervavano  varie  erbe  con  fiori 
di  buona  fragranza,  alquanto  fp  ruzza  te  di  fate  bagnan¬ 
dole  di  quando  in  quando  con  acqua  in  tempo  di  fia¬ 
te  con  che  davano  buon  odore  a  tutta  la  danza  »  Sono 
erbe  fané,  ed  cdoriferela  menta ,  la  falvia  ,l’ origano  ,  P 
abrotano  fi  puleggio ,  il  calamento  ,  ha  fantureggiat  la  lavanda  % 
l3  erba  fangìovanni ,  cioè  la  fclarea  ,  o  Ila  il  gallìerìco ,  la 
ruta  ,  P  ar  temi fia  ,  la  mairi  cale ,  ec.  Il  più  ficuro  però 
fra  fimi!!  prefervativi  fi  è  P  ufo  dei  profumi  fopra  d,i 
noi  defcritti.  Si  facciano  dunque  per  le  camere  in  tut¬ 
ti  I  tempi  dell3 anno  due  o  tre  volte  il  giorno  .  E  per¬ 
ciocché  abbi  am  già  biafimati  certi  odori  acuti  e  cali- 
di  »  come  quei  di  mufchìo  ,  e  dello  zibetto  ,  ora  non  vo® 
tacere,  che  dopo  il  Malfarla,  feguitato  da  altri,  il  Die- 
merbrochio  uno  de  p*ù  dr>tti  ed  efperti  maefiri  di  que- 
fia  materia  »  ci  afficura  d’aver  notato  ,  che  i  fuflfumigj 
di  foave  e  fottife  odore  (quali  dice  egli  effere  anche  lo 
ferace  5  II  ladano s  il  belzuìno ,  i  garofani ,  ed  altri  fimi!  I  ) 
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non  fai  amen  te  poco  giovavano  nella  pelle  del  tuo  lena-* 
po  ,  ma  ancora  a  moltilfimi  erano  di  gran  nocumento 
fe  non  per  altro,  per  recar  loro  doglia  di  capo.  Perciò 
lafciando  egli  ilare  i  luifi  dei  nafo  ,  prescriveva  odori 
anche  poco  fcavi  ,  ma  più  fani  ,  e  non  già  molti  ,  ma 
pochi  -  LJtiJiflìnao  è  il  fuo  ricordo  ;  nè  ciò  s*  oppone  a 
quanto  ho  cor  figliato  di  fipra  co  da  fcorta  d’  altri  au¬ 
tori  intorno  al  valerli  ancora  di  alcuno  di  elfi  odori  fot- 
tifi  ,  effendo  bensì  da  dir  nocivi  i  profumi  compolli  di 
foli  ingredienti  per  dir  così  efFemminati  ,  ma  non  già 
fe  alcun  g?  dfi  venga  unito  ad  altri  odori  malchili  ,  e 
alquanto  o  molto  Spiacenti  alle  narici. 

li  perchè  So  fiefio  Diemerbrochio  commendava  quali 
a  torti  le  Seguenti  coSe  .  Cioè  far  profumi  con  incenfo  e 
bacche  dì  ginepro  pani  eguali,  elTendo  che  ta!  profumo, 
quandunque  vile  e  comune  ,  vince  però  in  vigore  mol¬ 
ti  (fimi  altri.  Prefcriveva  egli  anche  i  Seguenti* 


Fanelli  per  profumi  - 


ìncenfo  ,  granì  dì  ginepro ,  fuccino  bianco ,  ana  (  cioè  par» 
ti  eguali,  o  fia  di  ciafcuno  )  ,*  mirra  belzuinot 

mafiice  ,  ferace ,  ana  dram .  z  garofani  dram.  r .  e  mez.  fi  poi - 
verizzi  tutto  ,  e  con  mucìlagine  dì  dragante  (e  ne  formino  pa * 
fieli*  da  bruciar  fui  le  brage  • 

Altri  pafiellì  » 

0 

R  Zolfo  ,  ìn confo  ,  granì  dì  ginepro  ,  pece  navale  ana  mezz% 
oncia,  Mefcolatiy  e  preparati  fi  riducano  in  paflellì • 

Altri  paftelli  • 

1^'  ìncenfo  erte.  i.  folfo  onc.  t.  mirra  dram.  3.  pece  navale  % 
belzuino ,  fl  or  ace  ,  fuccino  ,  ana  dram.  r.  e  mez.  garofani  dram » 
i.Se  ne  f accia  polvere  ,  a  cui  aggiungi  olio  dì  ginepro  fcrup  .%• 
con  mucìlagine  dì  dragante  quanto  bajiiye  fe  ne  facciano  pezzst* 
ti  per  profumi  . 

Il  Sennerto  per  gli  poveri  preferiva  la  Seguente  : 

Polvere 


1 
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t 

Volgere  da  far  profumi  . 


IOJ 


Bacche  dì  ginepro,  manipoli ,  o  pugni  2.  forze  dì  bac¬ 
che  di  lauro  manip .  1.,  incenfo  mezza  libbra  ,  foglie  d'ab- 
fintìo  t  0  fa  medicherò,  ruta  ,  quercia ,  ana  manip  z. lega¬ 
tura  di  legno  di  ginepro  manip .  4.  bianca  onc.  1.  /<? 

ne  faccia  polvere  • 

Il  medettmo  ,  e  Gregorio  Horttio  lodano  molto  per  la 
prova  fattane  quella. 

polvere  da  far  profumi  . 

5*.  Bacche ,  0  fa  granì  di  ginepro  manip.  ^radici  dì  ele¬ 
nio  ,  forza  efterìore  di  bieta  ,  ror/70  toro  rafpato  ,  f<*- 
manip.  2.  foglie  di  quercia  ,  mimz  , 
fe  ne  faccia  polvere  ,  «?  /  le  flanze  . 

Torno  poi  ad  inculcare  ,  che  il  ftto  fo/fo  può  fer* 
vlre  d5  un  mirabil  profumo  ,  poiché  il  Tuo  alito  e  fumo 
relitte  mirabilmente  agii  aliti  pettiienziali  ,  e  toglie  in 
poco  tempo  ed  ottimamente  le  corruzioni  deli  aria  . 
Ma  perchè  folo  elfo  riefee  troppo  (piacevole,  e  ttngne 
il  refpiro,  perciò  gioverà  mischiarlo  eoa  altri  meno  mar 
letti  fuffumigj .  Anche  la  pece  è  ttimatittima  ,  ed  efla 
dicono,  che  fu  il  fegreto  d9  Ippocrate  per  correggere  I  ana 
infetta.  Lo  fletto  buon  effetto  può  fperaru  da  altri  bi¬ 
tumi.  Pazienza,  fe  il  nafo  ne  ha  difgutto  :  la  ianità 
ne  avrà  ben  vantaggio.  Oltre  di  che  non  c  è  necem« 
tà  di  ftar  nelle  danze,  allorché  fi  profumano  col  tolto. 
E5  anche  migliore  il  folfo  col  nitro  ,  e  perciò  h  polvere 
da  fuoco  è  tenuta  per  egregia  ed  ottima  medicina  per 
purgare  1*  aria.  Levino  Lemnio,  ed  altri  lodano  mol¬ 
to  per  gli  fuffumigj  le  corna  delle  befiie^  ficcome  ricche 
di  fai  volatile»  e  matti  imamente  quelle  di  becco.  Po  « 
fono  anche  bruciarfi  f carpe  vecchie  ,  e  peli ,  e  ungine  ,  ed 
anche  fieno  di  befiie  bovine  :  delle  quaU  cofe  m -fo  roea- 

zione  ,  perchè  * inchlVfumo del  buo* 

correre  ad  un  si  facile  prorumo  .  .  ,/r; '  .  »r  .  npf 

tabacco  è  credilo  giovevole  PlU  1  °\°  i  '  .  1(e  ca. 

impedire,  o  eftinguere  il  ‘do  ;l‘  tempo  noa 

fe-  Sembra  poi  ottimo  configli»  quando  U  temf  ^ 
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fi  a  piovofo  o  nebbiofo  ,  1*  aprire  la  mattina  una  o  due 
ore  dopo  la  levata  dei  fole  le  finefire  delle  camere  , 
quelle  però,  che  riguardano  P  oriente  ,  e  molto  più  le 
volte  a  tramontana  ,  acciocché  v5  entri  buon®  aria  ,  la¬ 
rdando  femore  chiufe  quelle  ,  che  mirano  il  mezzodì, 
e  le  cloache  fetenti  ,  o  altre  cafe  confinanti ,  ove  folte- 
ro  ammorbati .  |!  vento  aquilone»  o  fia  la  tramontana  > 

è  tenuto  da  fppocrate  ,  e  dagli  altri  medici  per  molto 
fai utl fero  in  .Europa  ;  e  all’  incontro  i  venti  fpiranti  dall* 
Aufìro,  cioè  dai  mezzodì»  fogfiòno  eifere  nociviifimi 
e  (fendo  fiato  offervato  infin  da  Plinio  s  che  fpirando  gli 
'  fcirocchi  s?  aumenta  la  pelle. 

Per  conto  del  mangiate  e  bere ,  allora  più  che  mai  deb¬ 
bono  guardarti  gli  uomini  da  cibi  mal  fani  »  e  di  cattivo 
nutrimento  ,  e  dalle  bevande  guade  ,  o  perniciofe  an¬ 
che  in  altri  tempi.  Non  è  qui  luogo  da  copiare  la  fcuo- 
!a  Salernitana  ;  e  farebbe  anche  per  altra  imprefa  ten¬ 
dente  al  ridìcolo  ìl  metterli  ,  come  appunto  fanno  alcu¬ 
ni  medici  ,  ma  non  di  prima  sfera  >  in  trattando  dei 
contagio,  a  decidere  fopra  rutile  o  danno  d9  una  lunga 
ferie  di  carni  peto,  frutta,  ec.  ventilando  tutto,  co- 
me  vuoie  la  for  fan  rafia  ,  e  pronunziando  :  quefio  è 
onono  s  e  iano  ;  quell"  altro  è  cattivo.  Una  tale  ferì i- 
poloiita  vien  derifa  dai  medici  più  aiTenn ari  ,  perch* 
eglino  fanno  non  doveri!  »  nè  poterfi  camminare  con 
*?  Slancino,  e  dependere  il  buono  o  il  cattivo 

%  f1.9  noi,\  tantf  dal?^  lor  qualità  »  quanto  dalla 
diipofizione  di  chi  ha  da  prenderli  .  Baderà  per  tanto 
avvertire  chef  commeftibii;  ,  de"  quali  abhiam  detto  di 
aopra  doverli  proibire  i!  mercato  ,  regolarmente  fi  hanno 
a  ..uggire  da  tutti  m  tempo  di  contagio  ;  ed  efier  bene 
rer  quan,t0,fi  Può  da  qwlli,  che  fi  credono 
*?g°  °  Pf.\,or  troPfa  graflc«a,  o  troppa  du- 
’  troppa  lacilita  a  corromperli  ,  come  per  efem- 

Tr  PTe  ed  a-!tri  Sf^umi,  i  falmoni  ,\e  an- 

le  Mfcbe  TT  •  1  r-'  Yocomeri  >  >'  »  le  cerafe  , 

xLniiZ'a  bype:fy'  ^nio  infino  alcuni  a  noti 
me  ffmhraqr  fi  U"3  ‘  d;  Pe«e  :  »  che  a 

<Jen  di  i  PrP'”  *  C0S!  credo>cbe  parrà  ai  più  inten- 

X  niù  Che  Co™n/r°  “Ta  S'J  f"i»ori ,  doverfi 
aUora  pm  che  lafc'We  i  Cibi  molto  dolci  ,  come  il 

mele , 
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mele  ,  \  canditi  ,  lo  zucchero  ,  ed  a*' re  fi  ni  I  !  i  dolcezze 
anche  dei  vini  ,  e  delie  frutca  (  nè  I* acquavite  è  credu¬ 
ta  giovevole  )  attenendoli  per  quanto  fi  può  a  cibi  e  be~ 

;  vande,  che  abbiano  fa  por  naturale  e  lino  di  acido  ,  e 
Idi  amaro.  Perciò  fono  anchp  da  ricercarli  allora,  ffe- 
:  come  utilizimi,  i  limoni  ,  cedri ,  ed  aranci  ,  ì  pomi  coto « 

|  gni  e  i  granati ,  i!  ribes  ,  e  fìmtli,  che  poffano  coii*ace- 
tofo  5  ed  affringente  loro  prefervare  dalla  cornitela  ,  e 
1  dallo  fciogliroento  gli  umori  ,  e  il  fangue  ,  mifchiando- 
t  ne  il  fugo  col  vino  ,  o  {premendolo  fopra  le  vivan- 
1  de .  Anche  le  fcorze  degli  agrumi  fon  buone»  Del 
refto  chi  è  folito  a  mitrirG  di  cibi  g rolli  non  dee  allo¬ 
ra  mutar  regi  Uro  ,  ficcorae  nè  pure  chi  è  afluefatto  a 
cibi  leggieri  ,  e  dì  facil  digeffione.  E  perchè  è  comu¬ 
ne  opinione,  affiffita  ancora  da  non  pochi  medici  ,  che 
;  gli  agli ,  e  le  cipolle  fieno  un  gran  prefervativo  contri 
ila  pelle  fi  vuol  avvertire  ,  che  tal  credenza  viene 
'impugnata  da  altri  medici  ,  tenendo  effì  ,  che  sì  fatti 
cibi,  almen  1*  agl'o,  fieno  di  cattivo  fugo,  e  produ¬ 
cano  dei  mali  effetti  nel  corpo  umano.  Tuttavia  per 
la  gente  di  (fornace  gagliardo,  e  ufata  alle  fatiche,  qua¬ 
li  per  1*  ordinario  fono  i  contadini  ,  e  i  facchini  ,  1* 
arte  medica  li  permette  ad  e  (lì  ,  e  forfè  loro  giovano  affai* 
Potrebbe  conGgliarG  a’  delicati  ,  e  a3  nimici  della  fati¬ 
ca  corporale  ,  che  fe  ne  affeneffero  ,  almeno  dall®  aglio  > 
chiamato  da  Galeno  Triaca  bensì  de*  Tuffici  >  ma  non 
già  di  tutte  le  perffone  ,  quando  non  voieffìmo  fuppor- 
re  5  che  i5  aglio  prefo  in  difereta  quantità  poteffe  colle 
fue  parti  faline  e  penetranti  avvalorare  la  digeffioo  del 
ventrìcolo  fpeffo  languente  nelle  perfone  delicate,  e  in» 
trodurre  coi  fuo  odore  ne’  fluidi  certe  parti  vlgorofe  per 
reffffere  agli  aliti  peff ilenziali .  E  che  quelli  frutti  dell19 
orto  pedano,  fe  non  con  altro  ,  almeno  col  grave  lo¬ 
ro  odore  difendere  dagli  {piriti  velenoG  della  peffe  9 
io  facilmente  il  credo  ,  nè  trevo  chi  fra9  medici  li  met¬ 
ta  a  rifolutaménte  negarlo,  per  nulla  dire,  fcriverff  da! 
Sennerto  ,  che  fe  non  fon  buoni  per  alimento  ,  Ge¬ 
na  ben  buoni  per  medicamento  centra  il  morbo  fud- 
detto  . 

E  queffo  ,  quanto  alla  qualità  de*  cibi,  e  delle  bevan- 

!  de»  Quanto  alla  quantità  3  fi  dee  ricordare  >  che  H  trop¬ 
po» 
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pQ ,  e  II  troppo  poco  fono  du^  e  tremi,  da5  qual?  dee  al¬ 
lora  più  che  mai  tenerli  lontano  chi  vuol  prefervarfi  9 
ed  ama  la  Tua  fallite*  Se  fi  ha  d\  pendere  a'Puoo  di  que- 
ili  due  eftriml  ,  fi  faccia  allora  ver  lo  il  poco  p  ù  tollo  * 
che  verfo  il  -molto  %  con  guardarli  accuratamente  dal 
conviti  ,  e  dalle  gozzoviglie  ,  e  dalla  moltiplicità  del¬ 
le  vivande  ,  e  foprattutto  da  certe  compofizmoi  inven¬ 
tate  dal  frenetico  luffo  della  gola  per  rovina  degli  fto- 
naachi  ,  e  difpendio  delle  borfe .  S*  hanno  per  configllo 
di  tutti  da  amare  ed  eleggere  cibi,  e  vivande  femplici  , 
e  naturali  ,  e  ancora  di  quelli  conviene  mangiar  mode¬ 
ratamente  per  ifchivar  le  indigedionì  e  crudità  ,  cioè  la 
forgente  della  miggior  pirte  dei  mali  ,  che  fanno  fare 
il  meflier  del  corriere  a’ medici  ,  e  buone  faccende  alla 
morte.  Quelli  fon  ricordi  utiliflimi  per  tutti  i  tempi  9 
ma  fpezìalmente  per  que*  del  contagio  ,  ne9  quali- per 
1*  ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  degli  altri  è  in 
viaggio  per  quel  paefe  ,  ove  i  medici  non  hanno  giu¬ 
ri  fai  zio  ne  „  La  fperìenza  poi  ha  fatto  vedere  con  trop¬ 
pi  cafi  (  non  dovendoli  attendere  alcuni  pochi  in  con¬ 
trario  )  che  l*  ubbriache zza  allora  è  più  che  mai  perni- 
ciofa  ,  anz?  alcuni  pro*bifcono  affatto  in  quelle  congi¬ 
unture  il  vino.  Ma  per  parere  de*  migliori  effo,  purché 
fa  no  ,  e  moderatamente  prefo  ,  è  prefervativo  dalla  pe« 
iliìenza  :  il  che  fu  afferito  ancora  dagli  antichi  .  Anzi 
alcuni  il  lodano  e  permettono  infino  alle  perfone  feb¬ 
bricitanti  ,  ferite  dalla  pelle  medefima  ,  e  ne  concedo¬ 
no  piu  f pelli  ì  bicchieri  alle  m  il  inconiche  • 

Che  la  He  fifa  moderazione  s’abbia  a  ferva  re  nell*  ufo 
del  forno  e  della  vigilia  ,  effendo  cattivo  1*  ecceffò  d’a¬ 
men  due  ,  ce  ne  avverti  ,  fon  già  due  mila  anni,  fppo- 
crate  in  uno  de9  fnol  aforifmi  .  A9  dormiglioni  ha  un 
gran  genio  la  pelle  per  parere  dell9  Untzero  .  Egli  è  ferri- 
pre  perlcolofo  il  dormire  fopra  fieno  ,  e  paglia  farti  di 

temo;  "T  -1  Certe  aHe  ’  ma  fpezialmente  in 

tempi  di  perle  .  Similmente  convien  temperare  i!  tror>- 
p°  moto ,  o  la  troppa  quiete  del  corpo ,  con  quella-  avver- 
tenza  nero  che  ne’ tempi  fan.-  Inerti*  atque  torpedo  pL 
detrimenti  facit  ,  quam  exerciiium  ,  come  diceva'  Catone 
rifent,,  da  Aulo  Gelilo  ;  ma  qualora  I»  uomo  fi  t°oV; 

m  me£Z0  a,le  aaorti  ,  più  ficura  ,  o  msa  pericolofa  farà 
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la  quiete ,  e  1*  ozio  ,  e  maflimauicnte  per  chi*  non  è  avvez¬ 
zo  in  altri  tempi  a  tener  molto  in  moto  i  piedi  e  le 
braccia  .  Certo  non  farà  fé  non  giovevole  il  guardarli 
allora  da  qualunque  grave  fatica  ,  che  rifcaldi  di  fover- 
chio  ,  e  banchi  le  membra  ,  inducendo  fudore  *  perchè 
così  troppo  aperti  i  pori  più  facilmente  contraggono  i 
malori  dell’aria  impura.  Hanno  olTervato  i  faggi ,  che 
dopo  i  violenti  efercizj  molte  perfone  venivano  forpre- 
fe  dalla  pelle  >  di  modo  che  avvedutifene  anche  i  con¬ 
tadini  ,  non  fi  arrifchiavano  poi  a  continuare  le  lo r  ne- 
ce  (farse  fatiche.  In  alcuni  paefi  li  gufto  del  nuotare  ne’ 
fiumi  era  pagato  bene  fpeflo  dal  terribil  difguflo  dell  a 
pefle,  che  fopravven' va  .  Intorno  alla  ritenzione  ed  ef~ 
cr emerito  delle  cofe  ccnfuete  non  potrei  dire,  fe  non  cole 
fpettanti  alla  dietetica  dì  tutti  ì  tempi  ;  e  però  mi  ba¬ 
llerà  di  aggìugnere,  avere  la  fperienza  infe&nato,  che  allora 
più  che  mai  s9  hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  £ 
piaceri  leciti  del  (anco  matrimonio  ,  perchè  ciò  in  tem¬ 
pi  Debile  ozia  li  troppo  difpone  i  corpi  a  facilmente  ri-* 
cevere  gli  fpiriti  velenofi  dell  a  p e  (firn  a  influenza  ,  che 
corre.  Se!  ricordino  fpezialmente  gli  fpofi  novelli  ,  fra5" 
quali  è  flato  notato,  che  fpefle  fiate  la  morte  ha  intro¬ 
dotto  un  eterno  divorzio  . 

Finalmente  le  gagliarde  pajftoni  dell *  animo  ,  regnando 
il  contagio  ,  poffbno  chiamarli  i  primi  beccamorti  dell* 
uomo  .  Gridano  qui  ad  una  voce  tutti  i  medici  ,  che 
fpezialmente  1  scollerà)  la  malinconia  ,  e  i  1  terrore  s*  hanno 
a  fuggire  ,  come  la  pefle  medefima  ,  e  doverli  in  loro 
vece  dar  luogo  all*  intrepidezza,  ilarità  ,  e  quiete  dell'animo . 
Tucidide  racconta  ,  che  nella  gravisfima  pefle,  da  lui 
de  ferie  fa  ,  più  degli  altri  cadevano  eflinti  i  malencom- 
ci  e  paurofi  .  Altrettanto  hanno  offervato  ai  tempi  loro 
diverfi  medici  ,  e  fra  gli  altri  il  Senne  ito  attefla  ,  e  fiere 
flati  prefi  da  quefto  morbo  non  pochi  pel  folo  terrore 
conceputo  al  mirar  da  lontano  ,  o  pure  fenza  vederlo 
al  folo  afcoltare  ,  che  piflava  fotta  le  finefire  il  carro 
funeflo  ,  la  cui  erano  condotti  i  cadaveri  degli  eflinti* 
Altri  fpaventati  da  un  folo  fogno  funeflo  fi  fon  tanto 
abbattuti  di  cuore  ,  che  caduti  infermi  hanno  de  Itili 
tutti  i  medicamenti.  Ed  è  anche  flato  avvertito  ,  e  (fere 

più  rade  volte  fcampati  coloro  ,  che  dopo  un  gran  ter¬ 
rore 
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fore  contraevano  la  pelle  »  che  gli  altri  afiaiiti  dai  mor¬ 
bo  ,  ma  fenza  precedente  codernazione  d9  animo  .  Fee¬ 
rica  i3  immaginazione  ,  e  medi  in  difordinato  moto  gii 
fpiriti  egli  umori  da  qualche  fpaventofo  fpettacolo  , 
troppo  agevolmente  fi  prende  il  veleno  pe/Hienziaie  » 
ed  anche  fenza  pelle  fi  muore  tal  volta  di  pura  cofier- 
nazione  ,  ed  umor  nero.  Per  lo  contrarlo  le  ofiervazio- 
ni  fatte  ci  alficurano  ,  che  i  coraggio]!  ,  gl5  intrepidi  ,  ed  al¬ 
legri  fono  mesi  foggettì  alP  infezione  ;  e  però  dovrà  al» 
fora  eleggerli  una  forma  dji  coftanza  crifliana  ,  e  di 
allegria  onefla  ds  animo  ,  fuggendo  la  melUzia  e  la 
paura  ,  e  le  occafioni  d9  adirarli  ,  con  tenerli  a  me¬ 
moria  le  parole  del  Bauderon  parlante  della  .pe¬ 
lle  :  Confidente  r  ut  plurimum  fer  vantar  ;  centra  me* 
ticulofi  facile  corripiuntur  .  Tanto  è  ciò  vero  ,  che 
non  mancano  filofofi  e  medici  »  condottier  de1  quali 
è  1*  Elmonzio  *  1  quali  penfano  »  che  la  cagione  prodi* 
ma  ed  elTensiale  della  pelle  altro  non  fiacche  il  terrore » 
e  non  già  la  comunicazione  de5  fottilidimi  fpiriti  pelili- 
ìenziaìi.  Anche  il  Rivino  ,  trattando  della  Pede  dilap¬ 
ida  dell’  anno  iSiy,  o  8o.  ha  tenuta  la  me  defi  ma  opi¬ 
nione.  Il  fuddetto  Elmonzio  però  infogna»  non  bada® 
re  il  non  apprendere  per  terribil  cofa  la  pelle ,  ma  ede¬ 
re  necedario  il  credere  »  e  tener  per  certo  »  che  non  ne 
roderemo  infetti;  perchè  in  tal  maniera  l*archeo,o  fia 
1*  aura  vitale  dell3  uomo  >  viene  a  fortificarli  con  un®  Idea 
contraria  all3  idea  perniciofa  5  che  può  in  eoi  imprime¬ 
re  il  terrore  e  la  paura .  lo  per  me  non  credo  vero  tutto 
ciò»  che  io  quello  propofito  hanno  alcuni  autori  ferir  Co* 
e  molto  meno  mi  adìcuro  fopra  1*  idea  fantallica  dell9 
Elmonzio  ;  ma  con  tutto  ciò  polliamo  almeno  di  qui 
maggiormente  imparare  ,  edere  allora  dì  formilo  giova¬ 
mento  ii  guardarli  dalla  paura  ,  e  da  ogni  gagliarda  ap¬ 
prendane  di  quel  morbo  micidiale  ,  edendo  probabile  s 
che  una  tal  padrone  cagioni  la  depredìone  delie  parti 
Ipiritofe  del  fangue  «  nel  quale  flato  poi  fi  renda  eflfo 
piu  atto  a  ricevere  con  minore  contrailo  le  vefenofe  isn- 
p  re 'Ilo  ni  desd  effluvi  contagiofi  .  Finirò  con  riferir  qui 
ciò  ,  che  ha  detto  ii  Rondineiii  nella  relazione  della  pelle  d£ 
Firenze  del  lóxo,  e  1653.  Quei, che  erano  portati  al  'laz* 
zetetto  2  li  e  laminavano  »  come  avellerò  prefa  la  pelle  9 

le 


/  t 

X  ?  £  '  *  F  Fa  L  tifai»  I  J  J 

fe  per  aver  maneggiate  robe  infette  ,  ovvero  praticato 
eoo  appellati  ,  il  trovò  ,  che  alla  maggior  parte  veniva 
lenza  averle  dato  occaiione  .  Una  delie  principali  era 
effe  rii  riicaldato.  o  nel  cammi'nare  ,  o  nel  durar  fatica  , 
o  per  elferfi  rnefib  Fidato  ai  frefeo  ,  o  aver  bevuto  „  di 
modo  che  l’ aver  prefa  una  calda  era  delle  principali  di» 
fpofizioni  per  la  pelle.  Si  conofceva ,  feguita  egli  a  ferì® 
vere  ,  che  quello  che  per  ordinarlo  farebbe  flato  ma  1 
di  punta  ,  febbre  maligna  5  quartana  ,  ceizana  ,  Il  con® 
vere! va  in  bubboni  ,  e  Garzoncelli.  Nè  in  Firenze  ,  nè 
altrove  fu  in  quelli  tempi  alcuna  forca  di  febbre  >  tua 
quali  tutti  i  mali  battevano  in  contagio  .  lo  nondime» 
noj  quanto  a  me ,  farei  duro  a  credere  tutto  quello*  Egli 
è  difEc  ile  pel  volgo  il  faper  dire  ,  cofa  abbia  *  loro  no® 
cluto  in  tempi  tali.  Ma  di  quello  non  piu. 


CAP.  II. 

’  Cauterj  commendati  per  prefervarfi  dalla  pefie  .  Quali  per¬ 
sone  più  facilmente  contraggano  il  morbo  .  Saìajfi  ,  e  me* 
die  ine  ( oiutive  ,  prefervativi  hìafimati .  Amuleti  o  perico* 
lofi ,  o  dubbiofi  cantra  la  peftilenza  .  Attenzione  de 5  magi - 
frati  cantra  chi  \paccia  rimedj  vani  o  nocivi.  Sacchetti  pre - 
i  fervutivi .  Olio  del  Mattìolo  utile  anche  nella prefervativa* 

Abiti  rimedj  ,  che  più  da  vicino  fervono  a  prefervar 
dalla  pefte  ,  ci  vengono  fuggenti  dall3  arte  medi¬ 
ca  .  E  primieramente  i  cauteri  ,  o  fa  le  fontanelle  ,  fatte  o 
nelle  braccia  ,  o  nelle  co  ice  ,  non  hanno  più  prelfo  al¬ 
cuni  medici  moderni  quei  c;redito,che  aveano  prelfo  gli 
antichi .  A  me  non  lì  conviene  Pefaminar  ?e  ragioni  deli* 
ima  e  deli3  altra  parte  ,  ma  I*  avvifar  folame'nte  ,  che  in 
moltiffime  peli,  li  fon  veduti  de’  mirabili  effetti  di  un 
tale  sfogo  artifiziale  degli  umori  nocivi  e  corrotti  del 
corpo  umano  ;  e  perciò  ne  è  fommamente  commendato 
e  configliato  P  ufo  per  prefervarfi  dal  contagio  nelle  ope¬ 
re  delP  Ingrafcia  »  delP  Arcolano  ,  del  Parifino,  del  Pa¬ 
reo  ,  cP  A  ntooio  Porto  ,  di  Niccolò  Malfa  ,  d*  Ercole  Sai- 
fonia  ,  del  Sennerto  ,  delP  Untzero  5  ed  altri  aftaitfìni» 
medici  infigni  ,  co9  quali  s* accordano  il  Diemerbrochio  I 
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l’Etmullero,  ed  altri  moderni,  che  nehan  vedeteegli- 
nofteffi  le  pruove  .  Anzi  gioverà  rapportar  qui  le  parole 
precife  di  Meandro  Malaria  :  illuda  lcrive  egli,  experien- 
tza  fati*  confirmavit ,  quandoquidem  accurata  objcrvatione 
i'ompertum  efl.non  [olum  apud  nos,  veruni  etiam  apud  Veneto* f 
Patavino* alio*  y  ex  infiniti*  Pefiìlentìo  Jutnath  ^aut  nul¬ 
lo*  ,  aut  certe  paucos  obiijfe  ,  quibus  alìcubì  cauterio,  ìnufia  ef- 
fent  .  Abbiamo  parimente  da  Guglielmo  ildano  ,  che  nella 
fiera  Pelle  di  Laufannadel  niuno  di  quei  ,  che  por» 

cavano  cauteri,  vi  morì  di  Pelle  ,  a  riferva  d3  uno  o  due  , 
pieni  primadi  mali  umori;  e  però  aggiunge  egli  ,  d’ave* 
reofifervato  in  le  fletto,  e  in  altri,  quanto  fia  efficace  un 
tal  prefervativo.  Giorgio  Guarnero anch’  egli  atttetta  di 
non  aver  veduto,  che  nella  Pelle  di  Venezia  del  1576° 
mo riffe  alcuno  di  quei  ,  che  s*  erano  premuniti  con  fon¬ 
tanelle  ;  e  il  Quercetano  fcrive  d*  aver  conofciuti  molti 
cerufici  desinati  alla  cura  degli  appellati  ,  che  fi  di» 
Pelerò  meglio  con  quello,  che  con  alcun  alerò  rimedio.» 
Girolamo  Mercuriale,  uomo  anch’egli  di  fperienza  e 
credito  riguardevole,  ne  feri  ve  ne*  feguenti  termini  :  Di- 
cam  >  quod  ego  experientia  vidi .  Poffum  teftari  ,  me  innume - 
yos  hac  Pefte  extìnffio*  vidiffe ,  necunquam  vidiffe  quemquam , 
qui  haberet  cauterium ,  prgter  unum  tantum  ,  atque  ilie  erat 
sacerdo*  .  Interrogavi  etiam  hac  de  re  multo s  medico*  ,  qui  te- 
fiati  funt ,  neminem  fe  vidijfe  .  Quod  quidern  argumentum  effe 
potè  fi  ,  hoc  genus  auxìlìi  magnopere  conducere  ,  <£p  Jummct 
cum  fattone  ,  quandoquidem  per  cauterio  ,  tanquom  per  cloa¬ 
ca s  y  continuo  ichores  pravi ,  Ó*  putredini  obnoxii  educuntur  e 
Parimente  Giovanni  Dolco  attefla  d*  averne  veduta  felici f- 
iìm a  la  fperienza  ne!  contagio  de31  Tuoi  giorni  E  però  mi  ha 
quali  fatto  ridere  O'ao  Borrichio,  uomo  per  altro  celebre, 
il  quale  appretto  il  Boneto pubblica  come  un  fegreto  inob- 
fervatum  btffienusyW  vantaggio, che  nella  Pefte  fi  ricava  dai 
cauter). Deprehenfum,dice  egli,  nobi*y  graffante  bine  ante  20, 
amo*  Pefiìlentia  ,  propemodum  extìn&umfuìffe  e  or  uni  nemi¬ 
nem  ,  quibus  in  ali  qua  corporis  parte  hìabant  font  ìculì  .  La 
fletta  olservazione  fu  fatta  dal  P.  Chirchero,  il  quale  nel 
fiso  trattato  delia  Pelle  afserifee  ,  che  durante  il  Contagio 
di  Roma  de!  s6$6.  ov9egli  fi  trovò,  ninno  fegnato  con 
quelli  1  pi ra gl i  della  natura  fu  invaio  dalla  Pelle,  a  ri¬ 
ferva  d*  alcuni  di  vita  .Epicurea  e  difsoluta,  ficcomeeglì- 
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Intefe  di  poi  da3  medici  degni  di  fede.  Parafi  s  che  in 
queao  anche  il  Chirchero  polla  meritar  fede  eia  noi  e 
tanto  più,  perchè  ne  fa  fede  ancora  il  celebre  ed  accora- 
ti  fórno  monfignor  Lancili  medico  pontifìcio. 

Nuiia  però  di  meno  hanno  licenza  i  lettori  di  dar 
qualche  calata  a  tanti  magnifici  encornj  de*  cauteri ,  giac¬ 
che  del  loro  valore  ,  per  quel  che  concerne  la  preferva® 
tiva,  non  è  sì  facile  1*  addurre  qualche  fi fìcoa natoti! ica 
ragione,  che  appaghi»  Oltre  di  che  può  avvenire,  che 
non  in  tutte  le  pelli  fi  ottenga  lo  Hello  buon  effetto  ;  e 
in  fatti  il  Dìemer brodaio  feti  ve  d9  aver  cHervato  in 
quella  de*  fuoi  giorni  ,  che  qualche  perfona  mancò  di 
vita  pel  veleno  contagiofo  ,  tuttoché  provveduta  di 
fon  anelle.  Forfè  era  gente  difordinata.  Comunque 
pjrò  fi  a  ,  buon  configlio  reputo  io  il  non  trafeurare  in 
occorrenza  di  pelle  quello  prefervati vo  ,  o  almen  que¬ 
llo  tentativo,  che  che  fentano  in  diferedito  d*  elfo  alcuni 
moderni  feguaci  delle  ingegnale  »  ma  non  di  rado  lira- 
vaganti  idee  dell5  Elmonzio  ,  giacché  la  fperienza,  più 
venerabile  di  tutte  le  fpeculaziorti ,  fembra  commendar¬ 
lo  per  utile,  e  v?en  edo  configìiato  anche  dal  mento¬ 
vato  Diemerbrochio  ;  e  tanto  più  perchè  non  è  molto 
i*  incomodo  di  tali  eoiilfar),  quand*  anche  follerò  fuper» 
fui,  e  ceffata  la  pelle  e  il  bifogno  ,  (1  può  facilmente 
falciarne  1*  ufo»  Fu  anche  notato,  che  alcuni  fornen¬ 
doli  a  Ha  liti  dalla  pelle  ,  avendo  prontamente  preio  qual¬ 
che  rimadio  fudorifero,  ne  rollarono  liberi  in  brieve  ,  coll® 
avere  la  natura  cacciato  fuori  per  le  fontanelle  una  mar¬ 
cia  nera,  e  velenofa .  11  fuddetro  Chirchero  fcrive  dfJ 

aver  conofciuto  un  medico  deputato  alla  cura  ds  uno  de8 
lazzeretti  di  Roma,  che  fi  fece  cinque  cauteri  ,  e  fi 
prefervò  fempre  illefo.  Io  non  afócurerei  però  ,  che 
quella  folle  la  precila  cagione  d*  elferfi  egli  felicemente 
falvato  ;  ,ma  dirò  bene  d5  elfer  io  per  fu  a  fo  ,  che  almen© 
per  la  curativa  pollano  recar  molto  vantaggio  sì  fatti 
enfi  (far  j  .  Per  quelle  medefime  ragioni  è  lodato  da  al¬ 
cuni  medici ,  a!  primo  fofpetto  d*  aver  contratta  la  pelle  , 
il  forar  la  cute  di  qua,  e  là  nell*  efiremità  de*  mufeolì 
delie  braccia,  ovvero  de*  fianchi ,  con  poi  mettervi  ,  e  te¬ 
nervi  dentro  radice  d*  eie  boro  nera,  come  fi  fa  a*  buoi, 
;  e  cavalli,  eftendo  veramente  tal*  erba  un  femplice  di 
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gran  forza  per  attrarre  (ini  fu  noeto  ai  cosi  pattare  )  o 
per  purgare  (  qualunque  ila  u  modo  s  con  cui  Ciò  fi  fac¬ 
cia  )  i  cattivi  u inori  ,  e  i  fiali  precinti  ,  e  potendo^  e/fo 
in  tal  guifa  impedire  la  generazion  des  carboni ,  e  de  tu¬ 
mori  pefiileaziali  •  Se  poi  tal  operatone,  cui  am  ita  fi  ac¬ 
cio  ,  e  da*  nofiri  popolari  fedagno  ,  riefea  di  grande  uti¬ 
lità  a  fi  e  prove  ,  noi  fo  dire  ;  ma  fiembra  »  che  non  do» 
vrebbe  fé  non  giovare  per  i*  analogia  >  che  ha  co*  cau  er j  . 
Angelo  Sala  molto  la  magnìfica  ,  citando  ancor  qui  la 
fperienza  fua  ,  e  contando  miracoli  de! i*  elleboro  nero  , 
del  quale  dice  egli  non  darli  medicamento  più  efficace 
per  tirar  via  gli  umori  peccanti  .  Nuìladimeno  effendo 
i  medici  chimici,  fra*  quali  è  celebre  quello  autore,  in 
concetto  di  aprir  molto  la  bocca  *  bifbgna  flar  cauto  in¬ 
credergli  tutto:®  in  fine  offendo  quello  un  rimedio  do- 
lorofiffimo  ,  fi  dovrà  andare  adagio  a  vaferfene,e  a  con¬ 
figliarlo.  Quello  si  ,  che  vien ‘tenuto  per  certo,  fi  è,  che 
non  meno, e  forfè  più  de*  cauteri  artificiali  ,  giovino ,  e 
difendano  dalia  pelle  s  cauteri  fatti  dilla  natura  ,  qua¬ 
li  fono  la  rogna  ,  le  ulcere  ,  e  le  fittole  ;  e  però  allora 
non  bifogna  chiudere  ,  nè  levare  quelli  canali  ,  e  sfoghi 
de*  perverfi  umori  ,  ma  lafciarii  aperti  per  ifperanza 
d’  un  maggior  benefizio.  Quella  è  fentenza  q uafi  comune. 

Oltre  a  qu-fle  perfone  fotto polle  men  dell*  altre  ali* 
in fezion  della  pelle,  ne  accennerò  qui  per  parente!!  al¬ 
cune  ,  che  più  ,  o  meno  vi  fono  foggette •  Già  notammo, 
chi  {fanciulli  ,  e  giovanetti  a  cagiona  non  men  della, 
lor  tenera  cocnpleffione  ,  che  della  lor  poca  avvertenza 
piu  di  tutti  fon  facili  a  contrarre  quefio  morbo  attacca¬ 
ticcio^  ^  Ai  vecchi  difficilmente  s5  appicca  elfoj  e  le  don- 
ne  piu  degli  uomini  ,  e  più  le  parturienti  ,  e  più  le  gra- 
vide  j  che  le  altre  ,  il  contraggono  .  I  podagrofi  ,  o  fia 
gottofi  ,  e  i  quartanarj  ,  meno  degli  altri  ;  e  i  fiemmatici 
men  de*  fanguigni  e  bilìofi  prendono  la  .  peflilenza  .  Così 
le  perfone  comode  e  ricche  men  dei  poveri,  a  cagione  dei 
l°ro  m!*gb°r  nutrimento,  e  governo  ,  e  non  già  per  al- 
tio  privilegio  ,  perciocché  in  Firenze  ì*  anno  1630.  fu 
o.  ervato,  che  pochi  filmi  bensì  de*  nobili  s*  infettarono, 
ma  pochi  (lìmi  ancora  ne  guarirono.  Del  refio  quantun¬ 
que  regolarmente  p  ù  fieno  lo  pericolo  di  reflar  ferite 
aa  ve'eno  delia  peflilenza  Se  perfone  piene  di  cattivi 
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umori  )  e  di  fortini  ce  nella  dieta  ,  che  non  fono  i  Dea 
i.u?i  di  corpo  ,  e  ben  regolati  nel  vivere  :  tuttav  ja  bjfo- 
gna  confefiarlo ,  ia  pelle  non  porta  rifpetto  nè  meno  a 
quelle;  ne  ferve  allora  il  gloriarli  di  fentirfi  ben  £>rte  > 
giovane,  e  lano,  perchè  più  forte  fi  è  la  malignità  di 
quello  nimico  nell*  afialire  i  corpi  umani,  o  deboli,  a 
robufii  che  fieno,  qualora  elfi  non  ifiian  bene  in  riguardo  . 
I!  eoe  fia  detto  per  configliar  le  cautele  a  chi  può  j 
poiché  p-r  altro  è  degno  di  molta  attenzione  Tofierva- 
Eion  fatta  da  alcuni:  cioè  ,  che  nel  princip'o  de*  con¬ 
tagi  molti  di  coloro  ,  che  fervono  agli  appesati  ,  fi 
appellano  anch*  effi  ,  e  molti  ancora  ne  muoiono.  Cre- 
ficea  do  la  firage  del  morbo,  meno  di  quelle  perfone  re¬ 
fi  a  infetto  ;  e  allorché  il  contagio  è  nel  fuo  furore  e 
in  declinazione  ,  pochiffimi  ,  e  quali  ninno  di  tali  fer¬ 
venti,  o  beccamorti  s*  infettano;  o  pure  infettandoli , 
meno  degli  altri  refiano  offefi .  Può  proceder  quello  o 
dal  refiare  in  vita  quei,  che  hanno  interna  difpofizio- 
ne  ,  per  rendere  ai  veleno  peftifenziale  ,  mancando  gli 
auri  ,  che  ne  fon  privi  *  o  pure  dalla  poca  apprensio¬ 
ne  ,  e  dal  molto  coraggio  di  co  fioro  ,  efiendo  quello 
un  gran  prefervati vo  autenticato  dalla  fperienza  ;  ovvero 
dall*  atTuefarfi  eglino  a  poco  a  poco,  e  col  lungo  ufo  ,  a 
quel  veleno,  talmente  che  non  ne  Tentano  poi  nocumen¬ 
to  .  Appreso  é  da  avvertire,  che  chi  una  volta  ha  avu¬ 
ta  la  pelle»  e  ne  è  guarito,  per  I*  ordinario  non  è  p;ù 
foggetto  a  quello  pericolo  ,  durante  la  medefima  *  Dilli 
per  1*  ordinario  ,  perchè  Maritilo  Ficino  ed  altri  non  con¬ 
cedono  si  francamente  quella  efenzione  ,  raccontando 
efiì  qualche  calo  di  chi  più  u*  una  volta  è  fiato  col  coda 
quello  morbo  ,  e  ne  è  refiato  morto  alla  feconda  ,  o  a'U 
terza  .  Ma  ficcome  fi  offerva  ,  che  chi  ha  provato  una 
vofia  il  vainolo  ,  e  la  rofolia  ,  o  fia  la  ferfa  ,  non  torna 
più  a  patirne,  contuttoché  fi  legga  qualche  calo  di  chi 
per  la  feconia  volta  ne  è  fiato,  o  fi  crede,  che  fia  fiato 
colpito;  così  è  da  dir  della  pelle  ,  incoi  per  lo  più  i  gua¬ 
riti  dalla  medefi  na  fogliano  pofeia  andarne  elenti  ,  fint¬ 
ela  ella  dura.  Tuttavia  le  eccezioni  ,  offerva  te  ancora 
a  quella  regola  ,  debbono  rendere  guardinghi  e  canti  i 
anfanati  dal  imedefimo  mortali!!]  no  morbo  *  Anche  Èva- 
grlo  nei  iib,  4,  cap»  z8 .  della  fiorla  ecclefiafiica  narra, 
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che  io  quella  orrenda  pelle ,  che  durò  anni  ,  e  girò 
per  tutta  fa  terra  ,  accadde  alle  volte  ,cbe  chi  una  e  injtn  due 
fiate  era  guarito  da  ejfo  morbo ,  alla  terza  ne  rejlava  opprejjo* 
Ritorniamo  ora  ad  altri  antidoti pre fervutivi  deilz  pene. 
Infognatici  o  dalia  cirugfa  »  o  dalla  farmacia  .  Mcuni 
profefìfori  di  medicina  ,  il  cui  gran  capitale  confifre  nei 
prefcrivere  a  diritto  e  a  rovefcio  la  purgazione  de)  ventre ,, 
e  la  cavata  del  [angue  ,  vogliono  ancora  promet  ere  1  im¬ 
munità  dalia  pelle  a.  chi  il  premunifce  per  tempo  con 
quelli  due  gran  rimedi  ,  replicati  di  quando  in  quando. 
Ma  i  medici  più  accreditati  e  faggi  non  fot  amen  te  ne 
biafimano  il  eonfiglio,  ma  ci  afficurano  ,  eflere  riufeit» 
un  tal  prefervativo  in  que*  tempi  noci  villino ,  non  p  0- 
tendo  certamente  i  purganti  rendere  p  u  gagliardi  gli 
umori  e  gli  fpiriu  centra  la  pelle  »  dopo  averli  sì  fatta” 
mente  agitati  e  indeboliti  ;  nè  potendo  f  per  ir  lì  di  meglio 
dal  faialfojil  quale  anzi  può  far  sì  >  che  piu  intimameli» 
te  fi  mefcolano  colle  particelle  de!  fangue  gli  aliti  peli i- 
lenziali.  Certo  è  flato  allora  oftervato  in  affai  Amie 
prove  j  che  con  tali  prefervati  vi  mirabilmente  fi  prepa^ 
favano  e  difponevano  i  corpi  a  ricevere  con  più  fac  lita 
la  pelle  ,  e  che  più  quelli  che  gli  altri  ne  rimanevano 
eflinti.  Gioverà  dunque  il  fofo  riferbare  in  que*  tempi 
qualche  aìlegerimento  di  fangue  ai  temperamenti  ple¬ 
torici  ;  e  laici at i  (lare  i  gagliardi  purganti  Tara  da  lo» 
darli  il  tener  con  piacevoli  medicamenti  fufficie atemen¬ 
te  lubrico  il  corpo.  Anzi  quelle  benigne  medicine  non 
fi  dovranno  fcegHere  a  capriccio  *  ma  comporle  d*  ìngre- 
dienti  ,  che  abbiano  del  balfamico  per  relillere  alla  pu¬ 
tredine,  e  alla  malignità  de*  veleni ,  e  fervano  di  corro¬ 
borativo  alle  vifeere.  Mi  fia  lecito  i!  valermi  di  quelli 
termini,  perchè  credo  che  abbaftanza  efprimano  ciò  ch^ 
voglio  dire.  Sono  in  quello  genere  decantate  e  lodate 
da  tutti  le  antich  illune  pìllole  di  rufo%  o  fia  pillole  de  tribus% 
come  un  antipefiiJenziale  maravigliofo  j  e  tanto  piu 
fono  effe  da  (limare,  quanto  che  fi  fanno  con  poca  fpe- 
la  e  tengono  fenza  fenfibile  incomodo  lubrico  ,  e  netta 
li  ventre.  Si  compongono  neila  Tegnente  forma. 


Ijt.  Aloè , 
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"Pillole  di  tufo  ,  o  de  tribus  . 

j  I Aloè ,  incendo  ammonìaco  ,  part.  z,  ,  wira?  r. 

:  fiati  iji  mefcolino  con  vino  odorofo  ,efe  ne  formino  pii  iole  . 

;  Oggi  di  però  la  maggior  parte  de*  medici  preferire  quell5 
altra  compofizione  ,  e  la  crede  migliore  . 


Altre  pìllole  di  rufo  più  ufitate  . 

i 

]$J.  Aloè  epatico  dram.  y mirra  dram.  2. .croco  ,  0 yfo  zafferà* 

;  $0  dram.  1.  ;  di  quefte  cofe  pefie  fi  formano  pìllole  con  acqua  dì 
\  me  Uffa  ,  0  d' acetofa  ,  ocon  vino  odorofo  . 

i  Altri  vi  unifeono  mezz*  oncia  di  diagridio  ,  e  mezz5ot- 
favo  di  canfora»  Altri  v*  aggiungono  altri  ingredienti, 
i  Vedi  lo  Straderò  ,  il  Lernery  ,  o  pure  il  Donzelli  nel 
[  Teatro  Farmaceutico  part,  3  pag.  654  ;  una  o  due  vol¬ 
te  per  fettimana  preiedue,  o  tre,  o  quattro  di  sì  fatte 
pillole,  grotte  come  un  pifello  ,  o  cere  ,  fenza  incomodo 
tengono  in  ubbidienza  il  corpo  ,  e  fi  credono  un  utile 
prefervativo  .  li  Diemerbrochio  dice,  che  4.  once  del  fe- 
guente  vino  fanno  il  medefimo  effetto. 


Vino  dy  aloè . 

5*.  Radici  d*  angelica,  d*  elenio,  di petafitide,  dì  dìttamo,  feor* 
ze  dd aranci ,  ana  dram  r.  ,aloè  hicìdo  [crup»  $  emez.  ,  card 0 
fanto  mezzo  pugno, centaurea  minore  pugn.  2.  ajfenzio  pugnai* 
fi  taglino  minutamente  ,  e  fi  ripongano  in  un  facchetto  entro 
lib.  6.  dì  vino  genero fo  5  e  non  fi  levi  via  il  facchetto  ,  fe  non  fi - 
nito  di  bere  il  vino. 

Prima  però  d5  inoltrarmi  ne?  gran  caos  de5  pre ferva* 
ttvi  farmaceutici  ,  che  fi  Prendono  in  bocca  ,  o  per  boc¬ 
ca  ,  mi  sbrigherò  dagli  effern?  .  Che  non  fa  I*  irstenfo 
natura!  d^fiderio  ,  che  ha  ognuno  di  confervare  la. 
fan’th  ,  e  la  vita  in  m^zzo  a?  ?ran  nerico?!  5  FTo  ha 
anche  in^nt^ti  non  pochi  antìdoti eflerìovi.,  ed  amuleti  can¬ 
tra  la  p  tte  ,  con  dar  loro  o  bnonamante  o  mahzmfa- 
inente  no  crf»J‘fo  <=  fpicc  io  confidarab*le  .  Gl'  ahro<o- 
gi  ,  e  i  fuPerff ‘zmfi  hanno  inventato  nWti  figlili  , 

dagiie  s  bullettini  ,  anelli,  carte  ,  e  Umili  cofe?  C0TÌ 
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giare  *  fegni  ,  numeri  ,  e  parole  anche  facre.  Alcuni,  e 
ma  sfinì  unente  in  Germania  ,  e  fa  ita  no  ,  e  danno  per  un  pre- 
fervativo  maravigliofo  ,  portare  in  tempi  di  contagio 
fofpefò  al  colo  un  rofpo  feccato  ,  o  bruciato  ,  e  ridotto 
in  cenere  ,  e  chi  ufo  in  un  Tacchetto  *  Altri  nella  fìeffa 
guisa  ccnfìgiiano  il  postare  argento  vìvo  benchiufoe  fi¬ 
gliato  con  cera  in  una  noce  ,  oin  una  penna  da  feri  ve¬ 
re  ,  e  ne  raccontano  mirabili  effetti .  Per  parere  d*  altri 
lo  f mera l do  ,  lo  zaffiro ,  \  \ giacinto  ,  ed  altre  gemme  appefe 
al  collo  ,  in  maniera  che  tocchino  i’efterna  region  del 
cuore  5  atterrifeono  talmente  la  pelle  ,  che  non  ofa  acco¬ 
dar  fi  .  Più  celebri  degli  altri  fono  gli  amuleti  ds  arfenico 
enfiai  lino  puro  ,  *o  varie  palle  e  compofizoni  di  polve¬ 
ri  ,  ed  erbe  ,  nelle  quali  entra  arfenico  ,  o  folimato  ,  da  por¬ 
tar  chiufe  in  uno  zendado  ,  o  Tacchetto  di  tela  vicino 
al  cuore  .  Anche  i  nofìri  medici  Italiani  ,  e  fra  efii  al¬ 
cuni  de  primi  ,  commendano  forte  quello  fecreto,  ci¬ 
tando  maffioiarnente  1*  eiempio  di  Papa  Adriano  VI. che  di- 
o  prefervato  da!  contagio  per  mezzo  d*  una  lamina 
ci  ar fenico  ,  portata  fopra  la  region  del  cuore  ,  e  fu (l enea- 
do  che  i’  un  veleno  refifte  ali’ altro  . 

lo  iafeio  altri  fimili  curiofi  antidoti  ,  e  mi  rifiringo 
addire,  che!  precetti  della  religione  infallibile  fon  chia¬ 
ri  con  tra  q  ues  rimedi  ,  che  vengono  manipolati  dalla  fu- 
perltizione  ,  e /fendo  non  men  delitto  preffo  a  Dio,  che 
■Oi  sa  preffo  gli  uomini,  il  predar  fede  a  tali  invenzio* 
21 1  *  .  Pf-r  comto  degli  amuleti  veleno/!,  creduti  contrav- 

ve.em,  •  piu  faggi  tra  i  medici  li  vogliono  sbanditi  dall’ufo; 
e  C!^Ptrc  >à  ragione  fa  intendere»  che  o  non  fono  at- 
tì  a  giovare  ,  croie  fi  crede  ,  o  poffono  anche  nuocere  . 

n  a  ti  a  iperieuza  adduce  vari  cali  fnnefli  ,  che  qui 
non  .mporta  riferire,  avendo  effi  avvelenato  chi  veniva 
‘  are®  e  Cph  Per  hìpzzo  loro  fi  credeva  finirò  dall* al- 
tio  veleno,  e  non  avendo  elfi  difefo  tanti  altri  dalla  pe- 
»  ,  e  J5Ur  fendevano  i  medici  con  portar  fimili  dmu- 

fti  rii-or  J  r  rae,.non  oferei  affatto  riprovare  1’  ufo  di  que- 

mene  moltom£,/e!"lll?nrÒI.-!fenerl’ n"n  a’"’ 

nùkiciG  n  ffrcp-'care/  e,rere  Più  Officile Pin 
v  P-uono  m  c*d  prendere  abbaglio  anche  le 

prime 
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prime  tefie)  li  decidere  ,  qual  cagione  o  rimedio  abbia 
precìfamente  prefervato  dai  male  ,  o  Salvato  dalla  mor¬ 
te  un  uomo  .  Ne*  tempi  di  contagio  può  efTere  ,  che  fi 
fieno  p’efervati  molti  ,  portanti  Simili  veienoii  anure- 
ti  ,  non  per  cagione  d’  elfi  amuleti  ,  ma  per  altre  cir» 
cofianze  ,  ed  anche  talora  per  la  gran  fede,  che  appun- 
to  aveano  ripcfia  io  elfi  ,  e  che  li  riempiva  ds  intrepi¬ 
dezza  e  coraggio  ,  due  g;à  da  noi  dichiarati  buoni  pre¬ 
servativi  conira  la  pefiiienza.  All’incontro  farendofi, 
che  rofpi  ,  ragni  arfeneci  ,  argenti  vivi ,  ed  altri  di  que¬ 
lli  almeno  fofpe'tì  ritrovamenti ,  fono  fiati  avvertiti  per 
inutili  ne*  mcdefimi  contagi  da  altri  più  attenti  e  men 
creduli  medici  ,  egli  è  difficile  che  la  fperienza  dì  que¬ 
lli  abbia  prefa  abbaglio  ;  e  perciò  bifogna  qui  andar 
cauto  per  non  cadere  nel  cerretanifmo  ,  da  cui  pur 
troppo  non  fanno  tal  volta  tenerli  lontani  alcuni  anco¬ 
ra,  che  fanno  strepito  nella  medicina.  Aggiungo  nul- 
ladimeno  ,  che  fe  tali  amuleti  ,  e  Spezialmente  il  mer¬ 
curio,  di  cui  So  alcuni  mirabili  effetti  in  altri  cali,  ver¬ 
ranno  portati  in  maniera  da  non  poter  nuocere  ,  allora 
fe  ne  potrà  permettere  T  ufo  ,  purché  non  fi  tralafcino 
altre  diligenze,  e  preservativi  non  pericolofi ,  e  degni  di 
più  fede.  Ef  bizzarro  il  Rivìno  nel  trattar  delia  pelle  di 
Lìpfia,  che  dopo  aver  derifi  tutti  gli  amuleti ,  nè  eccet¬ 
tua  la  radice  dell’erba  colchico  ,  la  quale  è  da  lui  com¬ 
mendata  come  un  fi  curi  (fimo  amuleto  centra  la  Pelle  » 
Io  non  ne  fo  il  perchè. 

Egli  è  poi  qui  da  ricordare  ai  favj  maefi rat!  ,  che  na¬ 
scendo  ,  e  crefcendo  più  in  tempo  di  pefie  ,  che  negli 
altri  ,  I  ciurmatori  ,  i  medicafiri  ,  e  i  venditori  di  Spe¬ 
cifici  ,  e  di  Segreti  ,  con  attribuirli  allora  anche  le  per«* 
fone  idiote  il  diritto  di  preferivere  medicine  ,  bifogna 
con  pubblico  e  rigorofo  editto  rimediare  al  diford  ne 
di  tali  rimedi-  Cioè  convien  proibire  ,  che  Senza  fi  ap¬ 
provazione  de9  medici  deputati  non  fi  a  venduta  o  i  pre¬ 
data  cofa  alcuna  Sotto  nome  dì  prefervativo  y  o  di  curativo 
per  la  pefie  ,  nafeendo  per  lo  più  tali  invenzioni  o  da 
una  ridicola  e  temeraria  ignoranza  ,  o  da  unico  mot  vo 
dì  proprio  interefie  ,  Senza  penfare  all’inganno  della  pa¬ 
vera  gente  faciliffima  a  credere  dò,  che  defidera  ,  e  per 
tali  impofture  diftratta  dal  procacciarli  altri  o  meno  di» 

H  *  futili. 
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futili  J  o  più  glovevo! i  medicimexd.  Fanno  anche  gran 
male  in  te  up  tali  alcuni  ceratici ,  che  i  n  jor  di  »re  creden¬ 
doli  degni  delia  toga  dot  ioni  e  ,  la  fan  io  df  a  medici  rìfo  ad  , 
e  preferirono  rimed)  foporiferi ,  purganti,  amuleti ,  ed  altri 
medicamenti  ,  iti  parte  ancor  qui  riprovati  ,  mandando 
per  le  polle  a!  *  altra  vita  infermi,  che  forfè  farebbono 
guariti.  Ci  btfognt  rimedio  per  quinto  lì  p  io  a  quelli 
omicidi.  Per  parere  ancora  del  signor  G  ari  -  Domeni¬ 
co  Santorioi  vaiente  protomedico  delia  finità  in  Ve¬ 
nezia,  d*  una  cui  giudiZ  afa  ifiruzi  me  MS.  ho  anch*  la 
profittato  in  q  isfij  oc  cali  me  ,  li  è  sperimentato  più 
Volte  riufeir  veleni  quei  »  che  fi  difpenfa vano  come 
antidoti  ,  non  già  perchè  lì  fapefiùro  ,  e  fi  difnenfaf- 
fero  come  tali  da  una  abbominevol  malizia,  ma  perché 
fenza  cognizione  e  metodo  venivano  impili  iti  e  fpac- 
ciati  dalla  temeraria  ignoranza.  Noi  vedremo,  che  an¬ 
che  il  cavar  [angue ,  e  il  dar  medicine  folutìve  agli  ap¬ 
pellati,  pollano  efTere  due  veleni  ,  che  cosi  alla  buo¬ 
na  vengano  prefentti  nelle  peli  da  chi  è  dottore  fen- 
za  dottrina,  ha  Tempre  il  nome ,  ma  non  Tempre  il  giu¬ 
dizio  de’  medici  veri. 

Del  refio  non  è,  che  non  pollano  permetterli  ,  e  an¬ 
che  lodarli  in  tempi  di  contagio  alcuni  facchettì  da  por- 
tarfi  appefi  al  collo  ,  e  fu’la  region  del  cuore  ,  purché 
la  icr  compofizione  ammetta  foli  ingredienti  ,  chiamati 
perla  ior  qualità  o  odore  antipeflilenzi  ili .  in  quella  for¬ 
ma .  ^  quand3  anche  non  giovalTero  ,  ficcome  dovrebbonos 
coll  efpanfione  delle  loro  particelle  odorofe,  certo  non 
noteranno,  e  potrebbono  almen  recare  quel  non  pic¬ 
colo  benefizio  d*  indurre  animalità  e  fiducia  in  chi  li 
portaiTe:^  il  che  in  tempi  sì  fatti  è  di  molto  vantaggio* 
lale  tara  la  feguertte  compofizione: 


Sacchetto  prefervativo . 

y*  ^a**cz  d  angelica  ,  ze  doari#  ,  elenio  ,  dittamo  ana  mez 
dramma, ca[orìo  dram.  x  anfora  [crup.  r.  croco,  cioè  zaf 
ram  mezzo  [crup,  incendo  mezzi  d-amma,  triaca  d'  Androm. 

J  *.  e  mezza  '  fi0  à'  ambra  gocce  4  olio  dì  ginepro  poi 
?'  polverizzate  le  robe ,  ,  m;[chinte  con  mudi  arine  di  dragar 

V'TundT'kV  f*CP*  Um  ma$*  °  creteentina  ,ecb 
‘  un  pezzo  di  fda  fi  porti  appefa  al  collo. 

V  u 
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L*  ufizm  della  fanuà  di  Mi  ano  divolgò  nel  163 o, 
queft?  jhra  compofizione  ,  coaie  tifata  per  preferiti vq 
da  cht  lenza  appellarli  Spargeva  la  pe-le  colà  (cosi  fu 
preteA»  )  ;  e  moite  altre  città  1®  aporcvarono  .  Per  le 
ragioni  di  {opra  addotte  è  da  considerare  ,  Te  Sìa  da 
ritenere  uno  di  quelli  ingredienti  ,  c;oé  1®  a? fenico  j  e  di 
tal  com porzione  potrebbe  forfè  valerli  chi  fta  efpofr© 
ai  Servigio  degli  appesati  ,  o  al  maneggio  delle  robe  , 
e  de®  cadaveri  loro.  Eccone  la  ricetta. 

Sacchetto  preservativo  » 

•  ine  enfio  mafie  hio  bianco  ,  \dfo  ana  onc.  6.  ar fenico  cri* 
fiatlino  onc.  j.  bacche  di  lauro  , garof  ani  di  droga  an  t  num  9. 
radici  di  verbena  ,  di  zenzero  sfoglie  di  peonia  ,  rafano  ,  cen¬ 
taurea  ,  erba  ( ampietro  ana  manto .  r.  fcorze  di  melarancio  , 
noce  mofcata  una.  Mirra ,  tmflice  •>  ana  gran.  5 ,  y  fiemi  diru¬ 
ta  num  7,0.  Si  peftino  tutte ,  e  ridotte  in  p  lvere  fi  pongano 
in  un  f acchetto  di  rafie  ,  0  di  damafco ,  0  fimile  ,  che  abbia 
corpo  ,  acciocché  non  eficano  ,e  quefto  Sacchetto  fi  porti  dalla 
banda  del  cuore  . 

Sono  ancora  conSigliati  ,  e  deferiti  dai  medici  per 
prefervativi  della  pelle  molti  bai  fami  ,  unguenti  , 
pittime  5  ec.  o  da  tener  folla  regìon  de)  cuore  -j  o  da 
ungerne  le  narici,  e  i  polli.  Il  P.  Maurizio  di  Tolone 
loda  la  Tegnente . 

Pittima  per  corroborare  il  cuore . 

1J£.  Acque  re  fa  ,  bugi  offa  ,  ordinario  onc>%* 

aceto  refato  onc.  1.  polveri  d%  angelica  ^  mirra  .  ale  berme  1  ana 
mezza  dramma  .  garofani  ,  e  cannella  polverizzata  ana  mezzfi 
oncia  ,  confezione  d'  al chermes  ,  e  dì  giacinti  ana  dram  i» 
Di  tutte  le  fuddette  cofe  fi  formino  pìttime  con  olio  di  feor - 
pioni  del  Mattinolo  da  mettere  fopra  la  p  rte  del  cuore 

Si  noti  qui  „  non  e  Sfere  approvate  da  a’cuni  de®  mi¬ 
gliori  medici  le  pittime  da  tenere  Alila  ragion  del  cuo¬ 
re  ,  che  fon  compope  di  femplicì  cotti  in  acqua  ,  <> 
vino  ,  o  mifchiati  con  acqua  distillata  .  Può  pfl%re  , 
che  ancor  le  altre  non  ìnSKiHcano  con  quella  forza  9 
che  talun  crede 5 a  prefervare  l’interno  deli®  uomo  ;  ma 
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perchè  non  fieno  atte  a  nuocere  ,  fi  permettano  pure  ; 
€  per  altro  io  fo  da  perfone  intendenti  ,  che  l’olio  di 
Scorpioni  ,  con  ungerne  lo  (fornace  ,  fa  degl l  util.dìmi 
movimenti  interni  centra  la  malignità  d3  altre  febbri  . 
Ed  appunto,  giacché  abbiano  parlato  di  qued’oiio,  ap¬ 
pellato  ancora  de!  Mattinolo ,  benché  nel /a  fodanza  edo 
fofife  conofciuto  molto  prima  del  Mattino  o  ,  egli  è  da 
fapere  s  che  qtiedo  vieta  comunemente  lodato  da  tutti  » 
e  commendalo  come  un  ottimo  prefervatìvo  antipodi* 
lenziale  ,  e  fe  ne  contano  de*  mirabili  effetti  anche  fuo¬ 
ri  de*  cali  di  Fede  ,  Ccnfigliano  gli  autori  di  unger- 
fene  prima  di  ufeir  di  cafa  le  tempie  ,  le  narici ,  elepaN 
me  della  mano,  e  tutta  la  region  del  coore  .  Se  ne  può 
anche  bere  una  o  due  gocciole  in  un  poco  di  brodo. 
Non  ne  rapporto  la  ricetta  ,  perchè  facilmente  fi  trae¬ 
va  negli  antidotarj  degli  fpezia li  ,  e  predo  varj  me¬ 
dici  .  Lo  dedo  olio  ha  prefo  diverfi  nomi  ,  fecondochè 
alcuni  vi  hanno  aggiunto  nuovi  ingredienti.  Tale  è  l* 
olio  chiamato  del  Gran  Duca  ,  del  JBrafavola  ,  (non  fo  fe 
diVerfo  da  quello  ,  che  fa  fare  ogni  anno  il  Comune  di 
Ferrara,  ed  è  ivi  multo  Iodato)  del  Minderero  >  ài  Lode* 
vico  Leoni  valorofo  pratico  Bolognefe  ,  e  d’altri  ,  che 
tutti  pedono  giovare  ai  fine  propodo  .  il  Diemerbro- 
chìo  preferiveva  ai  deliderofi  di  rimedj  non  ufuaii  1* 
unguento  ,  che  fegue  : 

Unguento  prefervatìvo  * 

1^*  Triaca  ^d  andromaco  dram>  r.  canfora  gran.  9*  olio  dì  no » 
ce  tnof  ala  fpremuto  5  ol io  dì  j carpioni  fugna  dì  ft er penti  ana 
[crup.  z.  olio  di  juccìno  ,  olio  di  ruta  difl illata  ana  mezzo 
jerupoio  ,  olio  di  cinnamomo  ,  dì  garofani  ana  gocc »  i.  olio  di 
fco>  za  di  cedro  gocc.  y.  Si  mefcolino  ìnfteme  ,  s  ogni  mattina  fe 
ne  ungano  le  narici  ,  le  tempie ,  ì  poi  fi ,  eia  region  del  cuore  . 

Io  iafeio  di  riferire  altri  fimi  li  o!j  ,  unguenti  ,  bal¬ 
lami  ^  ec,  nei  quali  per  coniglio  d*  alcuni  più  finceri 
medici  non  s’ha  poi  da  confidar  troppo  ,  sì  perchè  non 
ono  a  sa i  note,  o  certe  le  foro  forze  ,  e  sì  ancora  per¬ 
chè  molti  paiono  inventati  parte  per  foddisfare  agli 
uomini  tnnorofj  in  que*  terribili  tempi  ,  e  parte  dall’ 
avarizia  di  certi  medici ,  o  fpeziali ,  che  non  fole  (pre¬ 
mo* 
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®ono  volentieri  le  borie  altrui,  ma  molto  più  facumen- 
'  Ie  'Premono  ,  quanto  più  è  il  nnm-ro  degl’  j„  r  - 
drenu  de,  loro  recipe  ,  e  quanto  più  celiano  si  fatte 
compolì zioni  ,  quafi  ciò,  che  è  più  preziofo  ,  e  fi 
paga  P'U  caro  ,  fia  ancora  più  atto  a  guarir  dai  mali  , 
e  a  sbandire  la  morte.  Cosi  ,n  oggi  nelle  città  ,  ove 
icr.o  medici  di  grati  fapere  ,  e  di  buon  guffo  ,  e  che 
amano  i  difinganni  fuoi  ,  e  gli  altrui  (  tale  per  la  Dio 
giaz.a  e  la  noilra  citta  )  non  hanno  più  voga,  o  altrieri 
tanca  voga  ,  come  una  volta  ,  i  magifterj  ,  ie 'tinture  , 
e  ie  cuiif  c,ni  di  perle  ,  d  oro  ,  e  di  gemme  ,  aven¬ 
do  infognato  i  chini  ci  più  accreditati  colle  fperienze 
ratte,  che  quefie  ricche  preparazioni  fono  o  inutili  tra*» 
/mutazioni  ,  o  fuperficialj  corrofiom  delle  materie  pre-- 
ziofe  ,  le  quali  per  ia  finità  non  hanno  altro  valore  3 
fé  non  fe  quello  ,  che  loro  impone  la  vanità  di  chi  le 
preferiva  ,  o  la  credenza  de5  corrivi,  che  a  gran  prezzo 
le  comperano,  iterandone  ,  ma  indarno  ,  fallite  o  pro¬ 
fitto.  '  . 


GAP.  IH 

V?  enervativi  da  prender  fi  per  bocca  .  Erbe  ,  e  tavolette  a 
quefio  effetto  .  Mi  tridato  minore  commendato  da  molti .  Al¬ 
tre  bevande  ,  polveri ,  conferve  ,  elettuarj  ,  vini ,  unguenti  » 
ec.  creduti  prefervativi .  Aceto  e  lodi  d'effo  ,  e  d'  altri  aci¬ 
di  centra  il  veleno  peftìlenziale  .  Metodo  d%  alcuni  medici 
per prefervarfi nel  commerzio  con  appesati  . 


UN*  altra  da  fife  di  prefervativi  contro  la  pefte  fi  è 
quella  de*  rimedj  ,  che  poffono  prenderà  per 
bocca.  E  primieramente  in  que3  fieri  tempi  »  ficcome 
vien  configliato  da’  faggi  il  non  aprir  le  fi  nell  re  del¬ 
le  ca  fe  ;  fe  non  dopo  la  n  afe  ita  del  fole  ,  e  il  chiuder¬ 
le  prima  chs  effo  tramonti  ;  e  ficcome  per  loro  parere 
non  fi  dee  ufeir  di  cafa  ,  finché  non  fia  levato  il  fole» 
e  vi  s3  ha  a  tornare  avanti  il  fine  della  giornata ,  quando 
gravi  urgenze  non  impedì  fiero  1*  ufo  di  quella  regola  : 
così  ci  vien  da  tutti  configliato  il  non  partirli  la  matti¬ 
la  di  cafa,  nè  accolta  rii  a  parlar  ad  altri,  o  a  medicare 

infer- 
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a  trattar  perfone  o  robe  fofpette  5  fensa 
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Infiniti  ,  O  a  uoucu  rwi“ -  ~  r 

P,ta,  prefo 


Oliando  altro  non  s’abbia  ,  almeno  fi  faccia  colez.one 
con  qualche  cibo  fono,  e  una  bevuta  di  vm  Senerofo  . 

Il  ventre  digiuno  è  un  mal  compagno  ,n  quelli  penco¬ 
li,  Ufcendo  dal  corpo,  e  fpezialmente  dalla  bocca  di 
chi  s’è  così  premunito,  una  evaporazione  odorola  ,  non 
tanto  per  la  qualità  della  bevanda,  quanto  perchè  1  aiu¬ 
to  foprav venuto  allo  Fornace  mette  più  in  moto  gli  u- 
rnori  dei  corpo,  e  viene  a  Formarli  ,  per  così  dire,  un 
atmosfera  di  buoni  aliti  ,  che  hanno  forza  di  tener  lon¬ 
tani  gl’impuri,  e  peftilenziali  >  o  pure  di  correggergli  , 

allorché  fi  accodano  .  # 

^1a  quali  faranno  quelli  interni  prefervatìvi  -  Ne  con- 
tengon  una  gran  farragine  ì  libri  de*  medici  .  io  ne 
trafceglierò  quelli  ,  che  fiorgero  p  u  accreditati  dalla 
fperienza  ,  e  dalla  rìputazion  degli  autor?  ,  dovendoli 
qui  anteporre  quegli  ,  che  per  la  loro  balfamica  ,  odo¬ 
rala  ,  e  fpìritofa  qualità  fi  conofcono  più  propri  per  re¬ 
fi  fiere  ai  veleni  ,  alla  putredine  ,  e  ai  vapori  mali¬ 
gni  .  Correndo  dunque  tempi  di  Pelle  ,  può  giovar 
molto  ,  maffimatpente  a  quei  ,  che  debbono  ufcir  di 
cafa  ,  il  tener  in  bocca  ,  e  andar  mallicando  qualche 
cofa  cdorofa  e  fina  .  L’  Ingrazia  alferifce  ,  che  moitii- 
iì  ni  i  fi  prefervarono  dalla  Pelle  ,  eh*  egli  deferì  ve  ,  e 
in  particolare  i  beccamorti  ,  e  i  ferventi  de*  lazzeret¬ 
ti,  e  Umili  altre  perfooe  ,  col  mallicare  fra  giorno  i 
erba  zedoaria  ;  e  inghiottir  quella  faliva.  Altrilodano 
il  tenere  in  bocca  la  radice  d’elfa  erba  ,  o  quella  di 
dittamo  ?  o  di  genziana ,  o  dieci  grani  di  ginepro  mace¬ 
rati  in  aceto,  o  pure  la  polvere  di  cardo  fanto ,  Anche 
il  nofiro  Falloppia  ferivo  ,  che  a*  Tuoi  dì  chi  fervìva  a 
gli  appellati  non  fi  prefervò  con  altro  che  col  ma» 
fiutare  la  mattina  zenzero  ,  e  bervi  apprelfo un  bicchiere 
di  malvagia  ,  e  coll9  andare  mallicando  dipoi  tutto  if 
.giorno  zedoaria  .  Così  un  grano  di  garofano  dì  quei  di 
Levante  tenuto  in  bocca  ,  quando  non  s’  abbia  di  me¬ 
glio,  vien  creduto  giovevole  ,  ficcome  ancora  le  feorze 
di  cedro  ,  o  di  melangolo  »  Altrettanto  fcrivono  alcuni 
df»l!a  mirra  coll9  inghiottire  di  quando  in  quando  Nfa- 
quefia  fuol  riufeire  pel  fuo  fa  pere  troppo  fpia* 


della  mirra 
I  iva  ;  ma 


ce." 
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cevole  5  e  1*  Elmonzio  la  ha ofiervara  fallace  in  cali  tali* 
La  radice  a*  angelica  viene  atóaitóìmo  configliata  ai  po¬ 
veri  da  manicare  .  Quella  poi  deli3  elenio  o  manicata 
fecce  ,  o  prefa  in  polvere  ,  o  condita  con  un  poco  di 
zucchero,  in  guifa  però,  che  reftì  più  Collo  dsfguffofa 
al  palato,  e  fommamente  lodata  dal  Diemerbrochio,  il 
quale  configliò  a  moltifflmi  quello  folo  prefervativo  , 
facendone  mangiar  delle  condite  due,  o  tre,  o  quattro 
la  mattina,  perchè  dice  d’  averle  trovate  più  giovevoli  , 
che  affai Himi  altri  medicamenti  preparati  con  gran  fa¬ 
tica  e  fpefa  .  Jacopo  Primerofio  ed  altri  credono,  che  il 
tabacco  nulla  vaglia  contra  la  Pelle.  Ma  il  fumarlo  nel- 
le  pspper1  vien  decretato  da  altri  per  un  potente  prefer¬ 
vativo  ;  e  i!  fuddetto  Diemerbrochio  attefta  d*  averne 
provato  in  fe  ffefib,  e  in  afiaifilmì  altri  ,  un  inùgne  gio¬ 
vamento  nel  Contagio  de’ fuoi  giorni,  foflenendolo  per 
tin9  erba  di  qualità  fpecifica  per  ref  fiere  a  fimi  li  vele® 
leni,  e  alia  corruzione  ;  ed  aggiungendo ,  che  non  foia 
mole  «tórni  coll’unico  ufo  del  fumar  tabacco  refi  arono  il* 
lefi  da  quel  morbo,  ma  che  alcuni  ancora,  colpiti  da! 
medefimo  ,  coll’ufo  del  foìo  fumo  di  tabacco  fui  prin¬ 
cipio  del  «naie,  fe  ne  liberarono  .  Ma  conviene  adope¬ 
rarne  dell’ottimo,  e  colie  foglie  non  putride  ,  e  ben  tor¬ 
te  ,  e  valerfene  poi  anche  moderatamente .  Chi  Però  le 
ne  ferve  (  che  tutti  non  poffono  )  fi  guardi  dall’acqua¬ 
vite  ,  non  convenendo  infieme  tal  rimedio  con  tal  di- 
fpofizìone  fecondo  il  parere  d’ alcuni  .  Necredefie  per- 
fona  ,  che  il  bere  fugo  dì  tabacco  ,  o  1*  inghiottire  la 
fua  foffanza  produceffe  i9  effetto  medefimo  .  Sarebbe 
anzi  un  veleno  tanto  nella  prefervativa  ,  quanto  nella 
curativa  della  Pelle  ,  per  le  deiezioni  di  ventre  ,  e  per 
gli  feon volgimenti  di  fpirito  ,  che  da  efio  provengono. 
II  noto,  perchè  i’efempio  d5 alcuni  pazzi  potrebbe  tor* 
narfi  a  vedere  * 

Per  prefervativi  da  prenderli  per  bocca  vengono  IQ6* 
date  le  foglienti 

^  -  -  i 

Tavolette  prefervative  • 

Fiorì  di  folfome zz.  oncia ,  trocifci  di  vipera  dra.  3  .polvere^ 
di  dtarr hodon  >e  diamargariton  freddi  ana  onc.i  -  confezione  d 

alche r~ 


/ 
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&l  chermes ,  e  di  giacinti  ana  fcrup.q.  zucchero  bianco  diffoluto 
in  acqua  dì  fc orzonera  ,  o  di  cardo  janto,  quanto  bafla  .  Con  c io 
formerai  pajìa ,  é5  tavolette  ,  Pigliane  la  mattina  una  dramma , 

* bevendovi  apprejfo  un  poco  dì  vin  puro  . 

/orta  tavolette  prefervative  • 

J£.  Fiori  di  folfo  dram.  6,  canfora  [crup  t.  zucchero  bianco 
diffoluto  in  acqua  di  fcabbìofi  quanto  bafla  ,  Formane  tavo • 
lette  come  f opra  ;  e  camminando  s  0  dimorando  in  luoghi 
infetti  potrai  tenerne  in  bocca. 

Altre  tavolette  prefervatìve  • 

]J£.  Polvere  hezoartka  dram.  r.  liberante  mezz  dram,  radi¬ 
ci  df  elenio  fece  he  ,  d%  angelica  ^  di  petafltide  ana  fcrup .  t.£ 
mezz,  fiori  di  folfo  tre  volte  fublimati  dram  i.Se  nef  iccìa  pol¬ 
vere  fonili  firn i ,  e  dìfcioltal  i  con  zucchero  bianco  ,  e  acqua  di 
cardo  finto  quanto  bafla  fe  ne  formino  tavolette  , 

Altre  tavolette  fono  preferirle  dai  medici  ,  impre- 
zioflte  ancora  da  perle  ,  e  coralli  preparati  ,  da  oro  in 
faglia  ,  e  da  altre  gemma  :  cofe  tutte  ,  che  bene  fpeffo 
entrano  per  fovramercato  in  compunzioni  per  altro 
buone  . 

\  tutti  ,  ma  ipezialmente  a  i  poveri  ,  fi  può  confi¬ 
gliare  il  mitri  dato  minore  ,  che  è  un  prefervativo  antichif- 
iim°  ,  attribuito  ,  non  fa  fe  con  tutta  ragione  ,  a  M  tri¬ 
date  &è  di  Ponto ,  ma  certo  comunque  fia  s  generalmen¬ 
te  lodato  da  tutti  i  medici  per  gli  tempi  di  pelle,  dicen¬ 
doli  ancora  ,  che  Cario  V.  falvò  dal  Contagio  con  que™ 
Ilo  si  ^  facile  ,  ma  ftimacifiimo  rimedio  is  efsrcùo  fuo  5 
nel  che  io  iafeiò  la  verità  a  fuo  luogo*. 

Mitri  dato  minore  prefervativo  « 

®  di  ruta  num.  20.  dite  fichi  fece  hi  ,  dite  noci  fece  he  colf, 

4  granì  di  f  ale  comune  .  Se  ne  facci  t  un  boccone  di  prendere  la 
mattina  a  digiuno  .  il  f ale  però  non  è  di  necéjfuà  .  0  pure  fi  for¬ 
mi  con  una  libbra  per  uno  de  ì  tre  fuddetti  ingredienti  .Vi  fi  può 
anL  ,  aggiungere  fi ropo  di  limoni  quanto  bafla  per  fare  elet- 
filarlo jdopo  aver  pe flato  ben  bene  in  mortaio  dì  pietra  con  ps « 
jteUo  di  legno gf  ingredienti  ad  uno  ad  uno  ,  *  £  qui 
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E  qui  E  noti ,  e  ie  per  parere  di  tutti  la  ruta  è  di  una 
(ingoiare  efficacia  con  tra  la  pefiilenza  ;  e  però  doverte¬ 
ne  far  molto  capitale  ,  giovando  anche  fola»  Ma  perchè 
non  a  tutti  tempre  è  permeilo  i9  avere  ruta  frefea  ,  fi  può 
prepararne  molto  medicamento  in  una  volta  fola  ,  a 
proporzmne  delia  tegnente  compofizione . 

Foglie  dì  ruta  frefche  onc  i .  c  mez.  noci  [ceche  nette  onc  2, 
fichi  fecchi  onc .  r  ;  fi  pefi  i  ogni  cof ?  henijfimo  ,  e  fi  faccia  p  affare 
per  ìjlaccio  con  aceto  rojato  quanto  baft i  per  diftemperare  la  mi* 
fura.  Fatta  quefia  ,  fe  vi  fi  vede  fopr  annotare  F  aceto  ,  ed  ejfer 
troppo,  fi  ponga  al  fole T  0  a  fimi l  caldo  in  Vafo  atto  ad  afeiugar- 
fi,  fine  uè  refi  i  in  debita  fi  rmi  d*  elettuario  ,  del  quale  fi  debbono 
prendere  ogni  mattin  due  cucchiai  •  Si  potrebbe  anche  *ggìun - 
gere  all*  elettuario  fatto  un *  oncia  d*  e  firatto  dì  bacche  di  gine¬ 
pro  .  Le  noci  fi  monderanno  dalla  pellicìna  con  tenerle  per  un 
poco  in  acqua  caldetia . 

Che  te  taluno  vorrà  conferva rfi  delie  foglie  di  ru* 
ta  come  frefche  per  ogni  tempo  ,  ne  ponga  molte  in  qual¬ 
che  vafo  di  vetro  dalla  bocca  larga  ,  acciocché  ne  polTa 
cavar  fuori  fenza  gran  pna,  e  le  cuopra  di  buon  ace¬ 
to,  tenendo  anche  I!  vafo  ben  coperto  „  Cosi  egli  con¬ 
ferverà  la  ruta  ,  ed  avrà  pure  aceto  preparato  con  ef- 
fa  ,  il  quale  anche  di  per  fe  viene  molto  filmato  in 
tempi  di  pefie  ,  e  ferve  per  odorano  e  per  prenderne 
anche  la  mattina  un  poco  in  bevanda  .  Ai  tri  medici 
hanno  acerefciuto  ,  ciafcuno  a  fuo  gu  fio  ,  il  mitri  dato 
minore  ,  ma  io  pendo  d*  avere  accennato  quello  ,  che 
balia » 

Altri  lodano  come  utiliffimi  la  tegnente  : 

Bevanda  Prefirvativa  • 

W'  Dieci  noci  frefche  mondate  dalla  pellicini ,  io  f oighi  d*  aglio 
mediocri  mondati ,  wt,  incirca  dì  bacche  dì  ginepro  un  pu¬ 
gno  di  foglie  di  ruta ;  le  prime  fi  pefi  ino  grecamente  ;  la  ruta, 
fi  tagli  minuta. Pofto  tutto  in  pignatta  vetriata  con  un*  in  gufa¬ 
ta  in  circa  dì  buon  aceto  ,  fi  cuopra  e  fi  1  pignatta  ,  ficchè  non  re • 
fpriri  ,  accomodando  creta ,  0 fimil  co  fa  tra  il  coperchio ,  e  la  pi¬ 
gnatta  ,  e  Inficiandola  per  34.  ore  [opra  le  ceneri  calde  ;  poi  fe 
levi  dal  fuoco  ,  e  fi  ponga  ogni  cofa  ìnfieme  in  fitfeo  ben  turato  al 
fole  per  ire  0  quattro  giorni.  Di  tal  compofizione  fi  beva  ogni 

mattina 
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miti  ina  a  digiuno  mezzo  cucchiaio  ,  ed  anche  un  intero  ;  e  eoa 
io  Jt  elfo  aceto  fi  bagnino  le  tempie  ,  i  poi  fi  ,  e  le  nana 

Io  volentieri  accenno  qui  le  compofizioni  facili  ,  et 
poca  fpefa  ,  affinchè  tutti  ,  e  maffimamente  ,  poveri,' 
coffa  no  provvederli  di  qualche  riparo  centra  gl.  affalti 
delia  peflilenza  .  Allorché  quella  e  padrona  del  Cam¬ 
po  ,  a  molti  mancano  gl’  ingredienti,  e  a  piu  mancaan- 
cora  il  danaro  per  procacdaiTe1 i  .  E  fe  ta  un  dicerie  * 
non  aver  gran  fede  in  certe  femplici  o  vili  competizio¬ 
ni  ho  il  d, {piacere  di  dipendergli  ,  che  nè  pur  egli  s_ 
ha  a  fidar  troppo  d’  altre  compofizioni  e  prelervativi 
più  prez'ofi  e  fa t  cefi  ;  perciocché  in  mezzo  alla  peUe 
nefln  altro  rimedio  ficuro  e  privilegiato  c  e  ,  le  non 
la  mano  di  Dio  ;  e  per  conto  de’  rimedi  umani  piu 
talvolta  gioverà  un  poco  d'aceto  ,  di  folfo,  di  ruta,  1 
canfora  ,  o  altro  femplice  ,  che  un  lunghiffimo  recipe 
comp  iilo  dal ì9  ambizione  .  Segui tiam  dunque  a  dire  >  che 
alcuni  trovano  buono  il  Tegnente: 


Prefervativo  Antipefiilentiale . 

I 

]£  Fiori  di  folfo  ,  e  zucchero  bianco  in  polvere  in  ugual  quan - 
tità  ;  e  mefcolati  in  (teme  ,  prendine  la  mattina  digiuno  un  mezr 
7..0  cucchiaio  per  bocca y  bevendovi  appreffo  un  poco  di  vinbian - 

co  buono  . 

Potrà  parimente  giovare  ai  poveri  il  porre  in  infu* 
{ione  entro  vino  buono  foglie  verdi  di  pimpinella,  e  ber¬ 
lo  alquante  ore  dopo  .  Ovvero  mettere  la  fera  io  aceto 
buono  3  fico  hè  fida  coperta  ,  una  noce  fecca  mondata  dal¬ 
la  pelle  i  eia  mattina  Tegnente  fi  mangi  la  noce  ,  e  fi 
beva  i3  aceto;  quello  benché  tanto  facile  ,  pure  fi  dà 
per  un  buon  difenfi  vo  .  Può  e  fiere  ?  che  fi  metta  a  ride¬ 
re  qualche  medico  ,  non  però  addottorato  in  medicina  J 
ma  fappia  egli  ,  che  in  fatti  alcuni  anche  valentuomi¬ 
ni  ,  col  foìo  aiuto  dell*  aceto  ,  prefo  in  picciola  dofa  Sa 
mattina  con  un  poco  di  pane  ,e  fiutato  alle  occafioni  , 
fi  fon  prefervati  »  Ne  riparleremo  fra  poco  .  L e  bacche 
poi  di  ginepro  mature  e  frefche  ,  cioè  di  color  nero,  o 
pavonazsa,  e  non  rofie  ?  vengono  commendate/ da  tutti  4 
ed  entrano  in  moltifiìme  comp  ofizioni  contra  la  pelle. 
Si  potrà  farne  eftratto  ,  cioè  cavarne  il  fugo  con  acqua? 

-  dove 


Lib*  IL  Caj?.  Ilio  1 2 g 

€JoVe  fieno  fiate  infide  e  calde  per  tre  giorni  *  fprenaen- 
dole  di  poi  per  pezza  nera.  O  pare  fi  tengano  io  fiasca 
con  Fino  buono  Sepia  ,  per  mangiarne  tre  e  quattro  per 
Volta,  nuScendo  anche  utile  io  ilgSTo  vino. 

Àngejo  Sala  infogna  a  fare  ii  mele  ,  o  fia  i5  eflratio  di 
ginepro  ,  con  pefiare  grò STa niente  nel  mortaio  le  bacche 
lì  ciche  ,  e  cuocer  le  poi  in  acqua  ,  fi  nché  fi  vegga  Sepa¬ 
rata  la  materia  glutinosa  .  Spremuta  la  decozione  >  per 
quanto  fi  può  ,  fi  faccia  eSTa  dì  nuovo  cuocere  5  finché 
fi  riduca  in  confidenza  di  mele  ,  che  farà  dolcee  fragran¬ 
te  .  Servi  vafi  poi  il  medefimo  autose  di  quefio  e  fi  ratto 
per  uno  degi5  ingredienti  a  formare  la  feguente  compo* 
fizione  s  chiamata  da  lui  triaca  de 5  poveri  ,  e  configiiata 
come  un  eccellente  antidoto  centra  la  pefie  . 

Triaca  der  poveri. 

3?-  Erba  veronica  )  feordeo ,  cardo  fante  feccante  ana  onc.z* 
fecce  d*  aro  ,  fiori  di  folfo  ana  onc.  K  zedoarìa ,  t adice  df 
imperatoria  ,  dì  elenio ,  d*  ir und 'maria  ,  (che  in*  tamagno 
elfi  re  la  chelidonia  )  di  carlina  ,  dì  valeriana  ,  mirra  eiefta 
dram  6.,  olio  dì  vi  trino  >o  dram.  i .  mele  odorofo  fpumato  lib „ 
3*  i  tftratto  di  ginepro  mezza  libbra  .  L?  erbe  5  e  le  radici  Jepa  * 
ratamente  fi  polverizzino  bene  e  fi  triti  a  parte  la  radice  d*aro 
preparata  poi  fi  mettano  il.mele  ,  e  F  efiratto  in  pignatta  ben 
vetriata  facendo  f  Diamente  jcaldare ,  e  non  bollire  la  m  iteriafe 
dopo  vi  fi  me  [colino  le  polveri  fuddet  ^movendo  tutto  fortemen* 
te  con  pefiello  dì  legano  ,  finche  fi  riducano  in  formi  di  eietiua- 
rio  .  Raffreddata  la  compofizìone  ,  aggi  ugni  i  fiori  di  jolfio  ,  la 
mirra  ,  e  l  olio  di  vitnuolo  ;  e  mettendo  tutto  in  vajo  di  ter- 
ta  vetriata  riponlo  a  fermentar fi  .  Se  ne  prendi  fecondo  la  dì » 
ver  fitta  de 5  corpi ,  che  debbono  valer fene  ,  da  uno  fcrupolo  fino  a 
una  dramma  . 

Varie  erbe  pofifono  fervjre  di  prefèrvativo  .  vSei  d1  r  fi¬ 
fe  fra  Padre  fono  credute  contravveleni  ,  cioè  1>  ipe  kon^ 
il  vìncetojfico  ,  F  e  nula  ,  il  dittamo  ,  fi  ari  fi  elogia  ,  e  i  s  rafano 
[elvagaio  .  Marfilio  Ficino  dice  dì  aver  dato  del  rafano 
un  poco  per  volta  ai  poveri  con  utile  notabile .  Si  pren¬ 
dono  tali  erbe  in  boccone  mattina  e  fera  ,  o  fece  ite  in 
polvere  con  buon  vino  ;  o  il  loro  fugo  fi  bee  al  p<  s 
|  d9  un9  oncia  in  circa .  ìfiabfintio  ,  che  affé  mìo  3  o  medie  nette 

1  fi  chi  a- 
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fi  chiama,  è  tenuto  da  tutti  per  un  egregio  preferva ti» 
vo  coltro  iì  veleno  peftilenz  ale  ,  e  moderatamente  pre® 
fo  tiene  in  buon  appetito  le  perfione .  In  varie  miniere 
fi  può  prendere  ;  la  più  facile  è  d*  infonderlo  nel  vinone 
prendere  tal  volta  una  bevuta  di  quello..  Sono  ancora 
iodate  quefit*  altre  fcabbìofa  ,  tormentili a  pimpinella  ,/ ajft- 
f ragia  ,  acetofella  ,  Imperatoria  ,  fcorzonera  ,  angelica  ,  carli¬ 
na  .  A  chi  la  boria  non  fuggerifce  di  meglio,  p-otran  gio» 
vare  quelli  facili  medicamenti,  che  infine  anche  da*  me¬ 
dici  migliori  fon  riconofciuti  per  non  inutili  ,  anzi  ado¬ 
perati  come  molto  utili  nefie  loro  ricette.  La  galega  ,© 
ila  ruta  capraria  ,  appellata  da.  alcuni  cafiracane  ,  fi  tie¬ 
ne  anch*  e /fa  per  potente  prefervatìvo  cootra  il  veleno 
penitenziale.  Si  tifa  in  varj  modi, cioè  cruda  in  infiala¬ 
la  >  o  cotta  in  niìnefira.  Si  piglia  polverizzata  in  vi», 
ro,  o  altra  bevanda  appropriata.  Si  mette  io  jnfufione 
ntro  il  vino,  o  in  aceto  ,  che  poi  di  quando  in  quan¬ 
do  fi  bevono.  Se  ne  beve  anche  il  brodo  ,  e  l’acqua  di- 
li  iliaca  ;  ed  è  nel  verno  buona  anche  la  fina  radice.  Deli® 
una  e  deli* altra  piantagìne  dicono  cole  grandi  alcuni  me¬ 
dici  per  prefervarfi  dalla  pelle  ;  e  lodano  altri  non  po¬ 
co  1*  acetofa  ,  cioè  I*  ox  ali  de  ,  preferi  vendone  un  boccon 
d*  e  fifa  ogni  mattina  a  digiuno.. 

Per  la  gente  delicata  pollano  fervore ■>  fecondo  il  Die- 
merbrechio  ,  le  feorze di  melarancio ,  o  di  cedro  condite  r 
o  alcune  gocce  d’  olio  di  ginepro  ,  da  berfi  con  un  poco 
di  vinoso  fia  Pe fratto  di  bacche  dì  ginepro  ,  quanto  una 
noce  mofeata  da  mangìarfi  .  Anche  gli  [piriti  di  f ale  ,  e 
dì  vitriuolo ,  e  dì  zolfo  ,  e  di  fugo  di  cedro  ed  altri  limili 
acidi  ,  appunto  per  quella  lor  qualità  ,  vengono  ce¬ 
lebrati  per  efficaciffimi  in  refifiere  alle  putredini,  fie  mi 
lice  tifar  quello  lenirne  degli  antichi.  Si  prendono  in 
bevanda  d*  acqua  di  fcabbìofa. ,  di  cardo  finto ,  di  bettonìca^ 
meliffa  ,  o  in  altro  liquore  I  coriandoli  preparati  ,  e 
prefi  la  mattina  a  digiuno  ,  e  anche  dopo  pafto  ,  pollo- 
no  efifere  di  qualche  utilità  .  Per  rimedio  facile,  di  po¬ 
ca  fpefa  ,  e  di  non  poca  virtù,  vien  configliata  da  al¬ 
cuni  la  fogliente 

Polvere  pr  e  fervati  va  *. 

K*  Bolo  armeno  onc ,  i.  tormentìlla  ,  dìttamo  bianco  ana  mez zf 

oncia 
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Vefta  ogni  cofa  fottilmènte  e  pigliane  la  mattina  un  mez¬ 
zo  cucchiaio  in  mezzo  bicchier  o  di  vino  ,  o  in  acqua  d'aceto  fa  » 
iì  Cardinal  Gaflaldi  infegna  quell*  altro  prefervativo 
da  prenderli  per  bocca  in  rotoline  di  pelo  d*  una  dram¬ 
ma  prima  di  cena,  o  prima  di  dormire  ,  aggiungendo  s 
che  fe  ne  videro  degli  ottimi  effetti  nella  Pelle  di  Ro¬ 
ma  del  t6)6* 

Tavolette  ,  o  rotoline  prefervative  * 

I  TjL,Confeziondì  ghcintodrim.  r.  bolo  armeno  .radici  dì  car¬ 
lina  ,  perle  preparate  ,  fuccino  ana  mezza  dramma  ,  zucchero 
bianco  dìfciolto  in  acqua  di  cardo  jantoyquanto  bafia  per farne 
delle  rotoline . 

Il  Diemerbrochio  lafdati  Ilare  tanti  altri  elettuarj* 
fciloppi,  conditi  ,  polveri,  tavolette,  ec.  formati  eoo 
gran  ■mòltiplicità  d*  ingredienti  ,  p  ù  per  olientazion  di 
lapere  ,  c  il  e  per  altrui  ut  ili  tei,  u  la  va  di  prole  ri  vere  in 
qualunque  tempo  i3ufo  del  mìtridato  minore  ,  deferisco 
di  (opra,  e  talvolta  le  Tegnenti  compofisioni  , 

Condito  prefervatìvo  * 

BC  Polvere  liberante  [crup*  4.  radici  d% elenio  condite  con  zac - 
chero ,  feorze  di  aranci  condite  dram .  6 .  diafeordio  del  Fraca - 
fioro  dr  am.  5.  olio  dì  ginepro  fcr.  r.  [troppo  di  limoni  quanta 
bajìa  ,  e  fe  ne  formi  condito  ,  0  più  tofio  conferva  . 

Altro  condito  prefervatìvo . 

J?»  Conferva  d"* acetofa  ,  dì  rofe  rojfe  ,  feorze  di' aranci  condite  r 
v  oh  di  ribes  rojfo ,  rob  dì  ginepro  ana  mezz* oncia  .  Polvere  ii~ 
ber  ante  dram,  r.  e  mezza .  Stroppo  di  limoni  quanto  bafi  a  * 
Mefci  3  e  fanne  condito  5  0  più  tofio  conferva . 

Elettuario  prefervatìvo  , 

R*  Triaca  d' Andromaco.  mìtrìdato  dì  Damocrate ,  dram» 

i.e  mez .  ,  diafeordio  del  Fraca  fi  oro  mez-oncia. Scorza  d’ 'aranci 
:  condii  a.  rob  dì  ribes  re  fio  ana  dram.  6.  ,  fuccino  mez.  fcr  up*  , 
toppo  dì  fcordso  quanto  b  afta .  Mefci ,  e  formane  elettuario  * 
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Altro  dettitelo  prefervatìvo  » 

Polvere  bezoar  tic  a  del  Remico  df  am.  \ .  e  mez.  fiori  di  f ol-* 
fodram  1 .  conferva  d7 abfintio  dratn.  radici  d'  elenio  condi¬ 
te  onc,  r.  mìtridato  minore  fiiafcordio  del  Frac  a  fi  ore  ana  mezzi 
oncia .  Siroppo  dì  fugo  dì  cedro  quanto  biffa, e  fanne  eletta  trio. 
Non  vi  mi  (chiava  egli  polvere  ài  corno  di  cervo  ,  terra 
iigillata,  croco,  e  affaldimi  altri  ingredienti  ,  perchè  tut¬ 
ti  danno  nella  co  o  fez  lo  n  liberante,  nella  paivere  b-’zo- 
artica ,  nel  diafcordio,  ec.  prefcrlveva  ancora  ad  alcuni 
il  Tegnente 


Aceto  bezoartico  prefervatìvo  . 

Radici  di  angelica  ,  carlina ,  pet  > fui  de  ,  elenio ,  dittamo  ana 
mezzi  oncia  .  Zedoaria  dr.  z.  erbe  cardo  fanto  ,  fcordeo  an  i  dr* 
6',  centaurea  minore ,  ruta  ana  mezz'oncia.  Fiori  dì  fìeccade  dr • 
2 .  e  mez.  femi  di  cardo  fanto,  di  cedro  anadr.  1 .  bacche  dì  gine¬ 
pro  d*am .  F  accia  fi  polvere  gr  off  a  ,  e  s7  infonda  in  lib .  5.0^. 
d*  aceto  f or  tiffimo  ,  ef ponendo  il  va  fa  ai  raggi  del  f ole  per  1  §. .  e 
più  dì ,  e  dì  poi  fi  coll  con  forte  f  premitura  .  Potrai  ,  je  vuoi , 
infondere  una  fola  volta  dì  nuovo  in  tale  aceto  la  medefima  pol¬ 
vere  ,  e  allora  farà  molto  più  efficace . 

Il  Minderero  feriva  d5  edefi  Ter  v  ito  per  fao  primario 
rimedio  prefervatìvo  nella  pelle  de’ fuoi  tempi  del  Tegnen¬ 
te 

Vino  medicato  prefervatìvo  • 

Ab fint  io  volgare  un  manìpolo  e  mez.  fcordeo  .cardo  fanto  ana 
un  manìpolo  y  dìttamo  eretico  mezzo  manìpolo  ,  feorze  di  cedro 
mez  onc.  radici  dì  pimpinella  onc.  t .  e  mez.  Si  taglino  graffa- 
mente  ,  e  fe  ne  facciamaffa  entro  tela  bianca  da  fofpenderfi  nel 
vino  ,  dì  cui  fi  beva  un  bìccbìero  dopo  la  colezìoné . 

Scrivono  alcuni  ,  che  in  una  pede  •  d*  Inghilterra  fa 
approvata  ^cfa  tutti  i  medici  ,  e  trovata  alle  pruove  uri 
febee  antidato  per  chi  ne  prendeva  un  poco  ogni  matti® 
na  la  Tegnente 

j  ^  '  Polvere  prefervativa  . 

Ke*  /noe  epatico  ,  cìnamomo  eletto  ,  mirra  eletta  ana  dram .  3. 
garofani  ^macis  ,  legno  aloè  ,  ma  fi  ice  ,  < bolo  armeno  ana  mezzd 
^  polverizzino  f otulffìmamente  . 


Può 
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Può  confermare  Ja  buona  opinione  dì  queflo  antj  Jo« 
to  il  vedere  .  che  Cornelio  Gemma  fcrive  tenerli  dal 
Ke  di  Spagna  per  fegreto  riguardevole  (  poco  importa, 
quana’anco  non  fia  vero  )  una  compofizione  affano  fi¬ 
dile  colla  giunta  d5  una  porzione  eguafedi  terra  figìlla- 
tir  ,  ed  croco  ,  o  fia  zafferano  .  Giovanni  Cratone  an¬ 
ch’egli  con  poca  dlminuz'one  infogna  lo  Reffo  ;  e  nel¬ 
la  PeRe  di  Napoli  e  di  Roma  del  1 6$  6»  fu  f  rmato  di 
quella  polvere  un  elifire  ,  chiamato  Prefervativo  poten- 
iijfiwo  nelle  regole  pel  Contagio  pubblicate  l’anno  1 68o» 
in  Ferrara,  con  aggiungervi  folfo  puro ,  e  rofmarino  ana 
dratn.  4.  macerando  poi  tutto  in  acquavite  fecondo  Parte  9 
ed  efiraendone  il  liquore -  La  dofe  era  di  3  in  4,  gocciole 
preje  in  acqua  di  cardo  fanto  ,  0  fi  orzonera  .  Abbiati! 
detto  difi  pra  ,  che  il  mìtrìdato  minore  è  un  preferva- 
tivo  ili  irati  ffimo  ,  anche  per  la  facilità  di  comporlo  ;  ora 
fi  vuol  aggiungere  ,  che  la  triaca  ,  il  dia  fior  dìo  del  Fra- 
cafioro  ,  e  al  tri  fimiii  rinomati  contravveleni  fono  de’psu 
lodati ,  e  consigliati  in  tempo  di  Contagio  ,  anche  per 
prefervarfi  ,  ma  noe  gà  col  folo  odore,  che  quello  gio¬ 
verebbe  poco  .  L?  Etmuifero  antepone  il  dìafeordio  ;  e 
il  Pareo  preferifee  a  tutti  i  cordiali  creduri  preferva*» 
ti  vi  la  triaca  e  il  mitridato  ,  prendendo  mezz*  oncia  del¬ 
la  prima  mischiata  nelle  fìagioni  calde  con  un’oncia  e 
mezz.  di  conferva  di  rofe  ,  o  di  borraggine  ,  o  di  viole  , 
e  dram.  3.  ai  bolo  armeno  .  Altri  però  Rimano  neceffa- 
rio  il  mifchiare e  temperare  la  triaca  con  qualche  aci® 
do  in  tempi  di  pelle.  E  qui  avverto  per  chi  noi  fapef- 
fe,  venire  Rimata  più  la  triaca  vecchia,  che  la  nuova, 
purché  non  paRi  i  trentanni,  dopo  il  qual  tempo  effa, 
va  perdendo  la  forza.  Di  più  fe  per  ogni  libbra  di  tria¬ 
ca  impaRerai  dentro  onc.  4*  di  polvere  di  contraetba  , 
lafci  andoia  cosiripofare  e  fermentare  per  alquanto  tem¬ 
po ,  dicono,  che  riufeirà  effa  di  gran  lunga  migliore  cen¬ 
tra  la  pefie,  e  i  veleni.  Bianche  lodatiffimo  il  prende¬ 
re  la  mattina,  prima  di  ufeire  di  cafa  ,  un  bicchiere  di  vi- 
no  canforato  .  Si  accende  un  grano  di  canfora  groffb 
come  un  pifello,  e  fi  mette  a  nuotar  fopra  il  vino,  tan¬ 
to  che  fimfea  ivi  di  bruciarli  ,  e  tornandolo  ad  accende¬ 
re,  finché  fi  confumi,  fi  bee  di  poi  quel  vino  .  Cosi 
nella  ultima  Pelle  di  Lipfia  fi  trovò  fomi&anaente  gio^ 

I  3  Ve* 
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Tevol  1*  olio  di  Succino  'canforato  con  prenderne  alcune 
poche  gocce  in  acqua  di  fcordeo;  anzi  pare,  che  d*  effo 
li  vallerò  i  medici  anche  nella  curativa- 

Nell*  ultima  nell, lenza  di  Polonia  dei  f  7 09 .  miglior 
prefervatrvo  ,  éhe4|j  dica  provato,  fu  T  eliflre  dello 
Schomberi,  icui  ingredienti  fan  quei  che  feguono  ; 


y 


Eliflre  prefervativo . 


I£.  Tintura  bezoartìca  fecondo  l*  arte ,  Elìfire  di  proprietà  fe¬ 
condo  ly  arte  ,  tintura  dì  genziana  ,  ejjenza  dì  canfora  parti 
eguali .  Mefci  rutto  infame  ,  e  bevine  da  4  o.  a  ^cce  nell* 
acquavite  ,  0  nella  birra  calda  ,  0  nel  buon  vino . 

L* eUttuario  chiamato  d*  Angrifanì  vien  chiamato  dai  Cri- 
ftini  con  parola  aliai  magnifica  miracoiofo  confra  la  pe¬ 
lle  ,  aggiugnendo  egli,  che  deli*  anno  1656,  nella,  pelle 
di  Napoli,  Roma  ,  ed  altri  luoghi  fu  ij  medefimo  cogli 
efperimenti  provato  per  uno  de’migliori  prefervati  vi ,  ed 
amiche  curativi .  Eceong  la  ricetta. 


Elettuarìo  d%  Angrifanì  prefervativo  • 


ty.-  'Radici  dd  angelica  ,  carlina  ,  dittamo  bianco  ,  imperatoria  , 
tormentila  ,  contraerba  ,  corallina  ,  bìftorta  ,  arìfl elogia  rotori - 
^  >  legno  aloè  feme  dì  fenape  bianca  ,  dì  cardo  fante  ,  dy aceto- 
fa  ^  e  dì  portulaca  ana  onc .  f-  croco  orientale  mez .  o#c.  Il 
polverizzi  tutto ,  e  fa  ben  tamifato  .  Fez  prendi  e  fratto  di 
bacche  di  ginepro  delle  roffe ,  e  /*cre  «n<s  /i&.  2.  friar* 
^  Andromaco  vecchia  lìb .  2  unicorno  belzoaro  ottimo  ,  corno 
di  cervo  ana  dram .  2.  frappo  d*  agro  dì  cedro  quanto  bafia  per 
unir  le  robe ^  e  fe  ne  formi  elettuarìo  ,  cui  prendi  per  b  «?p- 
mezza  dramma  ,  0  21#*  intera  per  volta  * 

Scrive  il  P.  Chirchero  ,  che  nella  pelìedi  Roma  dei  ré>5 6. 
chiunque  fi  fervi  dei  Tegnente  rimedio,  fi  prefervò  ,  an¬ 
corché  dimorane  nella  caia  ftefiTa  con  appellati  ,  o  aref- 
le  cura  di  loro.  Tanto  più  volentieri  il  rapporto  ,  quan- 
to  che  e  di  poca  fpefa.  Così  avelie  egli 'anche  notata 


Antidoto 


Lib »  //•  (fi  et  fi»  IH  ig  - 

Antidoto  privativo  ad  P.  Chir cheto  . 

R-  ^rc/t>  efiquìfnìfifimo,  ruta ,  pimpinella ,  betonica >  /?0ri  . 
bacche  di  ginepro  .  Aggiungi ,  /V  hai  il  comodo  „  a»  pochette 
dì  canfora  ;  o  a  meno  un  poco  dì  (podio  cervino  9  fa  fiare  tutto 
infujo  nell'  aceto  per  40.  ore  al  fole  ,  0  pure  in  qualche  fiufa » 
pojcia  colatolo  [erbaio  per  Valertene  al  bi;ogno,pr endendone  un 
cuce  bìaio  la  matt  ina  a  filomaco  digiuno  ^ed  avrai  per  quel  giorno 
un  prefiervat  ivo  ficur  iffitmo  ;  nè  ti  dif piaccia  il  fi  ipore  ingra  to  s 
perchè  tanto  più  fil  mili  antidoti  jono  contrae]  alla  pefie  ,  quan¬ 
to  più  iìfipìacciono  al  gufilo  . 

Mimo  anche  bene  di  aggmgnère,  benché  fa  ora  di  luo« 
go  s  che  ìofipirito  d' orina  per  tefiiraonianza  de!  Dolco  3 
e  del  Vedelio  $’  è  provato  utile  fiutandolo  in  Amili 
tempi  ,  e  m*  immagino,  che  fi  potrà  fperar  lo  Ile  fio  da¬ 
gli  / piriti ,  e  /h/i  armoniatali  per  la  fai  u  te  voi  forzi  del  lo¬ 
ro  odore  .  Parimente  non  reputo  inutile  il  deferivere 
qui  un5  unzione  ,  che  dicono  adoperata  da  coloro  ,  che 
in  Milano  nel  lóto,  dilatarono  con  veleni  la  pefie  » 
prefervandefi  eglino,  che  forfè  non  ebbero  biiogno  ,  a 
non  fi  ferverono  inai  d9  antidoto  alcuno  «  Soggiogherò 
tre  altre  compofizìoni  attribuite  pure  ai  medefiini  ,  for¬ 
fè  per  dare  ad  effe  piu  credito  9  ma  che  tuttavia  non 
paiono  da  fprezzarfi. 

Unguento  prefervatìvo .  > 

' 

R»  Cera  nuova  ,  olio  comune,  olio  di  lauro  ,  olio  di  fiajfo  ,  et* 
ha  aneto ,  bacche  dì  lauro  ,  rofimarìno ,  e  fialvia  9  peftate  tutti 
grefifamente  ;  poi  fa  bollir  tutto  infieme  con  un  poco  d'aceto% 
e  riducendolo  in  forma  d'unguento ,  ungine  alle  occorrenze  le  na - 
rici  ^  i  poi  fi  ,  e  fiotto  le  braccia  9  e  le  piante  de1*  piedi* 

Altro  unguento  prefiervatìvo  * 

R-  CVra  nuova  onc .  ,  o/i»  comune  ,  ©//<?  eiez#  2», 

di  [affo  ,  foglie  d'aneto  ,  bacche  di  lauro  ana  onc.  5  .foglie 
di  rofimarìno  onc.  2»  e  mez.  foglie  di  fialvia  onc.  2.  fi  polverizzi¬ 
no  le  fogl  e  e  le  b  ceke  ,  eco»  «»  /taro  buon  aceto  unito  ai  fi ùdm 
detti  ol]  fi  faccia  bollir  tutto ,  me  fi  colando  %  finché  fi  e  ne  formi 

unguento  da  ungere  i poi fi  *  ec» 

Ì4 
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Elettuarìo  prefervativo  . 


jjg „  Imperatoria ,  carlina  ^genziana  ,  dittamo  eretico  ,  ditta • 
^0  bianco  , bacche  di  lauro  partì  egudi.  Polverizzato  tutto 
fi  me  coli  con  mele  [pumato  e  chiarificato  sfacendone  elee  tua* 
rio  da  prenderne  per  bocca  un  cucchiaio  la  mattina  , 
ré*  altra  volta  fra  il  giorno  * 

j4//ro  unguento  prefervativo . 

5?  O/io  i/i  trementina ,  */i  pjffo  ,  di  gel  forni  fio  ,  r/i  /tfrtVo  » 
grafo  di  ufo  ana  onc.  5.  cera  nuova  , olio  comune  una  onc. 

7.  Sì  facciano  bollire  ìnfteme  circa  un  quarto  dd  ora  ;  poi 
i'i  j’  aggiunga  polvere  d 3  ab  finì  io  ,  -,  camedrio ,  faìvia, 

ruta  ,  un*  oncia  in  circa ,  o  un  pugno ,  hi  faccia  bollir 
tutto  a  bagno  ,  finché  fi  riduca  in  ferma  d*  unguento  da 
ungerne  i  golfi  ,  e  la  region  del  cuore . 

£  giacché  abbiam  nominato  lì  celebre  o/io  [affo  ,  che 
uà  Tre  nello  flato  di  Modena  ,  dirò  ,  che  forfè  non.  è 
per  anche  ben  conofciuto  tutto  i!  fuo  valore  ,  quantun¬ 
que  eflTo  venga  portrto  e  ricercato  per  tutta  1*  Europa. 

B;  fognerebbe  ,  che  ecce!  lenti  filici  ne  tenti  fiero  con 
varie  prnove  le  vsr^ù  .  Fors*  anche  egli  é  da  mettere  fra9 
prefervati  vi  contro  la  polle  >  si  per  i*  odore  fuo,  e  sì  per 
le  qualità  baJfaroiché  5  delle  quali  abbonda.,  fe  pure  la 
fu  a  calidita  non  fi  a  da  temere  in  tali  ca  fi  « 

Ma  io  avrei  un  bei  che  fare  ,  fe  voteffi  rapportar  qui 
tanti  altri  antidoti  prefervativi  ,  che  fi  leggono  ne9  li¬ 
bri  dell3  U orzerò  ,  Alberti  ,  Quercétano,  Oratone  ,  Fo- 
refto  ,  Horfiio  ,  Dodoneo  ,  Senoerto  »  Etmullero  ,  Die» 
meibrochio  ,  di  Cellino  Finto  ,  e  d’altri  autori  »  For-* 
fe  ne  ho  anche  rapportato  troppi  ,  potendo  nafeerne 
confusone -ai  lettori  in  tanta  copiai  e  finalmente  nè 
pur  io  fon  perfuafo  ,  che  tanti  bei  rimedi  abbiano  la 
forza»  che  ciafcun  crede,  centra  la  pefte  •  Ma  che  fi  ha 
a  Cme  ì  La  gente  vuol  dei  rimedi  per  preferirli  ♦  !o 
ne  fnggertfco  i  più  facili,  o  pure  altri  ,  ì  quali  fe  non 
gioveranno ,  certamente  nè  pur  dovrebbono  nuocere  ,  e 
fono  in  fine  i  più  commendati  da’  pratici  .  Finirò  duh- 
§ue  la  ferie  de’  prefervativi  con  ritoccare  per  confola»  - 

siop 
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z\on  de*  poveri  un  punto  di  molta  importanza  ,  cioè  $ 
che  il  Diemerbrochio  uno  de*  più  ecce  lenti  medici  * 
offervatori  ,  e  trattai  Uh  di  quefta  materia  ,  eh*  io  co- 
nofea  ,  configliava  nel  contagio  de9  fuoi  giorni  alia  gen¬ 
te  povera  il  bere  ogni  no  a  t  tina  uno  )  due,  ot  re  C  ucc  h  1  aj 
d'aceto  ben  forte ,  e  fatto  di  buon  vino,  con  alcuni  po¬ 
chi  grani  d*  fai  comune ^  o  pur  fenza,  mangiandovi  immedia¬ 
tamente  dietro  un  pezzo  di  pane,  avendo  egli  ofterva  »o,che 
quefto  fu  allora  uno  degli  ottimi  prefervati  vi, purché  non 
fe  ne  fervififero  gii  afmaticì  ,  ed  a ; t r i  afflitti  da*  mal  d£ 
petto  ,  o  di  polmoni ,  o  di  reni.  Ansi  aggiugne  d  aver 
veduto  gran  copia  di  poveri  meglio  prefervati  con  que¬ 
fto  folo  antidoto  ,  che  molti  altri  provveduti  di^  prezio- 
ftjfftmj  preferitivi  •  Anche  S.  Carlo ,  e  1  fuoi,  cheilfer- 
vivano  nella  pefte  di  Milano,  benché  praticaflero  si  fpef- 
fo  con  perfone  e  in  luoghi  infetti  ,  pure  fi  prefer varo- 
no  tutti  ,  fenza  tifare  altro  prefervativo  ,  che  una  fpu- 
ana  bagnata  in  aceto,  e  pofta.  entro  una  palla  ,  che  andavano 
odorando  .  Oh  fi  dirà  egli  era  un  fante.  Or  bene:  Fran¬ 
cesco  de  le  Boe  Silvio  non  è  fiato  altro  che  eccellente 
medico  ,  e  pure  anch*  egli  attefta  di  non  aver  preio  al¬ 
tro  prefervarlvo  nella  pefte  de  fuoi  di  ,  le  non  un  cuc¬ 
chiaio  d9  aceto  con  una  fetta  di  pane  inzuppata  io  efto 
ogni  mattina  prima  di  vifitar  gli  appettati  f  e  benché  (e- 
«uitafle  per  otto  m  e  fi  continui  a  curare  tal  Aorta  dij'en- 
?e  pure  con  quefto  folo  rimedio  non  feriti  mai  inteziO- 
n  ’jj  petti  lenza  -  Avendone  egli  nel  declinar  del  mor- 
bo  difmeflb  l’ufo',  provava  follmente  un  certo  dolor 
_,no  0pni  volta  ,  che  entrava  in  qualche  cafa  infetta. 
w„n  mim!  e  fpezia'mente  quei  di  temperamento  malen- 
eotiico  .  potrebbono  feguitare  per  alcune  fettimanel  ufo 
.  ,eef0  •  ma  a  noi  bada  di  poter  qui  conchiudere  , 

f  la  virtù  dell*  aceto  per  refifiere  al  velerò  peftilen» 
Ze  l  .SS  •  ed  balla  per  ta-e  comprovata  anche 
La  fperienza  di  troppi  fecoli  ;  nè  fi  troverà  noe  ^  <  ^ 

nomato,  che  non  la  commendi  affammo.  ,.nl’™  fl- 
co  Rafis  tanto  la  filmava  ,  che  m  tempo  d.  pe  ■ 

gliava  il  mirrarne  ne  db! ,  ne / ^  e  ’|o  fraterne 
camenti  ,  e  il  premunirà  ne  co  1  1  m»  ,ìrPt0  \n 

infino  per  cafa'.  Alcuni  medici  aggiungono  a  *  , dI 

infuflone  ,  0  io  altra  forma  qualche  altro  e  ajjt£ 
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qualità  antipeflilenzale  ,  e  preferi  icono  a  tutti*  i  prefer® 
Tati  vi  gli  aceti  trìacalì  .  Forfè  non  han  torto»  Ecco  la 
compunzione  d"  uno  di  quelli  aceti  fatta  dal  Timeo  , 
che  dice  ci*  averne  veduto  un  felici/Tìmo  fu ccefìfo  nella 
pelle  de*  Tuoi  tempi.  Altre  fimi!!  men  ricche  5  ma  forfè 
egualmente  efficacia  fc  ne  p odono  fare. 

Aceto  triacaìe  prefervatìvo . 

Orvietano  onc.  2.  dì afcor dio  onc*  2.  e  mez.  triaca  onc.  1. 
tadicì  d%  angelica  5  di  contraerba  ,  dJ  enulà  ,  di  pimpinella  ,  dì 
tormentala  ,  di  fcvrzotiera,  di  dìttamo  bianco  di  petafitide  ano, 
dram*  6-  foglie  di  fcordeo  ,  dì  ruta  ,  di  millefiori , 
po/.  1  fi}f  i  dì  calendola  %  a*  tunica  ^  ana  mez.  mxnipol.  Jcorze 
di  fr affino  di  cedro  ,  m<?z.  onc.  bacche  dì  ginepro  onc.  1. 

e  mez,  macis  ,  zedoaria  ana  dram  5.  canfora  Jcrup.  2.  croco 
orientale  mez .  dram»  mirra  eletta  mez .  onc .  <//  /Wo  ro* 

zo  ,  cioè  di  frambois  quanto  bafta  .  Mischiati  tutti  v/’  i«- 
gredientì fileno  in  luogo  caldo  ben  coperti  ,  finché  />  «e  catti  la 
ti  ntura  ^  la  quale  conta  fi  conte  t  vi  per  valer fen  e  a  fuo  tempo  . 
Anche  I  aceto  falò  ,  in  cu?  ila  fiata  difciolta  canfora  ,  di- 
cono *  che  prelervì  egregiamente.  Egli  è  probabile,  che 
gU  ipinti  peftilenziali  ordinariamente  penetrino  ne1  cor» 
pi  de  .fam  co. j  aria  ,  che  fi  tira  coi  refpìroje  però  bifo- 
gna  piu  di  tutto  difendere  P  entrate  dell*  aria  infetta 
nei  e  vjfcere  noffre  :  al  che  può  mirabilmente  ferVire  ì*  o* 
°re  *|  » e  j  «  °ftanza  deli*  aceto,  anche  per  correggere 
quegl'  aliti  maligni .  Il  Malfarla  feri  ve,  che  nd'a  cru- 
de  iffima  pelle  del  luo  tempo  molti,  in  vece  di  aceto,  fi 

J»n7aT/e  gbtaCttofa  con  effetto  felicitato,  pren- 
'  ,  u-°  f  tpremuto ,  o  Colo  ,  o  mifchiato  con 
\  e  ’^ni-nti  ,  e  da  filetta  unicamente  riconofceva- 

ioino  vi"!  prefervata  •  E  perciò  il  Cordoni,  ed  altri 

PeftUenza  ti'6  1"  ?!?'’  ra£ione>  per  gli  tempi  della 
.fé:  '/?!•,  7?  ^ ,aC|d' ’  come  fono  {  fughi  degli  «gru¬ 

fa  ’e  d’  dtffc  ’  .°f  ’g'C  sabati,  del  ribes  ,  dell’  aceto- 

mandato  rmv»  l  ^nc"ej l  fai  comune  fi  trova  com* 

pefiilendalfdal’T'110"  Prefe.r*at,>0  contra  i!  veleno 
tri  autori .  *  "  *  u£cn‘°>  louberto  ,  Vitichioi  e  da  al- 

Sol® 
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Solo  dee  avvert  rii,  che  in  cucci  quelli  antidoti  ,  von- 
fì g I iati  per  la  prefervazione ,  ci  vuoi  parfimoiia  ,  per  non 
cadete  nel  troppo  ,  che  in  tutte  le  cole  tuoi  elitre  no¬ 
civo  }afSnchè  per  guardarli  da  un  male  difav vedutamen¬ 
te  gli  uomini  non  fe  ne  tirono  addoffo  degli  al  ri  .  Cosi 
gli  acidi  lì  prendano  a  poco  a  poco,  e  non  in  furia,  al- 
finché  lo  llomaco  non  fe  ne  rìlenta;  e  maffimamente  va¬ 
dano  cauti  quei,  che  patifcono  mali  di  peno  ,  tome  a- 
fma  ,  toffe  ,  ec.  Il  foverchio  ufo  deli5  aceto  ,  o  de*  vino 
d*  abjintìo  ,  o  d’altre  fimi  li  bevande,  prole  per  pielerva- 
tivo  ,  può  indurre  cali  indiTpofizionì  o  fconcerci  di  fio- 
maco  ,  che  taluno  giunga  a  crederli  appellato  lenza  pe¬ 
rò  elfer  tale.  Anzi  iMngrafcia  é  di  parere,  che  lì  deb¬ 
bano  andar  mudando  fra  1 1  a  fettimana  que’  prefervativi  , 
cheli  prendono  per  bocca  ,  fui  timore  ,  che  alsuetacen- 
doli  troppo  la  natura  ad  un  folo  ,  con  ne  provale  poi 
il  benefizio  ,  che  fuo!  venire  dalle  cofe  nuove*  Perciò 
configliava  egli  il  prendere  pel  primo  di  le  pillole  di  rufoy 
al  pelo  o*  una  dramma  in  circa  ,  la  lera  o  la  mattina 
due  o  tre  ore  avanti  il  cibo  ,  per  ripigliarle  dopo  quat¬ 
tro,  o  cinque  giorni  •  Nel  fecondo  triaca  diana»  i.  Nei 
terzo  qualche  bevanda  ,0  conferva  approvata.  Nel  quar¬ 
to  {*  eiettuario  de  fanguinibus  ,  noto  agli  fpeziali  5  e  lo¬ 
dato  comunemente  dai  medici  -  Nel  quinto  triaca^  di 
Dìofcoride  ,  o  fìa  Mitridate  minore  con  la  giunta  d  al¬ 
tri  ingredienti.  E  così  di  mano  in  mano  . 

Bernardino  Criilìni  ,  che  fu  uno  de*  medici  de  laz¬ 
zeretti  di  Roma  nella  Pelle  dei  1 6$6»  e  difcepolo  del  Rive¬ 
rio,  confefTa,  che  fui  le  prime  fi  Tenti  va  battere  forte  il  cuo¬ 
re  in  petto  .  Cominciò  a  valerfi  di  vimedj  antimoniali 
(da  fiero  chimico  eh*  egli  era)  e  di  vomitivi  ,  e  di  be* 
coartici ,  bagnando  i  golfi,  le  narici  ,  e  la  region  de»  cuo¬ 
re  con  bai  fami  ,  o  effenza  di  feorza  dì  cedro  ,  e  tifando 
triaca  ,  canfora  ,  controierva  ,  angelica  ,  carlina  ,  rojmart * 
kq  ,  ginepro  ,  tcvmentìlla  ,  ec.  e  vedendone  benefizio  , 
prefe  coragg:o  con  altri  medici.  11  cofiume  tanto  Ino, 
quanto  de’fuoi  fadigliari  ,  fu  dj  andar  prendendo  due  o 
tre  volte  per  fettimana  un  quarto  d’ora  avanti. cena, 
a!  pelo  dì  mezza  dramma  ,  certe  pìllole  p^cevo  menta 
purganti  ,  e  corroborative  ,  le  quali  in  fine  lon  quti 
di  rufo  ,  caricate  con  altri  ingredienti ,  e  deicritte  a  noi 
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dal  Rìvefio*  Eccone  la  cuaipotìz.ooe  . 

Pìllole  prefervative  • 


ì^.  Aloè  lavato  edefiratto  con  fugo  di  refe  fatto  ad  ufo  d' eftrat* 
ti  ,  zafferano  mirra  ,  ana  mezz *  oncia  ,  bai  fama  orientale  e  oc¬ 
cidentale  ,  chiamato  Qpcbaljamo  ,  an  r  mezza  dramma  ,  offa  di 
cuor  di  cervo  n.  6.  unicorno  ,  e  bezoartico  orientale  ,  aloè , 

ana  grani  \o>  ambra  grigia  gr .  5.  magìfierio  ditartaro ,  e  tìn~ 
tura  d' elettro  >  quanto  bafta  per  formar  la  ma  fa  delle  pillole . 
Il  medefimo  ogni  mattina  ancora  fi  ungeva  le  tempia  ,  le 
n^nci  j  la  gola,  i!  cuore,  e  i  p  s!fi  colla  iopraddetta  coni® 
pofizione  liquida,  aggiuntevi  gocce  d*  effenza  di  ro- 
[marinale  altre  d9  olio  di  carabe  :  il  qua  l’ufo  fu  fegui- 
tato  da  altri  medici  ,  nelìono  de5  quale  riferiti  nocumen¬ 
to  dalia  pelle .  E  certo  fi  noti,  che  1*  olio  dì  carabe  pel 
luo  potente  ,  e  confortati vo  odore  è  da  filmare  afiaif* 
~?ino  Per  prelervarfi  .  In  Firenze  nel  contagio  del  1630. 
iu  elio  molto  ufitato  ,  ungendofene  alcuni  le  narici,  "ed 
a.tri  portandone  una  fpugnetta  inzuppata  entro  .palla  di 
ginepro  bucata.  Per  altro  hanno  alcuni  chimici  ,  ed 
empirici  non  poca  inclinazione  ad  efaltar  come  mira- 

n'  trttI  1  °L  medicamenti  >  che  per  lo  più  fono  anche 
aitruli  ,  e  d-jflicjli  a  prepararli  ,  e  trovarli  ,  allorché 
!!  conta^,ofa  11  Padrone  delie  cittì,  e  impedifee  troppo 

31  c.“rZ,'0^r  Lafcerò  dun<ll’«  'Ore  moiri  di  que’  ma- 
rav.g.iofi  a, effi. armaci,  e  fi  rat  ri  ,  tinture  ,  quiisteffenze , 

'  1  ftrep.tofi  e  proli m  recipe  d>  Angelo  Sala, 

ddl  Untzero  ,  de  I  fuddetto  Crimini,  e  di  altri  Icr  con¬ 
fiate  ti  ,  SI  per  non  eccedere  di  troppo,  e  sì  perchè  la 
■  fpenenza  ha  fatto  vedere  alle  occafioni ,  effere  bene  fpef- 
1°  Iplendidiffime  le  promeffe  di  tal  gente,  ma  poco  felici 
gh  effetti  .  E  queff-,  fia  detto  etri  rifperto  fempre  dovu¬ 
ti n  naT-'  ’-e  n"P  Clfrla'an'  ’  e  non  vifio nari  chimici, 
da  qo*l.  nconofce  la  medicina  molti  Uriliffmi  rìme. 

Z  \P  ie  ^P  pn:pgi-  Tali  fono  il  Querceta  no  , 
Lemervdee0’  °  ^ue!fer  ■  »  Ro'fincio,  I»  Homberg  ,  il 

din™  yc’ioè  il6!  nrepiU0  !°  !  due  .noftrI  vivenr>  citta- 
librale  deli9  ari r  ?men,Co  Gorrid>  ,  commettano  ge« 
ferenfffiino  r-  *  '®na  ’  6  ^ematico  del  mio  padron 
leremffitno ,  rinomato  per  altri  fuoi  ftudj,  e  il  sigi  Gio- 

van  Gl® 
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vatvGirolamo  Zannichelli ,  che  ultimamente  hi  pubbli» 
calo  m  Venezia  un  fuo  trattato  de  ferro  ejufque  nìvis 
prcep  trattone  .  Molto  più  po’  lafceró  ai  la  gente  ito  pio  fa¬ 
cilmente  credala  si  Fioravanti  con  tutti  gli  altri  cerre* 
tini  ,  e  fegrenfti  „  perchè  quantunque  ne’  libri  loro  pro¬ 
babilmente  v’  abbia  de’  rimedi,  anche  eccellenti  ,  pure 
ii  mifcuglio  ds  molti  altri  inutili  e  falli  fa  che  non  li 
può  filar  nè  pure  dei  veri  ,  fenza  vederne  prima  le  prud¬ 
ve.  Anzi  qualora  io  lodo,  o  dico  e  Aere  iodati  da  altri 
alcun?  rimedi,  non  intendo  io  mai  di  fune  la  figurici , 
che  fe  abbiano  a  veder  dei  m'racoli. 

Darò  fine  alla  parte  prefervativa  coll’accennare anco¬ 
ra  il  metodo  tenuto  dal  Diemerbrochio  (  infigne  auto¬ 
re?  come  d*lTì,  a’  uno  de*  p  à  utili  e  p  11  celebri  trat¬ 
tati  della  pelle,  che  fi  abbiano  )  per  guardarli  dal  conta¬ 
gio  dell*  anno  16 37  e  dei  due  feguenti  ,  che  affli  fife 
tutta  la  Fiandra  e  gran  parte  della  Germinn .  Si  mara¬ 
vigliava  la  gente,  com’egli  vifrafle  tanti  infermi  ,  e  ca¬ 
le  d*  infetti,  intrepido  fempre  ed  ilfefo.  Ecco  la  fua 
forma  di  vivere.  N  >n  avea  punto  paura  dei  male,  nè 
permetteva  ,  che  collera  ,  terrore  ,  o  triffezza  d’  ani¬ 
mo  al  oggiafTe  con  elfo  lui.  Venendo  la  m  th'nconia  , 
facile  a  lafciirfi  vedere  ,  mentre  in  tutta  Nunega  non 
v5  era  cafa  efente  da  pelle,  egli  or  limava  a  tre  o  quat¬ 
tro  b  cch  eri  di  vino,  che  la  caccialTero  follo  di  c^fa. 
Non  potendo  dormire  affli  la  notte  per  le  tropee  fac¬ 
cende  del  giorno,  dopoil  pranzo  prendeva  Tonno  d’  un* 
ora.  Medicava  per  carità  anche  ipoveri.  [!  fuo  vitto 
era  d?  cibi- dì  buon  fugo,  e  di  facìl  digestione,  con  fug¬ 
gire  gli  oppofti  ;  e  la  bevmia  vino  mediocre  ,  prefo 
talvolta  fino  all*  lama  ,  noi  mai  all*  ubbriacchezza  . 
Una  o  due  volte  fra  la  fetrimma  prima  d’andare  a  letto 
prendeva  una  o  due  delie  feguenti 

Pillole  antìpefiìlenzìali . 

}$.  Radici  di  petafitìde ,  carlina  ,  dìttamo  ,  angelica ,  elenio  * 
etna  mezz*  oncia  ,  genziana  dram  !.  e  mezz  rabarbaro  ottimo 
onc.  1.  e  mec*  agarico  bianchì  fi -no  mez  f,nc-  .erbe  di  feordeo  * 
centaurea  minore ,  ruta  ,  ani  maz,.  onc  cardo  fanto  dram 
fiori  di  decade  dram .  1»  e  mez .  fimi  di  cedro ,  d*  aranci ,  di 

zedoarìay 
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zedoaria  %ana  dram>  1.  dì  tutto  fi  formi  polvere  gr  offa ,  che  per 
due  ,  0  tre  dì  fi  maceri  in  due  0  tre  libbre  dì  vino  bianco  ,  poi  fi 
faccia  cuoce >  e  per  un  quarto  d'ora,  e  fi  coli  con  forte  j premitura 
nel  torchio  e  la  colatura  fi  coli  di  nuovo  per  carta  forbitr  ice . In 
q  tic  fi  a  colatura  dijciogli  aloè  ottimo  onc.  3 .  e  me  z.  mirra  chiara 
in  gocce  dram  3.  e  mez .  e  in  una  fcodella  fi  faccia  f vaporare  /* 
umidità  , finché  divenni  mafia  da  comporne  pillole ,  provate 
utilìjfime  in  tempo  di  P  e  fi  e  . 

La  mattina  per  la  nanfe  a  egli  non  poteva  prendere 
medicamento  alcuno  prima  d*  andare  alla  videa  degli 
ammalati ,  ma  follmente  manicava  alcuni  grani  di  carda¬ 
momo  minore  ,  Da  li  perda  due  ore  prendeva  un  poco  di 
triaca  ,  o  di  dia f cor  dio  ,  o  una  feorza  d'aranci  condita  , 
ovvero  per  lo  p  1  ù  tre  o  quattro  pezzetti  di  radici  d' ele¬ 
nio  condite  .  Da  lì  a  poco  mangiava  un  pezzo  di  pane 
con  butirro,  e  cafcio  verde  pecorino ,  bevendovi  appref- 
fio  birra  ,  e  talvolta  un  bicchier  di  vino  medicato  con 
abiintio  ,  o  da  medichetto  :  due  ore  prima  del  mezzo 
ài  ,  fe  gli  era  permeilo  ,  fumava  una  pìppa  di  tabacco  ; 
dopo  il  pranzo  ne  fumava  due  ,  0  tre  altre  ,  e  dopo  cena  al¬ 
trettante  .  Talvolta  in  qualche  ora  del  dopo  pranzo  ne 
prendeva  ancora  qualche  altra  pippata.  Se  punto  punto 
fi  Pentiva  alterato  dal  fetore  delle  cafe  o  perfone  ap¬ 
pellate  ,  fubito  lafciato  dare  ogni  altro  anche  neceda- 
rio  affare,  qualunque  ora  del  giorno  folle ,  fumava  dti^ 
o  tre  pìppe  di  tabacco,  avendo  egli  fempre  creduto,  e 
còli’  eiperienza  provato  per  un  primario  prefervativo 
nella  Pelle  il  tabacco  in  fumo  .  Teneva  egli,  che  non 
folle  mai  flato  i ove ntato  migliore  prefervativo  centra  la 
pelle,  purché  folle  tabacco  d*  ottima  qualità ,  e  colle 
foglie  ben  mature  ridotto  in  corda  ,  e  purché  fumato  , 
appena  che  d  fen tiffe  qualche  vertigine  ,  naufea,  oan- 
detà  di  cuore  ,  che  pedono  facilmente  aCTalire  chi  pra¬ 
tica  tra  i  fetori  degli  appellati  ,  con  palpar  poco  dopo 
io  vera  infezione.  Contento  egli  del  tabaccò  foìo ,  non 
lì  valeva  d* altri  fulfumig) ,  ed  odori,  avendone  confuma¬ 
ta  non  poca  quantità  ,  durante  eda  pelle  ,  la  quaì  poi 
Sfinita  finì  anch’egli  di  fumar  tabacco  ,  affinchè  1*  ufo 
lodevole  non  palla  de  in  un  abufo  detedabile  ,  come  fi 
vede  tutto  dì  avvenire  a  molti  .  Può  edere  ,  che  non  po¬ 
chi  alla  pmova  non  ne  fentififero  tanto  profitto  ;  ma  e- 

glì 
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gli  attetta  >  che  altri  ancora  il  provarono  utififfimo ,  /ir- 
rigo  Sayer  ,  indico  valentiifimo  d*  Oxfrod,  per  quanto 
narra  iì  Vttliis  ,  medicava  tutto  di  francamente  poveri 
e  ricchi  appettati  ,  e  maneggiava  le  ulcere  loro  lenza 
danno  alcuno  ,  e  fenza  adoperare  altro  prefervativo  s 
che  una  buona  bevuta  di  vino  generofo  prima  di  ufcir 
di  cafa  .  Chiamato  pofcia  ad  un  catte-ilo,  dove  la  p ette 
era  p;ù  atroce  ,  avendo  a'^uto  I*  animo  di  dormire  nel 
medefimo  letto  con  un  duca  fuo  grande  amico  ,  infetto 
della  medefima  ,  la  contratte  a  neh*  egli  ,  e  vi  lafciò  la 
vira;  maiufcola  fu  quella  bettiaiità.  Non  mi  fermerò  a 
pregare  i  medici  nottri  di  non  imitarlo.  E  ciò  batti  in¬ 
torno  afa  prefervazion  detta  pelle  ,  per  quanto  tt  può 
fperare  dalla  medicina® 

CAP.  IV. 

Rimedi  curativi  della  pefie .  Neffunof peci  fico  e  fi  curo  finora 
trovato.  Periodo  delle  pejhlenze  inuna.cinà  principio  jnez- 
zo  ,  e  fine  >  elordiverfi  effetti ..  Medicamenti  come  trovati 
efficaci  in  una  pefie ,  e  non  in  altre .  Salaffì ,  e  medicine  foluti+ 
ve  .  Rimedi  allora  0  pericolofi ,  0  nocivi  « 

VEnghiamo  ora  a  trattar  de5  medicamenti  e  rimedi 
per  curare  chi  è  già  infetto,  cioè  prefo  dal  mor¬ 
bo  pettilenziale  .  Per  tempo  fono  obbligato  a  neh9  io  ad 
intonare  quella  fpiacevol  fentenza  ,  cioè  che  non  fi  dà 
antiioro  alcuno  fpecifico  ,  il  quale  per  la  fua  particc- 
Jar  qualità  fia  atto  a  prefervare  ogni  perdona  dalla 
pette  ,  e-  che  molto  meno  fi  dà  alcun  determinato  ri¬ 
medio  ,  per  guarire  chi  è  già  colpito  dalla  medefima  . 
Perciò  rutto  quello,  che  ha  mai  faput»  penfàre  ,  e  fug- 
gerir  qui  la  medicina  e  la  fperienza  ,  confitte  in  certi 
rimedi  generali  per  efpugnare  la  malignità  de*  veleni 
contratti  ,  e  refittere  alla  putredine  ,  che  ner  analogia 
pottbno  anche  fervi  re  centra,  la  pette  .  Nè  c%  è  da  mara¬ 
viglia  rfene  ,  da  che  T  arte  medica  con  tutti  i  fuo?  ttu- 
dj  nè  pure  ha  trovato  finora  rimedi  fpecìfici  a  tanti  al¬ 
tri  mali,  e  malattie  di  molto  minor  importanza  e  mali¬ 
gnità,  che  non  è  il  crudelittìmo  della  pette.  Ora  anche 


$44  Governo  Medico  * 

la  curativa  può  ben  vantare  per  quello  morbo^  un.  in* 
finità  di  rimedi  ,  pubblicati  già  in  vari  ed  afiaiffimi 
bri  ,  che  tratta  no  della  pelli  lenza  \  ma  di  nefìfun  d  cui 
può  d;rfi  con  fieurezza  :  quello  guarirà  .  Anzi  è  da  por 
mente,  che  tanto  nella  prefervazione ,  quanto  nella  cu¬ 
ra  ad  uno  gioverà  un  rimedio*,  che  nulla  poi  ferverà  ad 
un  altro  ferito  del  medefimo  male  i  perchè  concorre  il 
temperamento  ,  e  ‘a  difpofizione  interna  delie  per  fi*  ne 
a  fare  ,  che  fia  giovevole  ad  uno,  e  inutile  nello  fiei- 
fb  tempo  ad  un  altro  il  mede  fimo  rimedio.  Anzi  -i  of- 
ferva  ,  che  alcuni  medicamenti  provati  efficaci  in  una, 
pelle  ,  non  fervono  poi  in  altre,  efifendo  che  quali  eia** 
feuna  pefie  ha  qualche  Aio  proprio  e  particolar  fi nto» 
ino  diyerlo  eia  quei  delie  altre.  Forfè  ancora  è  avventi* 

10  ,  ed  avverrà  ,  che  un  medicamen  o  fia  fiato  ,  e  fia 
per  effe  re  utile  tra*  Franteli,  Tedefcbi  ,  fngjefi,  ec.  e 
quello  non  rlefca  poi  fragì3  italiani  ,  oltre  al  vederli* 
che  ce  ne-  vengono  propolli  dagli  autori  di  quei  ,  che 
fono  d*  indole  contraria  ,  per  prefervare ,  e  per  guarire 
dalla  f  teff  a  fieffiffima  pelle  :  rifleffioni  tutte  ,  che  rendo¬ 
no  anche  me  perplefio  e  timorofo  nel  trattar  qui  dei 
rimedi  .  Ma  finalmente  un  peffimo  rimedio  potrebbe 
efìfere  il  non  voler  nè  pure  tentare  veruno  di  tanfi  ri» 
inedj  ,  che  veggonfi  ancor  qui  iodati  da’  medici 
faggi. 

Credono  alcuni  ,  che  non  fi  trovi  *  fe  non  tardi  * 
rimedio  alla  p  fie  ,  e  che  appunto  i  conrag)  facciano 
tanta  fi  rag  e  ,  prima  di  cominciare  a  cedere  ai  medica¬ 
menti,  perchè  non  fi  giunge  a  feoprire  il  proporziona¬ 
to  ,  fe  non  d<  po  molte  efperienze.  Diffi,che  così  cre¬ 
dono  alcun  ;  mi  non  duo  già  ,  che  fia  certa  quella 
opinione  ;  perchè  non  ben  fuffifie  ,  che  tardi  fi  trovi 

11  rimedio  ;  ma  fuffifie  p'ù  tofio  ,  che  non  fi  trova 
giammai.  In  qualfivoglia  pelle  v*  ha  delle  refe  fi  rane* 
]a  ragion  delle  quali  non  fi  fa  rinvenire  ,  almeno  con  fi¬ 
co  rezza  ,  potendo  ella  attribuirli  alle  qualità  meno  o 
p’ù  fiere  del  male  ,  alla  buona  o  rea  difpofizion  deh 
arsa  ,  e  de*  corpi  ,  o  pure  a  un  comp’effo  e  concorF*  d 
altre  feono  cime  circofianze  ,  che  la  man  di  Dio  uni- 
f v e  pei  gafiigare  i  cattivi  ,  e  purgare  la  terra  •  Per  al¬ 
tro  fon  aa  avvenire  tre  tempi  divelli  di  oualfifia  pelle  j 
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cioè  il  principio  *  mezzo  ,  e  fine  .  Nel  principio  o  fm 
nei!5  accesone  di  quello  malore  ,  un  folo  ,  o  pochi  ai» 
meno  faran^  quei  ,  che  porteranno  ia  Pelle  in  un® 
terra  o  citta  ,  e  la  parteciperanno  a  chi  difavveduta» 
mente  con  elfo  loro  tratti.  Cofioro  quali  infaiiibilmen- 
te  morranno  ,  o  perchè  non  farà  conofciuto  per  tempo 
il  male  ,  o  i  rimedi  non  avran  forza  ;  o  nè  pure  ap¬ 
plicherà  loro  alcun  rimedio  ,  eflendo  tutti  fui  principio 
di  un  contagio  pieni  più  di  fpavento  ,  che  non  s*  è 
all'arrivo  d’  un  fiero  efercito  di  nemici  in  paefe  dtfar- 
mato  ,  e  che  gode  da  gran  tempo  la  pace.  Se  però  co» 
nolciuto  tal  difordine  ,  con  pronte  ricerche,  e  rigorofif- 
fime  determinazioni  ,  verranno  fcoperte  e  ferrate  quel¬ 
le  cafe  ,  e  fequellrate  perfone  e  robe  ,  che  polfano  a» 
ver  portata  ,  o  contratta  1*  infezione  ,  con  feparar  le  fa¬ 
miglie  fofpette  dal  commerzio  degli  altri  ,  e  li  prov¬ 
vedere  co'-'  profumi  alle  cafe  e  robe  loro  ,  la  pelle  fa¬ 
rà  fuffocata1,  e  forzata  a  cedere  e  morire,  potendoli  con 
ciò  tuttavìa  prefervare  la  città  ,  perchè  il  veleno  non 
è  per  anche  invigorito  ,  nè  dilatato. 

Il  mezzo  ,  o  Ila  lo  (lato  della  pefiifenza  ,  è  quando 
elfa  ha  prefo  polfelfo  della  città  ,  e  fcorre  lìberamente  » 
atterrando  chi  le  capita  alle  mani  ,  e  facendo  girar  le 
-  carrette  fenza  ripofo.  O  fia  che  ailora  l’aria  ftretta  del¬ 
le  contrade  s’ imbeva  tutta  di  quegli  aliti  e  vapori 
mortiferi  ,  cagionando  con  ciò  tanta  carnificina  ; 
o  Ila  che  difficilmente  pofifano  le  perfone  ,  alnien  le 
popolari  ,  guardarli  allora  dall’  ambiente  o  contatto  di 
qualche  aria  ,  perfona  ,  o  roba  infetta  ;  o  fia  in  fine  , 
che  il  veleno  pefiilenziale  fi  trovi  allora  nel  maggior 
iuo  auge  ,  malignità ,  e  furore  :  certo  è  ,  che  in  tale  fia¬ 
to  di  cofe  i  rimedj  non  ferobrano  aver  forza  ,  e  difficil- 
|  mente  fi  veggono  guarir  gl’infermi.  Anzi  è  fiato  ofier- 
vato  ,  che  alcune  perfone  ,  benché  fi  tenefiero  chiufe 
nelle  lor  cafe  ,  nè  converfaflero  con  alcuno,  pure  le  per 
altri  lor  dilordini  ,  o  cafualmente  venivano  aitai  ite  dà 
una  febbre  >  non  fi  fermavano  qui  ,  perchè  la  febbre 
degenerava  pofcia  in  pefie .  Del  pari  fcrivono  alcuni  , 
che  altri  mali  fp ontaneamente  allora  fi  mutavano  in 
pertinenza  :  il  che  poro  potrebbe  e  fiere  fiato  cagionato 
•  'O  dalla  vifita  di  qualche  medico  3  0  di  altre  perfone ,  o 
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o  robe  infette  >  fenza  che  fe  ne  accorgerete  *  poveri, 
infermi  .  Nel  fine' poi  ,  o  fi  a  nella  declinazione  del 
contagio,  il  male  così  facilmente  non  fi  comunica  ,  nè 
palla  dall9  uno  nell9  altro  della  fteffa  famiglia,  e  gl*  in¬ 
fetti  facilmente  guarifcono  ,  riducendoll  le  morti  a  po¬ 
co  a  poco  in  nulla  .  Può  edere  che  dopo  avere  il  mor¬ 
bo  perduto  il  fuo  pafcolo  con  eiTerfi  perduta  tanta  gen¬ 
te,  venga  egli  meno,  non  già  perdi*  elfo  manchi  di  ma¬ 
lignità  ,  ma  perchè  manchi  a  lui  la  preda  ;  ovvero  che 
re  dati  do  folamente  in  vita  quei  ,  che  fanno  ben  difen¬ 
derli  o  col  ritiro,  o  con  altri  prefervati  vi ,  e  quei,  che 
hanno  (  e  non  fon  pochi  )  un  temperamento  talmente 
oppafto  alla  qualità  del  male  ,  che  anche  in  mezzo 
agli  appellati,  e  fenza  alcun  prefervativo ,  non  ne  ri- 
fentono  danno  :  può,  dico,  edere,  che  il  morbo  non 
trovi  finalmente  alcuno,  {opra  cui  infierire  ;  nè  fomi¬ 
te,  o  efca  ,  ove  più  attaccare  il  fuo  incendio  ;  o  non 
gliei  laici  trovare  il  buon  governo  de*  maeftrati  ,  i  qua¬ 
li  non  ammettendo  diligenza  e  premura  alcuna  di  pro¬ 
fumi ,  fequeftri  ,  ed  altri  mezzi,  Il  dudino  dicoofervare 
ilìefi  quei  ,  che  fino  allora  fono  campati. 

Contuttoché  non  fembra  nè  pure  improbabile  ,  che 
lì  veleno  dedb  della  peli  e  polTa  andare  a  poco  a  po¬ 
co  fraarrendo  il  fuo  vigore  dopo  alcuni  me  fi  di  di¬ 
mora  entro  d9  una  città  ,  tanto  che  fi  lafci  vincere  o 
dalle  naturali  forze  dei  corpi  umani  ,  o  da  quelle  de9 
medicamenti ,  che  dianzi  nel  fuo  furore  valevano  po¬ 
co  o  nulla.  Anche  il  morbo  gallico  fui  principio  ,  e 
per  molti  anni ,  era  quali  immedicabile,  o  certo  face¬ 
va  de9  terribili  danni.  Va  elfo  a  poco  a  poco  perden¬ 
do  la  fua  rabbia  ,  e  fi  lafcia  medie  ire  con  facilità  , 
benché  la  calata  in  Lombardia  di  tanti  aleresti  dalla 
parte  del  Rodano  ne  abbia  tornato  ad  inferocire  al¬ 
quanto  gli  fpiriti  da!  1701,.  fino  a5  dì  n  diri  ,  ficco- 
me  ho  ihtefo  dire  da  eccellenti  medici  ,  che  P  hanno 
ofler.vato»  Non  m* arrifehierò  già  di  dire,  che  pacan¬ 
do  il  veleno  peftilenziale  da  tanti  in  tanti  altri  corpi, 
fi  vengano  a  poco  a  poco  a  rintuzzare  le  particelle  acu¬ 
te,  fiammeggianti,  e  maligne,  che  il  compongono;,  per- 
ciocchèfo,  che  fe  da  quella  città  ,  in  cui  elfo  finifee  , 
p  afferà  ad  un9  altra  fino  allora  intatta,  fi  vedrà  ,  eh5  elio 
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b/\  fara  quel  vìgoroio  ti  tanno  di  primi  .  Ma  dirò  be- 
ne  jche  per  un  vento,  il  qua!  venga  a  fonare  in  quel¬ 
la  città  ,  portando  feco  o  nitro  ,  fblfo  ,  o  altri  efflu¬ 
vi  ,  e  vapori  ,  correttivi  del  l’aria  ,  e  contrari  al  vele¬ 
no  peflilenziale  ,  che  vien  creduto  da  alcuni  formato  di 
particelle  d5  ar fenico  ,  o  nappello  ,  o  aconito  ,  queflo 
potrà  infiacchirà,  e  divenir  tale  ,  che  dia  poi  luogo  a’ 
medicamenti  v,  o  non  fia  i  vi  tanto,  attaccaticcio  ,  o^non 
conduca  si  facilmente  alla  folla-  Ovvero  potrebbe  im- 
maginarfi  ,  che  tali  ventile  vapori,  fenza  cangiar  pun¬ 
to  la  qualità  di  quello  veleno  ,  cattgiaffero  la  cofiitu- 
zion  deli’ aria  ,  e  de5  corpi  umani  di  quella  città  ,  on¬ 
de  eglino  da  li  innanzi  non  fen tufferò  sì  predo  ,  nè  prò* 
vaffet'o  cosi  fiero  quello  crudeliflìmo  morbo  ,  rendendo- 
fi  difpofii  a  maggiormente  refifiergìi.  Così  qualora  a c- 
cade  ,  che  centra  il  coftume  ordinario  infierifea  più  una 
pelle  in  tempo  di  verno  ,  che  di  fiate  ,  probabilmente 
ciò  verrà  da  qualche  perniciofo  fcirocco  ,  che  ofiinata» 
mente  a?!ora  foffj  ,  e  con  alterare  ,  e  mettere  in  mo¬ 
to  il  fangue  ,  e  gli  umori,  faccia  firada  alle  de  va  fi az  io- 
•ni  del  veleno  pedi  fienaia  le  .  La  tramontana  moke 
volte  ha  finervata  ,  o  fermata  affatto  la  péfie  .  Guai  fi? 
da  qualche  cagione  efieroa  ,  operante  o  nell8  aria  ,  o 
ne3  corpi,  o  pure  con  tra  le  particelle  dei  fermento  con* 
tagiofo  ,  non  ve  ni  fife  indebolirò  ,  e  finalmente  eflinto 
quello  morbo  :  non  fi  rimarrebbe  effo  mal  di  fare  firage 
nelle  città  ,  finché  vi  folle  popolo»  E  pure  fi  fa  ,  eh® 
effo  dopo  il  periodo  d*  alcuni  meli  per  1*  ordinario  11 
eftìngue  3  e  che  tal  volta  un  iinprovvifo  gran  freddo 
V  abbate  affa t  to  » 

Comunque  fia  ,  Bernardino  Grifi:  ini  feri  ve  >  che  nel 
cantagio  di  Roma  dei  1 656.  fui  principio  lì  adoperava¬ 
no  varj  rimedj  ,  ma  indarno  tutti  •  Sofpetta  egli  »  che 
non  giovaffero  agi®  infermi  del  lazzeretto  ,  perchè  non 
erano  mi  ni  (irati  al  debito  tempo  da’  ferventi  ,  impau¬ 
riti  dal  pericolo  della  morte  ;  ed  aggiunge  ,  che  non  fi 
può  e  fp  n‘ me  re  ,  qual  folle  il  difordine  de’  cerufici  ; 
ma  che  nel  progreffo  del  male  cominciò  egli  con  altri 
medici  a  far  di  belle  cure  ,  e  a  guarir  non  pochi  appe» 
filati.  All®  incontro  il  Cardinal  Gaiìaldi  nell  a  deferizion 
di  quella  pelle  ni  e  de  fi  ma  ,  uve  egli  lofienne  la  prefec* 
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tura,  e  di  lazzeretti  ,  acceda,  e/Iere  dati  di  gran  lunga 
pù  i  guariti  ne’ lazzeretti  Romani  per  benefizio  della 
ì-or  natura,  che  i  rifanati  dal  Sapere,  e  dalie  ricette  dei 
medici  .  Quegl*  infermi  ,  che  aveano  gagliarda  di  Spi¬ 
riti  vitali  ,  efpugnavano  il  contratto  veleno  per  mez¬ 
zo  di  abfcetti ,  o  Sudori,  effetti  tutti  della  lor  benefica 
natura,  benché  poi  parettero  ridonati  alla  vita  dal  pofi- 
fente  aiuto  delle  medicine  ;  ed  appunto  anche  fenza 
medicamenti  guarirono  molti  dai  bubboni  .  Di  più  feri¬ 
vo  egli  ,  etterfi  conofciuto  alle  pruove,  che  niuno  Tep¬ 
pe  trovale  un  vero  ,  e  fpecifico  antidoto  contra  quella 
pestilenza  ;  che  i  medicamenti  giovevoli  agli  uni,  riu¬ 
scivano  poi  nocivi  ad  altri  ;  e  che  meno  degli  altri  me¬ 
dici  conobbero ,  o  feppero  medicare  tal  morbo  quei  , 
che  fi  credano  più  barbattori  nella  profettione  medica; 
e  in  fine,  che  tanti  bei  rimedi,  e  configli  fuggeriti  dai 
libri  de3  medici  ,  o  dalla  lor  viva  voce  ,  o  mandati 
j  anche  dagli  ftranieri  a  Roma  ,  in  foccorfo  di  quella 
mifera  congiuntura  ,  piuttofio  portarono  confufione  , 
che  follievo  ;  e  ancorché  per  avventura  avellerò  giova¬ 
to  in  altre  petti  ,  in  quella  fi  trovarono  vani,  e  talvol¬ 
ta  ancora  dannofi  . 

Qaette  fon  cattive  nuove.  Contuttociò  non  bifogna 
perderli  d’animo  *  Certo  io  per  me  fon  abbattanza  per- 
fuafo  (  e  di  qoetto  Sentimento  fono  anche  tutti  I  me¬ 
dici  ,  non  ciarlatani  ,  nè  ipocriti  ,  ma  galantuomini  ) 
cioè  che  la  guarigion  dei  mali  venga  per  lo  più  dalla 
natura  ,  vera  medlcatrice  d’  eli] ,  qualora  è  alle  fue  for¬ 
ze  permetto  il  fare  le  Separazioni ,  ed  efpulfìoni  de* cat¬ 
tivi  umori,  nel  che  confittono  le  vere  enfi  .  Ma  credo 
ancora  del  pari  ,  che  il  dotto  e  giudiziofo  medico  patta 
contribuir  molto  alla  falute  degl’  infermi ,  preferì  vendo 
opportunamente  rimedj,  che  aiutino  i  movimenti  rego¬ 
lati  della  natura,  e  che  in  cerro  modo  la  corregano  ,  fe 
talvo'ta  ella  fceglie  le  ttrade  non  convenienti  ,  o  pure  fe 
caccia  fuori  con  djfordine  gli  umori  confufi  ,e  non  per  an¬ 
che  ben  feparati .  Perciò  (lecerne  può  ett'ere  ,  che  alcuni 
medici  Roman?  fi  facettero  vento  alla  barba  con  troppa 
facilità  nell* attribuire  a  fe  la  guarigion  di  tanti,  cosi  può 
darfi  ca Co  ,  che  anche  il  Cardinal  Gattaldi  fi  dilungatte 
alquanto  dal  vero  nell3 aferivere  al  folo  benefizio  della 
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natura  ciò  ,  che  ancora  fu  benefizio  d9  alcun!  medica¬ 
menti  ,  opportunamente  dati,  e  trovati  buoni  in  quella 
occafione  *  Palliano  dunque  avanti  per  confutare  ancor 
qui  la  Medicinali  cui  in  fine,  non  affante  tutta  la  fu  a 
incertezza  e  debolezza  ,  fi  dee  fare  anche  ne*  tempi  dì 
pelle  un  gran  capitale. 

Ma  prima  d9  accennare  dò ,  che  può  elfere  utile,  con- 
vien  dire  quello,  che  può  nuocere,  li  Mercati  di  Mer¬ 
curiale,  il  Forefti ,  il  Malfarla,  Zi  curo  Portegliele  con 
altri  infigni  medici  foffengono  ,  che  s9  abbia  da  cavar 
[angue  nel  principio  de!  male  agli  appellati  ,  metten¬ 
do  mano  a  vari  raziocìni  ,  e  teff  ì  de®  medici  antichi  , 
e  il  Settala  cita  anche  la  fperienza  fua .  Certo  non 
è  improbabile  ,  che  in  qualche  pel le  ciò  fi  a  fiato  di 
giovamento  ;  io  però  inclino  a  credere  ,  che  quelle  lodi 
del  falafio  fieno  procedute  dall9  olfervazione  di  foli  po¬ 
chi  cafi  ,  che  non  ballano  a  fiffare  una  decifion  legitti¬ 
ma  »  o  pure  che  s9  elfo  giovò,  fu  per  cagion  de9  fin  tomi  , 
e  non  della  pefie  medefima;  e  però  quando  non  ne  ap» 
parilfero  chiari  da  un’accurata  infpezione  i  fuoi  buona 
effetti  ,  quanto  a  me  fenza  fallo  non  mi  lafcerei  allora 
cavar  fangue  ,  e  quando  la  fperienza  non  gridaffe  in 
contrario  ,  configliereì  anche  a  tutti  gli  altri  il  non  la» 
feiarfi  aprire  la  vena  in  cafi  tali»  sì  fe  fanno  conto  del*» 
la  lor  pelle.  Un9  altra  folla  d’ eccellenti  medici ,  fra9 
quali  il  Fracafforo  ,  il  Cardano,  il  Fernelio,  il  Fiaterò  9 
il  Salio,  il  Riverio,  il  Barbetta,  il  Dole®,  il  Sorbaìt  , 
il  Waldfchmidìo ,  e  per  tacer  di  tanti  altri,  il  celebre 
nofiro  Fallopia,  afferifeono ,  che  quefio  d  un  colpo  mor¬ 
tale,  recando  non  fidamente  ragioni  ,  e  tefii  migliori , 
ma  anche  la  fperienza  ,  vera  maefira  in  limili  difpute  * 
Il  Fallopia  feri  ve ,  che  nella  lunga  pefie,  che  dal  1524. 
durò  in  Italia  fino  al  i5?o*  morirono  tutti  coloro  ,  a® 
quali  fu  cavato  fàngue  \  c  molti,  che  fe  ne  guardarono , 
fai varono  anche  la  vita.  Anche  il  Pareo  interrogò  una 
gran  moltitudine  di  medici,  e  chirurghi  trovatili  nella 
pefie  dei  iytfy.  che  infefiò  quali  tutta  la  Francia  ,  e  n 
ebbe  per  rifpofia  ,  che  neffuno  campò  dopo  il  fa I affo  , 
rifanati  all9  incontro  moltiffimi  coli’  ufo  de9  foli  aleffi- 
farmaci.  Lo  fieffo  fu  offervato  in  altre  pefiilenze  dall 
Andernaco,  da  Arrigo  Fiorentino  ,  dal  Dodoneo^,  JMm* 
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derero  ,  HU  ciano  ,  Gefnero,  Banchi  no  ,  e  da  altri  affa  i  fi- 
fimi  rinomati  filici  ,  che  per  brevità  tralafcio  .  E  per 
parlare  de3  contagi  piu  recenti,  abbiamo  anche  l’atten¬ 
ta  ofiervazione  dei  Dienoerbrochio  ,  il  quale  ci  alficura, 
che  chiunque  ferito  dalla  peRe  de5  fuoi  giorni  era  fa  .'af¬ 
fato ,  indubi ratamente  ,  e  pr^fro  ,  moriva,  Anzi  ofifer- 
vò  egli  di  più  5  che  gl’infermi  d’altri  mali  fe  fi  hfcìa- 
vano  aprir  la  vena  >  poco  dopo  venivano  prefi  dalla  Pe- 
fte  J  e  che  anche  a  molti  finn  i  dei  fa  n  i  dopo  il  fata  fio 
incontrò  la  medefima  difgrazist  •  Mifera  condizione  de- 
gli  uomini,  diventando  carnefici  nofrri  quei  ,  che  fono 
fcelti  per  confervare  la  nofira  vita.  Abbiamo  ancora  dal 
Crimini  ,  che  nella  PeRe  di  Roma  del  i6jó.  fu  perni- 
c  lofi  (lima  la  cavata  del  fingile  ;  notìzia  confermata  me* 
de  firn  am  ente  dal  Cardinal  GaRaldi  con  dire,  efieifi  av ve* 
ràta  anche  allora  Poffervazion -de!  Fallopia  ,  il  quale  nar¬ 
ra  ,  che  un  Medico  famofo  de’ Tuoi  tempi  fece  cav'ar  fan- 
gue  a  nulle  appellati,  e  che  appena  due  fcamparono  dal* 
la  morte  .  Aggiunge  però  il  GaRaldi  ,  che  fu  roen  danno- 
fo  il  taglio  della  fafena  per  alcuni  pletorici,  e  robnfti: 
Finalmente  anche  nella  nofira  città,  graffandovi  la  pe- 
fte  nel  1630.  fu  Rampato  un  avvertimento,  in  cui  fi  faceva 
Papere  come  oflervato  in  varie  città  ,  che  il  cavar  fan- 
gue, j?  dar  medicine  da  purgare  il  Ventre  ,  affrettava  ir¬ 
le  mi  ili  b  il  niente  la  morte  ai  malati  ,  e  probabilmente 
uccideva  alcuni  ,  che  farebbero  guariti.  Il  punto  è  im- 
portantiflìmo  ,  e  però  mi  fon  qui  di ff ufo .  Tuttavia  con- 
ceprfco  Io  molto  bene  ,  che  in  alcune  peRi  la  fperìenza 
pofia  far  conofcere  utile  -la  cavata  del  faogue  ,  almeno 
per  le  tona  pì  e  Rio  ni  pletoriche  ,  e  folo  in  principio ,  o 
pure  quando  il  morbo  cagiooaffe  fintomi  pP  uritidi , 
o  altre  infiammazioni  j  siche  i  faggi  medici  porranno 
ben  niente.  Il  moderno  contraddittore  d’ipocrate,  Mi¬ 
chele  Sinapio  feri  ve  ,  che  a  quanti  della  corte  del  prin- 
clpe  di  Radzvfl,  Ambafdador  di  Polonia  a  Vienna,  fu 
aperta  la  velia  nella  pelle  de)  1679.  timi  guarirono* 
morti  all  incontro  quei  d’efià  famiglia,  che  fe  neaften 
«ero.  Aggiungo  di  più  ,  infegnare  il  Sidensm  ,  che  il 
laialfo  ,  pn  re  nè  fatto  con  larga  mano  ,  e  replicato  r:f? 
Voite  ,  prima  che  deano  fuori  1  bubboni,  giova  ? fA j ff, _ 

mo  5  e  nuoce  {o!o  ìl  cavarne  poco  ,  0  pure  Frettare 

a  ca» 
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a  cavarlo  dopo  !*  ufc*ta  de5  tumori.  Cita  la  fpenenaa 
fu  a  j  e  ls  autorità  di  Leonardo  Botaflo  .  Cosi  egli  ;  la 
difgrazia  perù  il  è,  che  lo  Beffo  Sidenaom  in  fine  veden¬ 
do  ,  che  quello  fuo  metodo  zoppicava  forte  ,  abbando¬ 
nò  i  falaffi  >  e  fi  diede  aneli*  egli  a9  fudoriferi  ,  che  tro¬ 
vò  men  pericolofi  ,  e  più  utili.  In  una  parola  ci  vuoi 
qui  gran  cautela  ,  trattandoli  d*  un  rimedio  ,  che  può 
effer  a  neh 2  egli  peli  itero.  , 

La  medefìma  ragione  ha  poi  fatto  ,  che  anche  il  ca * 
var  fangue  colle  ventole,  e  colle  [angui  fughe  ,  o  colle  [ca* 
rificazioni  ,  venga  riprovare  da  qualche  eccellente  medi*'* 
co,  tuttoché  Galeno  conti  1103  Boria  ci*  una  fcarificazLo-* 
ne  ben  fortunata  in  una  gamba,  da  cui  pofeia  han  pre» 

10  motivo  altri  dì  lodare  un  tal  tentativo  ne*  tempi  di 
peffe,  con  citare  anch9  e  (fi  dal  canto  loro  qualche  pruo- 
va  fortunata.  Oltre  a  quelli  pericolofi  rimedi  chirur¬ 
gici,  è  da  avvertire  il  pericolo  medefimo  in  un  altro  , 
che  è  farmaceutico.  Certo  non  meno  de1  fa! affi  ha  fatto 
cónofcere  la  fperienza,  che  le  medicine  folutive  del  ven¬ 
tre  in  tempi  di  pelle,  e  prima  che  la  natura  avelie  [dol¬ 
io  il  morbo  degl9  infermi  ,  erano  veleni  ,  conducendo 
in  brieve  alla  morte  con  una  diarrea,  che  teneva  lor 
dietro  :  il  che  fi  verificava  eziandio  ne*  corpi  pieni  di 
mali  umori  ;  effendofi  all9  incontro  offervato ,  che  la  fti- 
tichezza  del  ventre  non  noceva  ad  alcuno  .  Imperciocché 
non  hanno  le  medicine  purgative  ingegno  d fcegliere 
e  votare  con  dlffinzione  gli  umori  ,  nè  hanno'  forza  di 
purgarci  dagli  umori  cattivi,  potendo  anzi  cogli  Icio- 
glimenti  ,  e  colle  precipitazioni  ,  che  cagionano  ,  cor¬ 
rompere  i  buoni ,  e  allupare  ed  infettare  gli  fpirìtl  ,  i 
quali  nella  peftilenza,  più  che  in  qualfivoglia  altro  ma¬ 
le  ,  ^‘fognerebbe  che  fodero  puri  ,  e  vigorofi.  Perciò 
Ippocrate  ,  Cornelio  Celfo  ,  il  Fernelio,  il  Saraceno  * 

11  Fracafforo  ,  il  Palmario,  il  Cardano  ,  1*  Acquapenden¬ 
te  ,  il  Barbetta  ,  ed  affaldimi  altri  de*  più  rinomati 
medici  ,  riprovano  colla  fperienza  alla  mano  in  tempo 
di  pelle  i  purganti  ;  e  nel  fecola  profilino  paffato  le  in¬ 
felici  prove  d*  alcuni  infognarono  troppo  agli  aieri  al 
afienerfene  per  non  accrefcere  i  mali  della  pefiilonza* 
Anche  i!  Marchino  ,  e  il  C? ri!  1  ot  lalciaro.no  memoria, 

che  nella  pelle  di  Firenze  dei  1630,  e  1631.  e  inqueua 

fa  ai 
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di  Lione  del  T&28.  furono  pernicioliflìmi  !  purganti.  Ag¬ 
giungono  che  i  falaffati  morirono  quafi  tutti  ;  il  che  ci 
fa  fvanir  fra  le  mani  1*  autorità  del  Rondinelli  ,  da  cui 
nella  deferitone  della  medefima  pelle  di  Firenze  fu  no¬ 
tificato  a9  poderi ,  efTerfi  allora  vedutoper  ifperienza  ,  che 
nel  principio  del  male,  mentre  P  ammalato  aveva  buone  forze , 
/ e  gli  veniva  cavato  [angue  ,  per  lo  più  guariva  s  fe  bene  /of¬ 
fe  apparito  o  il  bubbone  ,  o  il  carbonchio  ,  con  quefia  eccezione 
però  dì  farlo  parcamente ,  e  molto  meno  dì  quello  che  per  /*  ordi¬ 
nario  fi  farebbe  ec.  .  in  fattilo  iìelfo  Rondinelli  Icrive altro¬ 
ve,  che  fu  proibito  affolutamente  il  dar  medicine  yficcome  il 
cavar  fangueìpoìchè per  ifperienza  fi  vedeva, che  tutti  quei* 
lì,  che  in  cafa  loro ,  o  altrove  >  1*  a.vean  fatto,  moriva¬ 
no;  e  in  Firenze  non  ne  campò  niuno.  £' ben  vero  ,  che 
quando  la  natura  sfogava  da  per  fe  ,  o  pel  nafo  ,  o  veni¬ 
vano  alle  donne  le  fidile  purghe,  purché  non  in  quan¬ 
tità  firaordinaria  ,  nell9  uno  e  nell9  altro  cafo  era  fiegno 
di  falute.  La  conclufione  pertanto  fi  é,  non  edere  mol¬ 
to  da  fidarli  di  chi  ha  cotanto  efaltatì  i  fa  1  a  fili  ,  e  gli  eva¬ 
cuanti  ,  anche  violenti  »  per  chi  è  prefio  dal  morbo  pefli- 
lenziale  ,  mentre  nè  pure  i  lenienti  ,  e  nè  pur  le  pillo¬ 
le  dirufo,  fiogliono  allora  fie  non  recar  nocumento  a  chi 
<èglà  infermo  .  Non  fono  tanto  pericofofi  allora  i  clìfie- 
fi  ,  o  filai  lavativi  ;  anzi  per  parere  d9  alcuni  riefeono 
utili  .  Ma  perchè  l9  ufo  loro  vien  riprovato  dalle  ragio¬ 
ni  d*  altri  ,  e  quel ,  che  è  piu  da  fperienze  in  contrario, 
perciò  converrà  andar  cauto  a  valerfene  .  Così  gli  eme¬ 
tici*  o  vomìtorj  ,  anche  fiìibiati  ,  de5  quali  fon  tanto  ami¬ 
ci  i  chimici  ,  ed  alcuni  oltramontani  ,  ed  empirici  ,  per 
difgrazia  tal  volta  di  chi  in  loro  s* incontra,  benché  dal 
Cardinal  Gaftaldi  venga  fcritto,  che  talora  parevano  gio¬ 
vevoli  nella  pelle  di  Roma  ,  dati  nel  principio  del  ma*31 
le,  tuttavia  per  ì9  ordinario  in  tempi  di  pelle  fi  fon  fat¬ 
ti  conofeere  per  aiutanti  ,  e  (ergenti  della  morte  .  Così 
alterano  infigni  autori  .  Infomma  egli  è  una  gran  feli¬ 
cita  '9  incontrarli  in  medici,  che  rendano,  fe  èpofTìbi!es 
agl9  Infermi  la  vita;  ma  non  è  minore,  o  è  anche  mag¬ 
gior  felicitaci!  trovar  Medici  ,  i  quali  (appiana  non  le¬ 
var  la  vita,  a3  miferi  infermi  ,  che  pure  tanto  fi  fidano 
del  loro  aiuto  .  Palliamo  ora  a9  rimedj  più  accettati  in 
?empo  di  pelle  ,  perchè  conofciuti  per  giovevoli  ,  o  al* 
mmo  per  non  nocivi  «  CA?** 


Lib.  II.  Cap.  V. 
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CAP.  V. 

Sudorìferi  Uno  de 9  ritnedj  più  commendali  nella  cura  della 
pefie  .  Varie  ricette  di  quefti . 

Subito  che  fi  fcorge  I9  nomo  prefo  dal  morbo  conta® 
giofo  ,  cerca  di  dargli  foccorfo  la  medicina  con  fu* 
doriferi  ,  e  con  antìdoti  creduti  oppofii  alla  corruzione, 
proccurando  o  di  vincere  in  cafa  il  fermento  peifilen- 
siale,  o  di  ridurlo  alla  cute,  e  di  efpellerlo  fuori.  Per 
conto  dunque  del  far  fudare  ,  io  non  voglio  tacere  ,  che 
li  Cardinal  Gaftaldi  ,  ragionando  della  pefie  di  Roma  , 
dice  ,  che  un  tal  rimedio  tai  volta  fu  utile  ,  e  tal  volta 
ancora  nocivo  ;  e  che  i  fudoriferi  fi  formavano  di  pie* 
tra  bezoar  fino  a  cinquanta  grani ,  o  pure  di  polvere  vi® 
penna  ,  o  di  bacche  di  lauro  ,  o  di  fimiii  cofe  ,  con  ri® 
guardo  fempre  ai  vari  temperamenti  .  Anche  il  Si  don  un 
trova  in  quefia  operazione  degl incomodi  ,  o  perchè 
cagioni  frenefie  in  chi  difficilmente  può  fudare  ,  o  per® 
chèimpedifca  il  nafcere,o  faccia  tornare  ^indietro  i  bub¬ 
boni  ,  che  potrebbono  ettere  più  legittimi  abfceffi  dei 
male.  Nulladimeno  la  comune  opinione  fi  è , che  il  pro¬ 
muovere  folle  prime  il  fudore  ai  feriti  dalla  pefie,  poN 
fa  e  foglia  riufcir  loro  di  fummo  giovamento  ,  purché  11 
faccia  con  prudente  moderazione  ,  e  con  divelli  riguar¬ 
di  alle  forze,  ai  feffo  ,  all’età  ,.  al  paefe  ,  e  alla  fiagione* 
Lo  fi:  e  fio  Sidenam  ,  come  dicemmo  ,  lafciati  fiare  i  la- 
lafiì  3  fi  diede  in  fine  tutto  ai  fudoriferi  ,  co  quali  con¬ 
fetta  d*  aver  guariti  moltiflimi .  ,  .... 

Un9  infinità  di  fudoriferi  ci  vien  fuggenti  da  ^  mediai. 
Io  trafceglierò  quei  maffinaamente  ,  che  fon  piu  taci  i  a 
rrovarfi  ,  o  a  comporfi  ,  e  che  pottono  venire  piu  pron¬ 
tamente  alle  mani  della  povera  gente ,  rimettendo  al  d^- 
fcernimento  de9  medici  il  preferì  vere  \  « 

converranno  ,  fecondo  1*  difpofirion  dCgl‘  .nferm. ,  e  del 
morbo  .  Vero  è  però  ,  che  non  è  Tempre  ,n  mano  de 
medici  il  far  fudare;  e  in  oltre  dubito  io  ,  fe  cci  f 
nerofi  diaforetici  meritano  le  Iodi  ,  con  cui  0  ,  . 

ti  ,  appunto  perchè  forfè  troppo  geneiofi  ,crej.  ^ 


154  Governo  Medico  * 

che  portano  adoperarli  con  profitto  maggiore  quei  ,  che 
feoza  far  troppa  violenza  alla  natura,  e  agli  umori  fon 
buoni  aa  promovere  benignamente  il  fu  dorè  *  Per  al¬ 
tro  a  tal  enfi  la  natura  fuol  inchinare  nel  morbo  pefti» 
le  oziale  •  Appena  dunque  fi  fcuopre  alcuno  ferito  dalla 
pelle,  che  dovrà  egli  metterli  in  Ietto,  e  prefio  uno  de* 
foglienti  diaforetici ,  a  cui  beverà  dietro  ,  un5  ora  dopo  , 
tm  poco  di  brodo  ca'do  ,  fi  coprirà  bene,  affinchè  fi  prò- 
vocili  il  fu  dorè  ;  replicando  poi  varie  volte  io  frertb  ri. 
medio  ,  e  aiutando  con  qualche  cibo,  o  bevanda  il  cor¬ 
po  Tubato  che  fi  fentirà  infiacchito  dall’ efpanfione 
degli  ipinti ,  ed  umori  . 


Sudorìfero  1. 

“Prendi  una  cipolla  bianca ,  *  [cavala  alquanto  ,  /roi  mettivi 
dentro  [crup  oli  4.  di  triaca  ,  e  ricopertala  col  taffello  ,  0  oez- 
20  prima  evalo  vìa ,  1?  /»  forbitnee  bagnata  d'a- 

ceto  ,  e  falla  cuocere ,  0  arrofl ire  lentamente  f otto  le  centri  calde 
ut  poi  j  premuto  quanto  puoi  il  fugo  ,  aggiungivi  aceto  (empiii 
ce  ,  0  bezoarfico  onc.x .  e  bevi.  Alcuni  fanno  cuocere  nella  cipoL 
unc®s  de  da  rutay  e  Un  poco  di  zafferano ,  £  d*  acquavite  . 


^  Sudorìfero  11. 

1  ,acet0  dì  vino  genero fo  ,  0  calendola  ,  a 

bezoarttco  onc.  z.  odo  di  ginepro  gocce  7 , 0  w*z#  0  ^0 

*r  MiJchia  tnfieme ,  *  /«  bevanda.  Scrìvono %  che 
fia  efficacijfmo  per  far  fudare  . 

Sudorifero  Ili , 

ty-  Foghe diruta f re  fot  monip.  r.  peli  ale  nel  mortaio  e  unite  i 
loro  aceto  bezoarttco ,  o  di  calendola  onc .  2. [premi  forte  ,  e  al 
figo  colato  aggiugm  [ale  d' ab fmtit)  [crup  r,  e  met.  triaca  »  o 
d/ajcodto  dram.i.  o  [crup.  4.  mejci ,  e  fanne  bevanda. 

,  ^  Sudorìfero  IV. 

Radici  di  petajìtide  ,  angelica  ,  elenio,  una  dr.  i.  Erfi-? 
cardo  [anto.  Scordeo  ana  mez.  manipolo  .  Vino  bianco 
quanto  b  afta  .  Sì  cuccano  fecondo  Parte*  e  fi  colino.  Prefe 
di  quefia  colatura  2.  0  $.  0^  ,  aggiungiti  [ale  di  [cor  deo  ,  0  ui 
cardo]  anto  [crup,  1,  triaca  [crup.  2.  ,  ?  fanne  bevanda. 

$u~ 

'  ■  i  .  r-  *  • 
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Sudorìfero  V. 

IJl  Radici  di  dìttamo t  petafitide  ,  cftruzio  angelica ,  ana  dr.  ?>. 
jcordeo ,  cardo  fanto ,  ruta 5  tf/za  mezzo  manipolo  .  5  i  cuccano  per 
qualche  tempo  in  partì  eguali  dì  aceto  3  0  z;//2£»  ‘  e  la  colatura 
jp  emula  fi  beva . 

Sudorifero  VL 

Tyl.  Radici  d*  angel  tea ,  imperatoria  ■>  e  nula  campana,  ana  dr.  2. 
jcordeo 5  cipreffo, fahia}  abfintìo ,  c  fia  medie  bette  ,  fardo 

manip .  2.  artemìfia,  celidonia  ana  manip.  r. ,  ani  fi  ■  bacche 
di  ginepro  onc.  6-, cannella  garofani  pe flati  mez.dr-Si  jccchino 
ben  Rerbe;poi  metti  ogni  coja  in  infufione  in  2.  lib  di  vin  bian¬ 
co  ottimo ,  0  la  [davi  io  per  \.dt  in  bagnomarìa. ìdìftiBa ,  0  jerba 
il  liquore  in  vafo  di  vetro  ben  ferratotper  quando  ne  avrai  bif  0- 
g/70 , perchè  veramente  è  efficace  .  Si  prenda  mezzo  bicchiere  di 
quell*  acqua  ,  0  z*i// metta  dentro  triaca  dr.  1.  ,  etnfezien  d* di¬ 
che-  mee  dr  «  2  ;  dìjjclvi  tutto, e  bevi  per  fidare .  Sì  piglia  ancora 
della  fuddetta  acqua  per  pr  e fervat  ivo  la  mattina  digiuno  due 
volte  la  fettìmana ,  quanto  è  un  bicchierino  dfl acquavite . 

Sudorifero  VII . 

]£.  Ofrnele  onc.  2.  ,  ^00/0  3.  fugo  di  cipolla  onc.  1.  W0/0Ì  , 

f calda  e  bevi.  Con  tal  bevanda  Michele  Marcati  narra ,  che  nel¬ 
la  pefte  di  Sicilia  molti  appe flati  fudavano  affaire  fi  liberavano * 

Sudorifero  VUL 

1$.  Aceto  forte  onc.  ^..mìtrìdato  onc .  r  ;dijìem perette  bevi  .Scri¬ 
vono  iC'he  ancor  quefto  faceva  guarir  molti . 

Sudorìfero  iX. 

pefte  davano  polvere  dì  bacche  di  latito  dr-  J.e 
mez .  i#  acqua  dì  cardo  fante  ,  0  izz  altra  fimi  le  ^e  face  a  no 
guarir  molti  .  Anche  il  Crìflini  dice  d 5  «uét  provato  con 
buon  effetto  quefto  f 'udorifero  . 

Sudorifero  X. 

3^.  fz/go  calendola, 0  pur  di  verbena  0  dì  tcrmentìllàì  0  dì*  ze* 
doarìa ,  0  fcabb iefa^o  dì  cardo  fanto ,  0  ruta  capraria }  chia¬ 

rificato  con  zucchero ,  0  ri  faldato  ffe  ne  diano  alldìnftrmo  onc *3. 
0  4.  0  p0i  fi  cuopra  bene  .  Aggiugnendovì  mcz.  dr.  di  triaca , 
meglio  .  Af<*  non  fi  tardi  a  dar  tali  j  tight  più  di  7.  0^0  ^0^0 
[coperto  il  male.  Sudo- 


ì 
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Sudoriferi  Varj  XI. 

3£.  Tormentala  5  0  angelica  ,  0  biftorta  dram.  r.  ovvero  con*\ 
traerba >  0  £0/0  armeno  (crup,  1 .  0  pure  radici  d*ar 'filologia  ton¬ 
da  ^  di  dìttamo  bianco  ^  dì  tormentìUa  ,  forze  dì  cedro  ,  /##-■ 
rojfi ,  60/0  armeno  an a  dram.  i,  canfora  mez  dram .  zw- 
cberomez.  onc.  Me fci  tutto  ,  e  prendine  dram.  1.  per  volta  2., 
sWr?  il  giorno  con  qualche  acqua  cordiale  .  Ovvero  prandi  ra° 
dici  di  con  traerba  ,  0  bijìorta  ,  bacche  dì  ginepro  5 
dram.  1.  canfora  mezz .  . 

Sudorìfero  Xil. 

cipolla  bianca  ,  dfi  millefoglie ,  War  >  egua* 

l  i  .  0  forti  fimo  a  dif erezione  quanto  bafia  .  Vi  me  foli  tut~ 

io.  efe  ne  formi  bevanda  calda  ,  dandone  2.  r?rzi  bìcchìe- 
70  all *  infermo  da  6»  in  *  2.  or?  dappoiché  è  f  aperto  appellato  , 
anche  piu  prefto  f  fi  può  « 


Sudorifero  Xlll • 

1)^.  Cipolla  cotta t  e pejlata  in  mortaio  •  Infondi  4  0  j.  cucchiai 
d  aceto  bucnijfimo .  Cola  con  pezza  di  lino ,  ?  danne  all*  in< 
fermo  per  farlo  Judare . 

Dicono  ancora ,  che  ferve  molto  bene  a  farfudare  al 
quanto  di  polvere  di  radici  d' angelica  in  un  bicchiero  d’ 
acqua  delia  f.effa  pianta,  replicando  ciò  ogni  7.  ore:  t 
mancando  1  erba  frefea  da  farne  acqua,  fi  può  farla  cor 
infufione ,  o  decozione  della  radice  .  E’  decantata  anche 

lir  ^  ^  baCCb!  4 ,edera  colte  faen  mature,  e  feccate 

3  Prendendola  in  un  mezzo  bicchiero  di  vin 

j  n  j.  u.’i10’.  ve  bacche  efpoile  alia  tramontana  fi  cre- 
i||“'  v'',rt«-  Sein  luogo  di  ciò  darai  once  d’«- 

d??ofù  fi.  • *  Peff  tef^frefche  >  atteHano  che  fe  ne  ve- 
pov?  I  netto.  Ottimo  per  far  fudare  la  gente 

Sben  neftef-  fitrauliero  >  che  «  darle  alcuni  capi  d* 
ce  d  iP,  aCe,°  ’  °  V'm  £enerofo .  Anche  z  on- 

lna  n  ÌrtCV‘UbTCr’  C°n  mezz*  oncia  di  certo  otti¬ 
me,  f"  ST  TI?  jf”"0’  °  in  altre  Affano 

di  dlcozht  «terrai  bevendo  un  bicchiero 

cardafanto  f  &  *e  placche  di  ginepro  ^  opurqnelladi 

anchi  ,nfieme,c°n  Una  d“adi  triaca  ,  o 

aDChe  prendendo  Pr'«a  ‘a  triaca  in  un  bocconcino  ,  e 

poi 
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poi  bevendole  dietro  i a  decozf  e.  Ovvero  cotta  che 
avrai  una  cipolla  ,  infondila  in  aceto  rofato  ;  cavala  dall® 
aceto,  e  fpremila  ;  aggiungi  pofcia  a  tal  fugo  una  dram¬ 
ma  di  triaca  ,  e  un’oncia  di  /troppo  d *  tfgro  ch’irò.  Pa¬ 
rimente  mezza  dramma  o  due  fcrupoìi  di  fior  dì  folfo ,  o 
di  folfo  [ublimato  ,  che  è  lo  flelfo  ,  prefa  con  3.  once  d*  ace- 
to  tepido  comune ,  fa  egregiamente  fudare.  P;etro  da 
CaOro  fcrive,  che  nella  pelle  di  Roma  del  1656.  fomma- 
mente  giovò  if  dar  2.  dramme  dì  folfo  ben  polverizzato 
con  due  o  tre  once  di  buono  aceto  »  E  tenuto  ancora 
per  facilismo  (odorifero  il  folfo  vergine  con  fale,  bolli¬ 
to  in  vino  a  bagnomaria  ,  o  pure  quello  del  Crollio- 
Lo  fletto  dicono  del  [ale  di  [raffino  prefo  in  acqua  di 
cardo  latito  a!  pefo  di  3  2»  grani  «  Oltre  a  ciò  un  bicchier 
di  vino  bianco  potente  con  alquante  gocce  di  di  vi¬ 

brinolo  ,  ma  moderatamente,  e  non  in  gnifa  che  diventi 
brufco,  fervirà  egregiamente  ad  ottener  I*  intento  :  il  che 
però  camminerà  nel  fuppotto,  che  la  pelle  fladittolven- 
te,  come  poi  cercheremo.  1  eofraflo  anch*  egli  il  loda; 
(e  1»  Untzero  tiene,  che  quello  fpirito  Ha  uno  de5  miglio¬ 
ri  medicamenti  contra  la  pelle  sì  per  prefervarfi  ,  come 
pej-  curarli ,  e  cita  moltiflìmi  autori ,  che  fon  dello  fletto 
parere.  In  fatti  la  ragione  s*  accorda  con  tale  fentenza» 

1  fe  non  che  avendo  elfo  del  corrofivo ,  potrebbe  lo  fto- 
1  ma  co  rifentirne  grave  nocumento,  ove  con  qualche  in- 
1  temperanza  ,  efenzala  compagnia  di  molto  fluido  il  pren¬ 
ce  flfe .  L*  olia  divìtriuolo  anca’  elio  è  flimatiflìrao  «  En¬ 
tra  elfo  nel  feguente 

Sudorifero  XIV • 

;  ììt  E  fratto  di  cardo  fanto  ,  [ale  d'  affenzh  ,  ana  fcrup.  1 .  fai  e 
1  di  cardo  fanto  ,  mez.  f  'crup  triaca  dram  1 .  acqua  trincale  ,  e  di 
-  cardo  fanto,  ana  onc.i.  olio  di  varinolo gocc.  15.  Mefci ,  e  fan- 

*  ne  bevanda .  # ,  , 

\  Le  bevande  tutte  hanno  da  etter  caldette  .  .  Già  0  la,  che 
per  far  fugo  di  qualunque  erba  ,  con  vie n  pollarla  in 
mortaio  3  fpremerla  forte,  e  ìafciare,  che  il  fugo  de  pon¬ 
ga  le  parti  p’ù  grotte*  Chi  avelfe  abbonimento  al  In¬ 
go  dell®  erbe  crude  ,  le  faccia  cuocere  in  poca  acqua  »• 
e  non  tanto  che  sfumi  tutto  il  balfamico  ,  e  /premute  poi 
ben  bene  effe  erbe>  ne  beva  quella  decozione,  entro  a 
'  ^  qua  le 
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quale  chi  ancor  velette  far  cuocere  un  poco  di  carne  » 
può  farlo. 

Buona  parte  de3  fudoriferi  finquì  defcritti,  è  fiata  d; 
me  a  bailo  il  udì' o  trafcelta  ,  per  attere  d*  ingredienti  ,  ( 
materie  facili  a  trovar»!  ,  e  manipolarli  ,  e  di  poca  fpe« 
fa,  fui  rifletto  dì  fammi  attirar  configli  ,  e  foccorfi  alle 
gente  povera,  o  paco  comoda,  cioè  ai  più  del  popolo. 

Del  redo  i  medici,  la  giurì  fdizione  de9  qaat  i  io  non  pre 
tendo  di  uftupire,  potrà n  fuggerirne  non  pochi  altri  d 
com  porzioni  piu  drepitofe  ,  le  quali  può  effe  re,  che  fac¬ 
ciano  miglior  effetto  ,  ma  può  anche  edere,  che  noi 
uguaglino  talvolta  il  valore  d*  alcune  p  ù  fempìici  .  Cer¬ 
to  sslo  riferì ffi  coma  utile  fudorifero  una  modella  bevuta  ds 
aceto  fortlfllmo  eoo  un  poco  di  fa>'e  ,  quetto  non  avrebbe- 
paflaporto  pretta  d*  alcuni  ;  e  pure  per  attediato  di  qual¬ 
che  infìgne  medico ,  non  poca  g^nte  colta  dalla  pette  s 9  è 
oifervata  guarir  p  refi  ittico  o  dal  pericolo  con  tal  fudori¬ 
fero  prefo  fui  .princìpio  del  male,  perchè^ cagione  è  loro 
cP  un  fu-dor  copio  fi /limo  *  fn  una  cofa  poi  non  fi  potrà' 
fallare,  e  farà  nell*  aggiungere  ,  quando  non  manchi  il 
comodo,  ad  alcuni  de*  fuddetts  diaforetici  qualche  in* 
gradiente  antipefliJenziale  di  più  ,  come  farebbe  un  po¬ 
co  di  mìtrìdato  ,  dì  triaca ,  o  di  dìafeordìo  ,  c  pur  qual¬ 
che  acido  ,  come  I*  aceto  ,  il  fugo  di  cedro  ,  l 9  olio  o  fpj.< 
rito  di  vitriuolo  ,  o  il  fai  e  d%  abjtntio  ,  o  finn  ili .  Veggo 
ciò  fatto  da  eccellenti  medici.  E  perciocché  alle  pr no¬ 
ve  fi  può  trovare,  che  alcuni  fudoriferi  riefeano  debo¬ 
li  pel  b  fogno  degli  appettati  ,  ne  riferirò  alcuni  altri 
più  potenti  nel  fluente  capitolo  ,  e  finirò  il  preferite 
con  rapportare  la  ricetta  d’  un9  acqua  ,  ed  e  fi  ratto  di 
maggior  vigore  ,  ma  troppo  laboriosa  ,  ingegnata  e  pra¬ 
ticata  dal  Diemerbrochio  con  feiicifTì  no  ,  per  quanto 
egli  fcrive,  e  maravigljofo  faccetto  nella  pelle  del  fuoi 
paefe .  La  mlfchiava  però  egli  con  alcuno  altro  de9  me- 
dicam-*nti  antipettilenziali  ,  poco  fa  accennati  ,  o  con; 
jale  di  ruta  %  o  di  cardo  [auto  ,  odi  feordeo  ,  o  con  eftrat- 
to  dì  angelica  ,  o  di  cardo  [amo  ,  o  co  li*  aceto  bezoartico 
riferito  di  fopra  nel  Gap.  HI.  ovvero  con  bolo  armeno  ?  i 
-©  con  terra  figillata  . 


Acqua 
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Acqua  [udori fera , 

BJ.  Radici  d 5  cflruzio ,  0  fi  a  dy  imperatoria  ,  petafììde  , 

//cz? ,  carlina  ,  valeriana  ,  annone,  z>  emer ,  radici  dy  E  nula 
campana  ,  forze  d'  aranci  fece  he  ana  onc .  ?..  erbe  [cor  dea,  ab* 
fìntio  ana  onc .  i,. cardo  finto  onc.  infiori  di  roje  rojfe  mez,  onc. 
di  flecade  dram  3.  ,  bacche  dì  ginepro  onc .  2.  e  mez  .granì  di 
cardamomo  minore  dram.$ .  cinnamomo  eletto  onc .  1 . . tutte  q ue- 
ftecofe  fieno  fece  he  ,  fi  tritino  in fieme  .  e  fi  pefiìno  gr  off  amente 
in  mortaio  di  pietra ,  infondendovi  poi  vino  biaco  buono  medio - 
;  ere  lib.  zz. acqua  dì  rofe  lib. z.  ferrato  bene  il  vafo, fieno  per  io. 

i/2  in  fu fione. e  di  poi  vi  fi  aggiungano  quefle  altre^  erbe  verdi  e 
frefche .  tagliate  minutamente ,  e pefi lochiate  .cioè  foglie  di  ru¬ 
ta  manipoli  6 .  .tanaceto  manip .  4.  rofmarino  ,  pimpinella  ana 
manip  r.  ?  ;  fieno  infieme  in  infufione  per  altri  8.  0  fo. 

giorni,  movendole  ogni  dì  con  una  bacchettaci  poi  mettivi  den¬ 
tro  fugo  di  cedro  lib.  z  fileno  in  infufione  per  %.  o  4,  altri  gior » 
?2i,  ?  poi  fatto bollir  tutto  leggiermente  al  fuoco  .fi  coli,  e  fi  [pre¬ 
ma  gagliardamente  nel  torchio  .  La  colatura  [premuta  fi  dì  fil¬ 
li  in  bagnomaria  ,  0  nella  rena  ,  per  lambicco  dì  veti  0  . 

Soggiugne  P  autore  la  pieparazion  d’uo  eftratto  dalie 
fecce  nei  modo  Tegnente: 

O«e//o  ,  che  dopo  la  di  filiazione  refia  nel  fondo  ,  aggiuntarci 
acqua  di  cardo  fante  ,j’  ha  da  colare  per  carta  forbite  ice  ;  f  tal 
colatura  s'ha  da  e  ficcar  e  a  lento  fuoco,  tanto  che  giunga  a  confi - 
ftenza  d 9  e  fratto  ,  i/  quale  fi  ha  da  fa!  vare  pel  bijogno  ,  Àbbìam 
dato  il  nome  di  magi  fi  tale  a  quef  0  e  fratto  , 

C  A  F.  X  I  f. 


Altri  medicamenti  per  curarla  pefi  e  ,  Quali  ufatine*  contagj 
del  161,0.  e  i6?ó..  Canfora  commendata  afai  e  vane 
compofizìoni  canforate  *  Solfo  ,  e  fuoi  p  egj  centra  ^  a  pe 
fiilenza.  Bolo  armena ,  triaca,  dialcordìo  ,  ed  altri  an  i« 
doti  0  lodati  j  0  riprovati , 


•tj  Er  efpugnare  1’  interno  veleno  della  pe.  e  hgn 
1  fempre  (Indiato  i  medici  ,  ma .  fenzt  trovar  finora 
medicamento  alcuno  ficuro  ,  fpecifico  ,  ed  » 

In  difetto  di  ciò  fi  fono  eglino  rivolti  a  preferì  ««qu* 
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fiaicdj  ,  che  per  Ja  ior  naturale  attitudine  fono  ,  o  pa¬ 
iono  contrai)  ai  veleni  ,  ed  atti  ad  impedire  ,  o  cor» 
reggere  la  corruzione  ,  o  il  troppo  ,  o  troppo  poco  mo¬ 
to  de’  fluidi  dei  corpo  umano  ,  e  non  fenza  apparen¬ 
za  di  aver  eglino  con  ciò  aiutata  di  molto  la  natura  , 
allorché  ne  feguita  la  fanità  degl’infermi.  Egli  è  in¬ 
credibile  ,  quanta  copia  di  radici  ,  erbe  ,  fiori  ,  frut¬ 
ta  ,  firmi  ,  oij  ,  pietre  >  fall  ,  eflratti  ,  firoppj  ,  con¬ 
ferve  ,  conditi  ,  minerali  ,  polveri  ,  elertuarj  ,  qc.  ci 
venga  pofla  davanti  nei  libri  loro  col  bell®  elogio  di 
medicamenti  efficaci  o  mirabili  centra  la  pefle ,  sì  Tem¬ 
pi  ici  ,  come  compofli  .  lo  non  prenderò  qui  ad  efpor- 
te  ,  come  fa  l’CJtzero  con  affai  curiofa  minutezza  » 
ad  una  per  una  tutte  i’erbe  ,  radici  ,  frutta  ,  ec.  che 
fervono  ,  o  fi  penfa  che  pofla no  fervire  contra  i  mor¬ 
bi  peftilenziali  .  Non  crederebbe  no  nè  pure  gli  altri  ? 
me  ,  Oc  co  me  io  non  credo  a  tanti  difeorfì  proliffi  degli 
nitri  intorno  alia  virtù  di  sì  gran  copia  di  medicamen¬ 
ti  .  E  dopo  ancora  che  aveflì  riferito  tutto,  ci  remereb¬ 
be  da  imparare  a  fare  il  medico  (che  tale  non  fon  nè 
pur  io)  per  fa  pere  a  chi  convengano  quefli  medica¬ 
menti,  e  come  s®  abbia  a  meficoiare  ed  tifare  ora  queflo, 
cd  ora  quello  :  cofa  nondimeno  anche  difficile  per  gli 
med  ci  Aedi  ,  perchè  dipendente  dal  giudizio  pratico  ,  e 
dalia  prudenza,  colla  quale  per  colpire  nel  fegno  s’ han¬ 
no  da  confidexare  non  fidamente  il  mal  della  pefle  ,  ma 
ancora  i  fintomi  ,  che  i9  accompagnano  ,  e  il  tempera¬ 
mento  ,  le  forze  degl’infermi  ,  ed  altre  non  poche  cir- 
coflanze  ,  dalle  quali  nafeono  diverfe  indicazioni  .  Mi 
riflringerè  io  dunque  a  notar  fidamente  i  primari ,  e  piu 
facili  de*  medicamenti  e  rimedi  ,  che  fon  creduti  a  pro- 
pofito  per  guarire  ,  piacendo  a  Dio  ,  il  morbo  della  pe- 
fliienza.  E  fono  principalmente,  per  quanto  ho  ricava¬ 
to  da  varj  autori  ,  gli  aromatici  ,  e  balsamici  ,  de®  quali 
vien  creduto  ,  che  poffano  col  loro  fiale  volatile  oleofo 
refi  fiere  ,  d  ie  la m  così  alla  eorruzìon  degli  umori  ; 
e  i  diaforetici*  o  fia  fudoriferi ,  preferitti  con  intenzione 
di  elpellere  fuori  della  cute  il  veleno  peflilenziale  ,  ed 
aiutar  la  crifi  più  fialutevoie  5  che  poffa  tentar  la  natu¬ 
ra  .  Hanno  pure  tra  quefli  aleflìfarmaci  il  luogo  loro  , 

$  le  lor  lodi  molti  acidi  ,  i  quali  pofficno  in  alcune  pe- 
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l!'i  impedire  o  telare  lo  fquagliamemo  >  e  sfib'rantento  de- 
gii  umori,  e  del  fangue ,  e  talvolta  ancora  ,  fecondo 'il 
parere^  d5  alcuni  ,  o  col  precipitare  ,  o  co!  dar  tuono 
alle  fibre  ,  contribuire  all5  operazion  del  fodere  *  alla 
quale  dee  allora  particolarmente  mirare  la  diligenza  de* 
medici  . 

E  primieramente  nella  pelle  del  isj^o.per  quanto  sp« 
par ifce  dati  avvertimento  Campato  allora  io  Modena  s 
fi  vede,  che  in  molte  città  fu  codione  ,  fu  biro  che  ap- 
pari  va  la  vanguardia  più  ordinaria  del  morbo  conta*» 
gioie  ,  cioè  febbre  raifta  con  dolore  di  capo  ,  il  pren¬ 
dere  in  bevanda  alquanto  di  polvere ,  creduta  cordiale  y 
con  un  poco  di  brodo  ,  o  acqua  dì  Scorzonera  ,  ed  un¬ 
gere  fa  reglon  del  cuore  con  olio  del  gran  Duca  ,  o  de! 
Mattinolo.  poco  dopo  fi  bevea  eoa  dramma  di  triaca  t 
o  di  elettuario  del  Mattinolo  ,  difiemperata  in  6.  once 
dei!5  acqua  fuddetta  ,  o  in  altra  Ornile,  per  promuove¬ 
re  ìl  Ardore  ,  dopo  il  quale  folevano  ufeire  i  carboni  * 
o  bubb  uni .  Il  corno  dì  cervo  ,  la  terra  figilìata  ,  e  gii 
occhi  di  granchio  fi  cofiumavano  ancora  con  profitto  .* 
cofe  nondimeno  ,  che  non  veggo  tenute  per  rimedj  di 
gran  forza  contra  ìl  feroci  fórno  affai to  della  pefiiìenza. 
Anzi  effe  odo  flato  offervato  da  altri  ,  che  i  coralli  ,  gli 
occhi  di  granchio  ,  e  la  creta  fono  medicamenti  ,  che 
opprimono  I9  acido  ,  e  levano  ls  appetito  ,  perciò  vieti 
coofigliato  ,  che  fi  vada  cauto  a  valerfene  nelle  perii  » 
le  quali  pur  troppo  fogliano  indurre  inappetenza.  Non 
trovo  poi,  qual  altro  precifo  rimedio  giovaffe  allora  , 
fe  non  era  il  ben  curare  i  carboni ,  e  bubboni:  del  che 
parleremo  a  Aio  luogo.  E’  bensì  notaio  ivi  ,  che  tutti 
gli  altri  efperimenti  contra  la  febbre  pefliienzia le  di 
quefttempo  riufeivano  vani  ,  e  che  nella  forma  fuddetta 
quali  tutti  cominciarono  a  guarire  :  il  che  però  fi  noti 
edere  fiato  avvertito  fidamente  nella  declinazion  della 
pefie  ,  lafciando  ciò  dubitare,  che  forfè  nel  fuo  furore 
anche  il  mentovato  metodo  riufeiffe  inutile,  ficcoirte  av¬ 
viene  allora  di  tanti  altri  medicamenti  . 

Nel  contagio  di  Roma  del  165  6* -per  quanto  abbiamo 
dal  Card.  Gafialdi  ,  parve  ,  che  giovaffero  le  feguenti 
cofe:  Cioè  ,  {coperta  in  alcuno  la  malattia  pefiilenz  a*e, 
ungergli  la  regi 011  de!  cuore  con  1*  cito  del  Mattino^ 0  ,  © 

jf  6  £  il  «a 
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della  communità  di  Ferrara,  o  dei  gran  Duca,  e  fimi  li  ^ 
dargli  prontamente  bocconi  cordial .  di  confezlon  di  gia¬ 
cinto  ,  ale  berme  s  ,  e  altri  di  tal  fatta  ;  nei  fecondo  gior¬ 
no  fargli  bere  fugo  di  cedro  mifchiato  con  acqua  trìa » 
cale  j  e  con  alquante  gocciole  di  [pi*  ito  di  varinolo,  e 
con  polvere  di  bolo  armeno  in  brodi  ,  o  acque  defilia¬ 
te  di  galega  ,  [cabbio fa  ,  fonco  ,  feorzonera  ,  e  finii  li 
aleftìfarmici  .  Di  più  parca  falutifero  F  applicare  i  ve¬ 
scicanti  nel  principio  ,  particolarmente  alle- gambe.  Si 
ofiervò  ancora  giovevole  nello  fi  e  fio  ardore  della  feb¬ 
bre  il  bere  delle  orzate ,  e  fpezialmente  nel  tempo  efii- 
va  ,  temperandofi  anche  la  fete  col  tenere  in  bocca  fai 
prunelle  .  Bernardino  Crifiini  efpone  anch9  egli  11  meco® 
do  da  fe  tenuto  in  medicare  nella  medefima  pelle  di 
Roma.  Cerro  farà  egli  prendere  più  coraggio  a  chi  fu» 
biro  voglia  accomodar  la  fua  tede  a  quanto  egli  lafciù 
defitto  nel  Tuo  libro  intitolato  Arcana  Riverii  a  Chi  pe¬ 
lò  non  crede  sì  tolto  alle  magnifiche  promefie  de3  chi¬ 
mici  5  nè  fi  laici  a  incantare  dai  grandi  o  firaoi  nomi 
delle  cofe  ,  andrà  lento  a  fidacene . 

Secondo  lui,  per  medicare  allora  gFinfetti,  non  v 9 
era  cola  più  potente  delle  confezioni  rifiorati  ve  in  for¬ 
ma  foda  o  liquida  ,  prefe  per  bocca  ,  e  maffimamente 
giovavano  i  bezoartici  diaforetici ,  o  fia  fudoriferi  .  Pre¬ 
terì  ve  va  egli  in  forma  foda  il  feguentex 

Antidoto  curativo . 

t 

]J>.  Conferva  di  fiori  dì  borraggine  ,  di  refe  ,  di  viole  ana  mez» 
onc  fiori  dì  cedro,  di  pomi  medici ,  dì  antbos  ,ana  dram.  a. 
conferva  di  tutto  cedro  ,  radici  di  tormentala ,  dd angelica  % 
bìflorta ,  feorzonera  ,  contraerba  ana  dram.  i .  conf  ezion  d'ai- 
chermes  ,  dì  giacinto  ana  dram.  i.emez.  unicorno  vero , 
zoartico  animale ,  ,  bezoartico  [alare ,  ioviale , 

lunare  ,  minerale  ,  wfz.  dram.  Mifchìa  infieme  ,  e  prendi¬ 
ne  un  cucchiaio  per  volta  cinque  o  fei  volte  il  di  , 
nella  notte . 

Antidoto  curativo  in  forma  lìquida . 

I 

I? .  Acqua  dì  cardo  fante  ,  di  feorzonera  ,  diruta  capraria  , 
borraggine  3  r/i  feordeo  9  //i  acetofa  ,  dfi  refe  r//  tutto  cedro 

ana 
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anaonc.6.  fpìrito  difolfodram .  i  Effenza  di  trìaca^di  con* 
fjaef^n  9  d's  ginepro  ,  angelica  ,  carlina ,  r/i  tormentìlla  % 
di  oìjlona  , Jcorze  di  cedro ,  elixir  vitae ,  elifire  di  proprie « 
ta  j  balj amo  di  vita  ,  bai j amo  di  fallite  ,  [crup* 

Mijchia  infieme  ,  ?  prendine  2  per  quattro  s  $ 

Cinque  volte  il  dì  ,  ?  altrettante  la  notte  * 

'Quelli  medicamenti  ,  fe  crediamo  ali®  enfa.fi  del 
fu  duetto  autore  ,  faceano  de9  miracoli  ,  richiamando 
gli  uomini  ad  una  nuova  vita;  e  quantunque  poffa  pa¬ 
rere  d.verfamente  a  molti  medici  ,  pure  tal  forra  di  ri* 
niea)  fragP  infiniti  ,  che  furono  adoperati  ,  quella  dice 
egli  che  fu  divina-  Aggiunge  di  aver  egli  dato  ad  alcu¬ 
ni  infermi  con  del  bezoartici  bolo  armeno  ,  e  terra  figli  « 
lata  ,  che  a  quello  effetto  fon  decantati  da  molti  per  mi¬ 
rabili  ;  ma  che  in  quel  contagio  fervi  vano  folamente  a 
far  del  male  ,  nè  mai  operavano  bene.  Ordinava  egli 
per  le  ffanze  de9  malati  ,  affinchè  non  s®  iqfenaffero  an¬ 
che  le  camere  ,  e  cafe  de9  farsi  ,  alcuni  profumi  di 
legni  di  ginepro  ,  cìpreffo  ,  incenfo  ,  mirra  9  helzoino  s 
fi  or  ace  ^  calamita  ,  e  fimiii.  Erano  profumi  più  gagliar¬ 
di  quei  ,  eh*  egli  due  volte  il  giorno  adoperava  nel -e  llan¬ 
ze  fue  5  e  de9  fuoì  amici  »  cioè  le  fecce  di  regolo  antimo - 
;  ma  perciocché  riefee  troppo  ingrato  i5  odore  fui» 
fnreo  ,  vi  aggiungeva  pali  fili  compolli  dì  ftorace  ,  o  al¬ 
tri  fimiii  grati  odori  :  con  che  egli,  e  tutti  i  funi  amici 
fi  confervarono  Tempre  fa  ni  filmi  lo  mezzo  ai  lasze» 
retti . 

Palliamo  eoi  innanzi  a  cofe  forfè  più  (icore  -  E  pri¬ 
mieramente  la  canfora  nella  cura  della  pelle  è  efaltata 
dal  Godendo  ,  dal  Oratone  ,  dal  Minderero  *  dal  Sen- 
nerto  ,  e  da  altri  per  uno  de*  più  potenti  ed  efficaci  ri* 
medi ,  e  alcuni  la  tengono  quali  il  migliore  di  tu:  ti .  Fra 
gii  altri  l’Etmullero  feriva,  che  la  canfora  leva  la  pal¬ 
ma  a  tutti  gii  altri  alefii farmi  nella  pelle  .  Certo  ìa 
lodarla  affai  s9  accordano  i  migliori  medici  ,  confiderà® 
ta  la  fu  a  qualità  ,  ed  attefi  i  buoni  effetti  ,  che  ne  ha 
fatto  veder  la  (perle n za  .  Perciò  abbiamo  dagli  autori 
Var)  medicamenti,  ne9  quali  entra  la  canfora  .  J1  ^1°“* 
derero  loda  come  più  utile  ds  tutti  I  piu  prezio  fi  bezo¬ 
artici  ,  purché  non  vi  fieno  dolori  gagliardi  di  capo  ,  o. 
di  ventricolo  %  la  Tegnente  polvere  >  deferisca  anche  d  &« 
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Pìatero  »  e  dal  Diemerbrochio  ,  commendata  da!  Fol¬ 
lino  » 

Polvere  canforata 

i 

M,  Zucchero  candito  dram .  3.  zenzero  bianco  dram .  2.  can¬ 
fora  dram.  i.  /  faccia  polvere  :  la  dofe  è  dì  dram .  1.  i» 

liquore  conveniente  ,  <?  fi  beva. 

Il  Riverio  preferì  ve  quell*  altra  5  di  cui  dice  efferfiegli 
felicemente  fervi  co  : 

polvere  canforata  • 

5!.  Bezoartico  minerale  dram .  3 »  /<r/  prunella  dram.  2. 

/ori*  dram,i.  [e  ne  formi  polvere  *  e  fe  ne  prenda  dram-  r. 
i#  acqua  di  cardo  [amo  *  0  altra  conveniente  • 
li  Oratone  fi  valeva  d*  un  elettuarioj  iodato  poi  come 
eccellente  da  altri  medici.  Eccone  ia  Ricetta  : 

El  ettuario  canforato . 

1$.  Scovdeo  dram»  3.  tormentatila  y  dittamo  bianco  ,  zedoaria , 
genziana  ,  angelica ,  garofanata  ana  dram  1.  zafferano . 
fora  ana  fcrup  2. polverizzato fottilijfi 'inamente  tuttofi  fpruz - 
zi  co»  acqua  di  cardo  fanto ,  //?  cwi  fieno  fiate  difeìolte  2.  dram. 
dì  triaca  ,  e  co/?  firoppodi  fugo  di  Cardo  fi  formi  tlettuario . 
Fu  a  nche  dai  fiiddetto  Oratone  compofta  5  e  poi  lodata 
da  altri  la  feguente  : 

Polvere  canforata  . 

13?.  Radici  di  to°- meni  Ma  dram .  3 .  dittamo  bianco  dram.z»  of » 
[odi  cuor  di  cervo  y  fondalo  rojfo  ana  dram.  1.  canfora  [crup. 
2.  Mifchia  infieme  •>  e  fanne  polvere  *  ha  fua  do\e  è  di  dram  1. 
j#  liquore  conveniente . 

Cornelio  Gemma  formò  un  altro  efettuarìo  canforato 
con  dire  d9 averne  egli  ,  e  fuo  padre  provati  felici  ef¬ 
fetti  « 

i4//ro  ekttuario  canforato  . 

1JE  Canfora  pari»  i.  zenzero  bianco  part .  2.  zucchero  rofato 
pari-  4.  quanto  bafia  .  M.ef colato  tutto  ben  bene  fe  ne  for¬ 
mi  ekttuario  ,  e  fe  ne  dia  una  dramma  alP  infermo  per 
farlo  fudare  » 

Più.  generef©  3  o  afmen  più  coropof!© ,  è  quefio  : 

'  1  Altr® 
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Altro  elettuarìo  canforato, 

!?•  Canfora  ,  dìttamo  eretico  , [coreico  »  radici  d 5  angelica  ,  dì 
zendoaria,  cinnamomo  ,  zenzero  ana  dr am,  i  .  noce  mofcata  dr. 
s.  bolo  armeno  mez.  dram ,  f eme  di  ruta  ,  macis  ?  zafferano 
ana  f crup .  mufcbio  gran  j.  zucchero  bianco  ,  z>/»0 

rofo  quanto  bafta  .  ii  formi  a  guifa  d*  oppiata  . 
Giovanni  Poppìo  difciolta  la  canfora  in  dcerc?  ne  dava 
un  cucchiaio  all*  infermo  .  Giovanni  Hartiuanno  rac» 
conta,  che  nella  pelle  dei  1611»  giovò  ad  affaUHmi  la 
feguente 

Acqua  canforata . 

]$.  Spìrito  di  vino  ottimo  lib.  t*  canfora  / celta  dram.  7.  e 
[crup.  1.  per  f*  fiate  ,  e  dr<7.  io.  [crup  2.  pel  verno  .  MA  fobìa 
ìnfieme  ,  tritata  prima  la  canfora  ,  /<?  quale  fi  (dogherà  lo¬ 
fio  fenza  fuoco .  Appendi  in  una  pezza  croco  orientale  mez* 
jcrup  :  lo  fpirìto  di  vino  diverrà  di  color  d*  oro  :  l*  acqua 
fi  con  fervi  in  un  vetro  capace  ,  e  non  pieno  ,  cioè  la]  dan¬ 
done  vota  la  quinta  0  fefia  parte . 

Mattia  Untzero  forma  uno  fpirìto  triacale  con  canfora 
da  darne  una  dramma  e  mezza?  o  pur  due  dramme 
in  alquanto  d’acqua  di  cardo  Tanto  ,  per  far  fudare  : 
il  che  narra  egli  effe  re  egregiamente  fucceduto  nella, 
pelle  di  Malia  del  1610.  Eccone  la  compofizione  ; 


Spirito  triacale  canforato  • 

lj£.  Triaca  vecchia  onc.  5.  mirra  rojfa  onc»  2,  e  mez.  croco 
orientale  mez .  onc.  fpirìto  di  vino  ottimo  onc.  lo.pofto  tutto 
in  boccia  dì  vetro  >e  fovrappofto  lambicco  cieco ,  nel  cui  becco 
fieno  prima  pofie  dram .  2.  di  canfora ,  fiia  in  ìnfufione  per 
S.  di  in  luogo  caldo;  poi  fi  difilli  in  bagnomaria  a  fuoco 
lenti  (fimo ,  e  ne  avrai  fpirìto  triacale  fottilijfimo  , 

Se  vogliano  credere  al  fuddetto  Utzero  ,  purché  con. 
dram.  5.  di  quello  fpirìto  triacale  fi  mefeofino  dramm. 
3.  di  fpirìto  di  tartaro  ottimamente  rettificato  fopra  colcothar 
di  vìtrìuolo ,  cioè  [opra  vìtriuolo  bruciatole  dr -  1  .emez.difpi^ 
rito  dì  vìtriuolo ,  il  ha  una  compofìz’one  mirabile  ,  con¬ 
tenente  tutti  i  requifiti  per  la  perfetta  cura  de9  morbi 
peflilenzìali  ?  e  fuperiore  a  tutti  gli  altri  antidoti  cen¬ 
tra  la  peililenza  *  Una  taf  compofizione  certo  far 3  da 
*  -f\  |  fi  mar  fi  j 
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fi  iuaifi  ;  ma  1*  Untzero  fu  chimico  di  profeffione  »  e 
perciò  magnifico  nelle  promefife  .  U  olio  peftilenziale  de li* 
Einifio  medico  Veronefe  ferirono  ,  che  facelfe  delie 
maraviglie  nella  pelle  delia  fua  patria  dì  maniera  $ 
che  g!i  fu  dopo  la  morte  alzata  una  li  itila  .  Si  compo¬ 
ne  di  partì  eguali  d s  olio  di  canfora ,  olio  di  fuccino  ,  olio 
■dì  I corte  dì  cedro  %  beo  mìfchìate  ,  con  prenderne  dieci  o 
quindici  gocce  -,  fecondo  le  aire  oliarne.  Entra  anche 
la  canfora  nel i *  acque  trìaeqli  ,  e  cordiali  ,  compo¬ 
ne  dagli  amori  centra  la  pelìilenza  ;  ma  è  tempo  di 
fin  irla  « 

Mi  fono  flefo  forfè  p‘ù  del  dovere  intorno  al)9  ufo  del** 
la  canfora  ;  ma  rari  dee  elfere  perdonato ,  perchè  fon  per- 
fuafo,  che  veramente  polla  trattene  gran  benefizio  in 
tempi  dì  pelle.  Solamente  è  da  avvertire  co!  Sennerto  9 
che  chi  è  debole  di  capo,  o  di  ventricolo  ,  o  ha  abbor» 
rimerito  alla  canfora  ,  dee  medicarli  con  altro  ,  e  in  af¬ 
fina  amente  effendo  utile  per  a'ere  ragioni  P  andare  allora 
mutando  medicamenti  .  Di  più  Fanno  alcuni  avvertito^ 
che  trattandoli  della  prèfervazione  ,  i  medicamenti  © 
gli  odori  canforati  puffo  no  indebolire  Begli  uomini 
la  virtù  generativa.  Ho  veduto  impugnata  da  altri  taP 
opinione  ;  ma  dappoiché  il  Diemerbrochio  attera  d’aver 
egli  dovuto  medicare  varie  perfone  5  che  per  P  ufo 
ép  elTa  canfora  aveano  patito  il  fuddetto  difetto,  non  fio 
fe  non  configliare,  a  chi  ha  intercise  dì  confiervarfi  quel* 
la  virtù  s  il  valerfene  per  la.  prefervazione  con  gran  ri¬ 
guardo  •  Per  altro  quando  fi  tratta  d’  infermi  eh  pefle  3 
s*  hanno  a  dar  loro  liberamente  gli  anfidoti  canforati  9 
dovendo  maggiormente  ad  elfi  premere  la  confervazlon 
della  vita,  giacché  fa  canfora  è  in  quello  credito  di  con» 
trlbujr  cotanto  a  rjfanar  dalla  pelle. 

Già  di  fopra  abbiam  detto  ,  efsere  li  folfo  per  fa  fua 
'qualità  uno  de’  più  efficaci  rirnedj  centra  gli  fpiritf  pe- 
fìilenziali  per  prefiervarfi  da  loro.  Aggiungiamo  ora  , 
cn,e  può  il  medefimo  produrre  ottimi  effetti  anche  nel- 
Sa  cura  di  chi  già  ha  contratta  la  pefle  ;  e  che  tutti  gli 
autori  s  accordano  in  chiamarlo  un  potente  rimedio 
confra  quel  morbo  ,  dì  modo  che  Paracelfo  (  autore 
perù  ,  il  quale  non  fi  può  negare,  che  non  abbia  avo» 
fe  parecchie  idee  ilray  agalli  )  feri  ve  >  che  il  folfo ,  e  il 
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faìe  battano  alia  cura  della  pelle  ,  nè  bifognarv,’  aftr* 
medicamenti  *  Servono  5  come  abbia m  già  ottervato/  l 
floridi  [off o  per  promovere  il  fndore  ;  e  congiunti  con 
efiratto  d' ernia,  campana  vien  creduto  ,  che  giovino  af- 
iaiffimo;  ma  più  ,  fecondo  SII  parere  d*  alcuni ,  gioveran¬ 
no  ,  fe  con  etto  loro  fi  unirà  un  poco  di  triaca  ,  e  di 
canfora  .  II  Sennerto  c'efcrlve  una  compofzlone  di  que¬ 
lli  fiori  ,  dice  egli  ,  efficacìinma  centra  la  pelle  ;  ed  al¬ 
tri  medici  ne  commendano  fortemente  ufo ,  e  fa  virtù. 
Ma  Io  Zvelfero  ha  più  fede  al  folfo  depurato  ,  che  alia 
preparazione  de3  fuddetti  fori .  Sopra  tutto  poi  vien  de¬ 
cantato  T  elifire  ptfiìlenziale  compollo  d’  elfi  fiori  dsfiolfi 9 
dal  Crollio ,  e  predicato  per  fingolare  e  miracolofo  con- 
tra  il  morbo  pettttenzlale  da  moki ,  e  mali! reamente  daSP 
Untzero  ,  che  dice  ctt  averne  fatte  felicjflJme  prove 
nella  pelle  del  1610,,  allorché  tal  rimedio  veniva  pretto 
per  tempo  ne!  principio  del  male  ,  con  far  lodare  due 
g  tre  volte  .  Tanto  i!  Croi! io  ,  quanto  I*  Untzero  furo¬ 
no  fpargirici  ;  e  però  bifògna  andar  cauto  In  pretta  rie¬ 
ro  fede.  Tuttavia  la  qualità  degl®  ingredienti  batta  etta 
fola  ad  accreditare  di  molto  quella  corppofizlone  ,  Co¬ 
sì  fotte  ella  men  faticela  3  e  meno  attrufa  per  fa  mani¬ 
polazione  5  onde  potettero  participarne  i  più  dei  pepo® 
Io.  Si  fa  nella  feguente  forma: 

Elifire  pefti letiziale  del  Crollio  . 

!$.  Fiori  di  folfo  preparati  [par girle  amente  onc .  mettivi  fo* 
pra  olio  di  bacche  di  ginepro  rettificato  in  bagno  ,  tanto  che  vi 
ftia  [opra  all 9  altezza  dì  tre  0  quattro  dita  ,  aggiungi  olio  dì 
fuccìno  5.  volte  rettificato  in  bagno  „  e  fia  tanto  come  la  quarta 
parte  dell' olio  dì  ginepro.  Stieno  ìnfieme  in  fuoco  di  ceneri ,  0  di¬ 
rena  ,  movendoli  fpejfo,  acciocché  ì  fiori  fenza  bruciar  fi  fi  [dol¬ 
gano  ,  e  diventino  lìquidi .  Pofcia 

Jjj£.  Triaca  dì  Venezia  Uh.  1 .  da  cui  con  ottimo  fpirito  dì  vino 
eftrarrai  la  tintura  la  qaale  feparata  dallo  fpirito  di  vino  fer~ 
ber  ai  in  dif parte.  Efirarraì  col  mede  fimo  fpirito  tintura  dì  ra¬ 
dici  d'elenio  angelica  fiacche  dì  ginepro  peflate  atta  on  3.  Prefa 
quefla  tintura  feparata  in  bagno  dallo  fpirito  di  vino  fi  a  mef co¬ 
ler  ai  colla  tintura  della  triaca ,  e  vi  metterà?,  fopra  gli  olj  dì 
ginepro ,  e  d '  ambra  uniti  co*  fiori  di  folfo  .  e  filtrati  prima  per 
urna  forbitrice  s  polla/ cerai  per  14.  dì  fopra  lenti  fimo  calore 
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dì  ceneri  tutta  la  compojtzione  dimenandola  di  quando  in  quan * 
do  .  La  dofe  per  la  pr e ferv azione  è  di  una  o  due  gocciole  in  vi¬ 
no  >  o  aceto  ogni  mattina  ,  o  pure  in  ciaf  cuna  fettìmana  8.  o  puf 
io.  gocciole  a  digiuno  ,  appettando  il  j udore .  Chi  è  prefo  dalla 
pefie ,  / ubilo  nel  principio  ne  prenda  da  uno  o  due  fcrupoli  in 
vino  ,  o  aceto  di  ruta ,  o  altro  conveniente  liquore  ,  e  [udì . 

li  bolo  armeno  vien  defcritto  da  Gaieno  per  un  An¬ 
golare  antidoto  centra  la  pelle  ,  prefo  in  un  b  cchier 
di  vino  bianco  mediocre,  li  Criltim  ,  Acrome  vedem¬ 
mo,  ferite  diverfamente  ;  ma  qua  A  tutti  gii  altri  medi¬ 
ci  s*  accordano  in  ciò  con  Ga'eno ,  aggiugnendo  ancora 
non  pochi  d9  averne  fcorto  colla  fperienza  buon  effetto. 
Le  qualità  a3  una  pelle  ,  diverfe  per  lo  più  da  quelle 
dell*  altre,  poffono  effer  cagione,  che  in  una  non  rie- 
fca  ciò,  che  A  provò  per  utile  in  un’altra.  Molto  poi 
p*ù  fono  da  (limare  quegli  altri  due  nobili,  e  certo  an- 
tichifllmi  antidoti  ,  cioè  la  triaca  d%  Andromaca ,  e  il  mi- 
iridato  dì  Bamocrate ,  le  virtù  de5  quali  contra  i  veleni , 
e  centra  quello  ancor  della  pelle  hanno  già  confegui- 
ta  dal  confenfo  di  molti  fcrittori  ,  e  dalla  fperienza  di 
tanti  fe coli  ,  una  competente  approvazione  ,  effendofi 
trovato,  aver  effi  non  già  fatto  de9  miracoli  ,  ma  gio¬ 
vato  più  in  tali  caA  che  innumerabjli  altri  medica¬ 
menti  efil  tati  con  gran  bocca,  da  chi  cerca  il  bel  tito¬ 
lo  d*  inventore  ,  e  di  autore  ,  col  proporre  nuove  ri¬ 
cette  ,  e  fcreditar  le  antiche.  PreA  quelli  antidoti  di. 
fcretamente  ,  e  con  vari  riguardi  ali5  età, e  qualità  delle 
perfone ,  fervono  ,  o  vien  creduto  che  fervano  ,  mercè 
detla  qualità  de8  loro  ingredienti  ,  non  meno  a  di¬ 
fendere  dalla  malignità  degli  fplriti  velenoA  ,  e  dalla 
corruzione,  le  vìfeere  ,  e  gli  umori  del  corpo  umano  , 
che  ad  efpellere  per  gl?  pori  della  cute  colla  lor  qualità 
fudor'fica  il  velano  fbffo  della  peffilenza  .  L9  elettuario 
deir  uovo ,  fa  triaca  del  Monavìo ,  ed  altre  nuove  triache 
di  vari  autori ,  vengono  anch*  effe  predicate  per  molto 
etili  ne*  cali  di  peffilenza;  e  quantunque  non  manchi¬ 
no  valentuomini  ,  che  antepongano  loro  di  molto  la  tria¬ 
ca  ordinaria  ,  e  il  mandato  fuddetto ,  milladimeno  po¬ 
trà*  dìerne  giovevole  T  ufo  .  !i  Sennerto  rapporta  un  me» 
dicamene 'Cempofto  dai  celebre  Ticone  Brae  {  fe  però 
&  Vero  )  di  triaca  ,  fori  di  solfo  3  ec%  ma  per  effer-s 
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troppo  proli  Ho  ,  e  non  facile  a  manipolari  ,  lo  ii  era® 
lafcio  con  tutte  le  fu  e  lodi  *  Cosi  I*  antidoto  magno ,  o  fia 
elettuario  del  Mattinolo  ,  fe  noi  vorremo  afcoltare  una  gran 
folla  di  medici  ,  6  anch’effo  un  rimedio  feliciffimo  con» 
tra  la  pelle  .  Alcuni  altri  non  lo  (limano  tanto  ,  non 
bacando  i  grandi  epiteti  de*  lodatori  per  far  che  fi  a  ve¬ 
ramente  grande  la  virtù  d’  un  medicamento  ,  iìccoine  non 
bada  un*  eterna  fi’za  d*  ingredienti  a  formare  un  anti¬ 
doto  di  mirabil*  efficacia  ,  e  tanto  più  perchè  non  è  per- 
anche  decifo  ,  che  molti  ingredienti  non.  perdano  la  lor 
forza,  e  virtù,  ammaliati  con  tanti  altri,  e  non  p  offa  no 
con  ciò  diventare  anche  nocivi.  Quell* antidoto  è  quali 
il  compendio  d*una  intiera  fpez'eria  .  I  moderni  fi  lei> 
yono  più  volentieri  di  medicamenti  (empiici  ,  che  di 
compofii  ,  per  quanto  poffono  .  Con  tutto  c;ò  io  non 
vieto  ,  nè  biafìmo  ad  alcuno  il  feguire  ancor  qui  !a  cor¬ 
rente  ,  e  valerli  di  quell9  elettuario  con  ifperanza  di 
frutto.  Il  diafeordio  bensì  del  Fracajloro  (  la  cui  dofe  è 
di  prenderne  in  bevanda  dra.  t*  con J Ugo  dy acetof 'ella  otte. 2 « 
fugo  dicedro  otte .  ?,  [pecìe  cordiali  di  gemme  fcrup.  2  aceto 
onc .  1.  mìfc blando  tutto)  v ien  comunemente  da®  medici  di 
maggior  riputazione  creduto,  e  predicato  per  un  infigne 
antidoto  centra  la  pelle,  perchè  è  conceria^  la  fperiensa 
ad  accreditarlo  per  tale*  li  Minderero  ,  ? che  ne  fa  de 
grandi  elogi  ,  e  fperlmentollo  con  felicita  ave!  contagio 
de*  fuoi  giorni,  ftiim,  che  per  le  perfone  delicate  ,  co¬ 
me  i  fanciulli,  e  per  le  donne  gravide,  fia  il  dia] cardio 
medicamento  anche  più  ficuro  della  triaca  ,  e  del  (intri¬ 
da  to  j  ficcome  noen  calido  d3  effi  •  Debbo  nondimeno 
avvertire,  che  nel  contagio  di  Palermo  del  3624..  1 62 5» 
1626 .  fu  provato  per  efperienza,  che  gli  appellati  gua¬ 
rivano  più  facilmente  con  cofe  rinfrefeative  ,  come  co¬ 
cuzze  lunghe,  latte,  fugo  di  limoni  ec.  ,  che  con 
triache  ,  ed  altre  robe  di  fofhnia  ,  ed  aromatiche  . 
Forfè  nel  clima  caldo  delia  Sicilia  faranno  nulciti  gio- 

vevoli  tali  rimedi  ,  che  in  altri  poi  non  r  ni  lei  ranno  o 

vc  4  .  j.  fr_nrio  -  certi  ftrenitofi  antidoti  com- 

pnre  noi  crediam  troppo  a  certi  nrepu 

nofH  ,  e  perciò  trafeuriamo  1  femphci  ,  c  -  -  \  _ 

f  m'sìiorfi  e  non  badiamo  ad  altri  me rod,  forfè  p-u  un¬ 
ii.  Certo  il  padre  Filiberto  Marchino  at a"c  l  ee*0,‘ 
che  il  metodo Suddetto  di  Palermo  nufci  piu  gu^-^ 
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pelle  di  Fi  re  n  ze  dei  i^jo,  I  faggi  medici  ne  fa* 
ranno  Je  pruove  ne5  tempi  di  bifogno  . 

CMfre  a/t  acqua  triaca! e  del  Diewerbrochiò  deferiti^ 
nell  antecedente  capitolo ,  e  da  Ini  celebrata  afiTaiffimo 
Fer  e“e£tl  da  mi  offervari  in  vaJerfene  durante  la  pe- 
»  iie  del  fuo  ^mpo,  fi  leggono  ne*  libri  di  medicina  al¬ 
tre  trìacalì  ,  bexoattìche  ,  e  del  SaflTonia  , 

del  Sennerto  ,  del  Porzio  ,  del  Quercetano  ,  del  Lan- 
gio  ,  del  Banderon  ,  dei  Mattinolo  ,  del  Fiaterò  *  ec. 
che  tutte  pofTono  probabilmente  fervire  5  ficcome  an¬ 
cora  s/arj  a  tri  decotti  ,  eftrattz ,  aceti ,  bezoarticì  , 

’  quinteffenze  ,  ec.  riferiti  dall’  Untrero  ,  dai  Die* 
merbrochio  ,  e  da  altri.  Non  la  finirei  mai  ,  fe  vo« 
lem  copiarli  tutti  ,  e  maftìmamente  quei  recipe  »  che 
empiono  le  facciate  de’  libri  ,  e  danno  da  faticar  ben 
ne  1  *Fe2!a  f*  Mq  ballerà  di  rapportarne  qui  fola- 
«lente  quattro  altri  .  lodati  non  poco  dai  profeiTori  della 
prefente  materia.  fi  primo  è  una  bevanda  ,  la  quale 

per  atteftuo  del  Cardinal  Gaftaldi  giovò  afTaiflìmo  nella 
peftilenza  di  Rema. 


,  f  ,  bevanda  antìpefììlenziaìe . 

di  carlina  ,  ,  /corife®  , 

cremo  ,  jcorzonera ,  cinnamomo  ,  croco  orientale  atta  dram.  r. 
mirra, maftice  .aloe  focotrìno ,  a»,  rwcz .  àrem,  facciati  poi - 

JnL«‘JUj-t0  '  a  CUl  dofe  è  una  d’amma  con  un'  oncia  di  fi- 
troppo  di  limoni ,  c  ?.  o»c  rf»  «c?a*  di  acetofa .  Si  prenda. 

prima  del  formo ,  emendo  attìjjima  a  liberar  dalla  pefie . 

m  p„v„.  j.  antìpefl  itemi  ale . 

Jì»a  -  d‘  caendola  '  d*  elenio  ,  fiorì  di  ruta ,  rf/  , 

faTl?rZl°  ac1uat,f°’ana  onc.  i.  emez.  radici  dì  arifiolocbia 

\,-r.  u  °nC t\ ’  °7  r  érand>io onc.  i.emez  acetocomune  dì 

coZÌ  !  7  >b‘  &-7CUV tutt0  >  fine  hè  fe  ne  con  fumi  la  metà  , 

infama  UJ'°  '  a^‘unfof‘-'1  onc-  t.e  mez.  dì  triaca  ,  e  mi  fobia 
injteme.  Se  ne  dia  un  buon  biccbmo  all'  infermo ,  e  fudi . 

ì;': 

Pi  r>  J-  *  at  ÌCeÌ°  ***  Pao?°  Barbetta. 

*fùolJCJ'  an&j!*ca  'Jf^/ria  '  onc.  t.  di petafitide onc . 
a  it  i&Jtn  f-  melf?'di  fenbbiofa,  fiori  di  calendola  ana  on. 
*'mi  ,mame  *»***'  M.  z.pmi  di  cedro  fr efebi,  e  tritati  Uh 

i .  pefla 
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i .  pefla  tutto  infieme  ,  e  poi  mettivi  f opra  aceto  ottimo  fino  a 
1  tre  quarti  ;  fa  digefiione  in  boccia  di  vetro  nella  rena  ,  e  poi 
i  difilla  a  fuoco  lento  fino  a  leccar  fi  >  ma  non  a  bruciar  fi, .  Ado» 
pera  quefio  aceto  per  prefervativo  .  Che  [e  fofft  forprejo  dalla 
pefie  ,  allora  congiungi  diafcordìo  fcrup .  4.  jal  prunella  f crup . 
i.  abfintio  me z.  fcrup.  aceto  [addetto ,  acqua  di  cardo  fan™ 

\to  ,  frappo  dì  berberi  ana  onc.  r.  ùcz’i  ,  e  [uda . 

. 

Condito  del  medefimo  autore . 

Radici  di  contraerba  mez .  ewc.  petafitide  ,  tormentìllaì 
enula  campana ,  <7?;^  dram*  2.  terra  figlila! a  ,  bolo  armeno,  una 
dram.  3*  polvere  dì  corno  di  cervo  ,  d'* avorio  ,  dram.  1 .  £vj. 
r^//i  roj#  preparati  fcrupoL  4.  cinnamomo  acuto ,  2. 

timoni 0  diaforetico  mez.  onc.  formane  condito  ;  per  la  cura 
prendine  feup .  1.  £  aggiungi  tartaro  vitr iolato  gran,  fa¬ 

te  di  coralli  gran .  15.  confezione  d*  ale  berme  s  mez .  dram. 
aceto  deferitto  qui  f opra  onc.  1.  <?  wa.  acqua  di  ruta  quan¬ 
to  bafta  .  ,  e  /»<£*  . 

il  creco  ,  o  fia  zafferano  s  può  aver  qualche  adito  ne* 
rimedi  antipefiilenzlali  ;  ma  non  è  da  ufare,fenon  eoo 
gran  parfiraonla  ,  perchè  può  offendere  il  capo  ;  e  per 
altro  non  fe  n*  è  veduto  mai  gran  profitto.  I*  bere  1* «- 
propria  è  fiato  creduto  in  alcuni  paefl  per  efficace 
rimedio;  ma  le  prueve  non  1*  hanno  mai  autenticato 
per  tale*  E*  fiata  bensì  da  non  pochi  ufata  ,  e  predicata 
anche  per  eccellente  antidoto  nella  pefie  la  pietra  he- 
Zoar\  e  gli  encomi  Tuoi  non  fon  leggieri  anche  per  que¬ 
llo  conto»  Ma  il  SafTonia  ,  il  Minderero  ,  il  fratone,  il 
Diemerbrochio  ,  ed  altri  fofiengono  ,  effer  ben  utile 
quella  pietra  per  altri  morbi  maligni  ,  ma  non  già  per 
quello  della  pefiilenza  ;  anzi  afTerìficono  eglino  di  non 
averne  mai  veduto  alcun  buono  effetto  ,  e  che  fi  trovaro¬ 
no  troppo  burlati  coloro  ,  che  ne]  principio,  del  male  fi 
confidarono  nel  foìo  bez oar  :  il  perchè  non  ne  fecero 
più  efiì  medici  capitale  per  quei  tempi ,  e  mali.  In  Fi¬ 
renze  l’anno  1 morì  chiunque  ne  prefe  a  riferva  d’un 
folo  ,  che  fi  ridufie  in  maliffimo  flato»  Le  confezioni  dì 
ale  berme  s ,  e  di  giacinto  ,  fon  iodate  in  tempi  di  pefie,  e 
veggendole  io  ufate  da’  medici  men  creduli  ,  penfo  che 
poffa  averfene  qualche  fiima,  avvertendo  folo ,  che  fieno 
preparate  lenza  nmfcbio.il  qual  nuoce  regolarmente  agli 

*  appellati  > 
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appellati .  Altri  antidoti  ,  ove  entra  polvere  dì  fmeralì [ 
do  »  di  zaffiro,  e  d*  altre  gemme  ,  hanno  gran  crediti 
predo  alcuni  medici,  ne  han  poco  ,  o  nulla  predo  altri 
e  probabilmente  con  pai  ragione  .  Non  é  men  contro 
Verfa  la  virtù  deli  unicorno  ,  e  de*  medicamenti  vìperatì 
ove  fi  tratti  di  domar  la  Pefte  .  Al  faperfi  però,  che  que 
iH  ultimi  io  tanti  aiti!  mali  fon  rimedi  affai  valorofi 
pare  ,  che  perula  pede  ancora  meritino  ribellione  ;  e  tan 
tO  piu  5  percne  col  loro  Tal  volatile  poffono  aiutare  a 
fudore  .  Del  corno  dì  cervo ,  particolarmente  bruciato  i 
«  filoioficamente  calcinato  ,  leggo  io  preffo  alcuni  d 
gran  lodi  anche  per  guarire  il  morbo  pedi  le  oziai  e  :  ra;ì 
non  veggo  poi  ,  che  tali  encomi  ss accordino  colia  fpe- 
inenz»  d  a» tri  *  Oltre  di  che,  quando  il  corno  fuddettc 
in  buiciato,  o  dai  vapori  dell’acqua  calcinato,  fembra 
eh  efio  non  abbia  d9 avere  maggior  virtù,  che  altri  ab 
calici,  per  afforbire ,  come  elfi  dicono,  le  particelle  ve- 
lenoie,  ed  impedire  i  fluffi  ,  ei  dolori  del  ventre  .  In  fi.,- 
ne  non  con vien  credere  sì  facilmente  ai  eh" 


,  ^  - — ^  ui  viiuDici  ,  e  nù 

pltlauBLUnJ  n]e^Cl,Per  aJtr°  infigni,  allorché  s’era- 


.  ,  «  r  ~  ‘  ^  ,  uMUi  ti;  C  Scili0" 

K,0(T°  >  J»b?cc.3  del!f  loJi  di  quefto  medicamento  (  le: 
ì.ei.o  e  d  altri  antidoti  cari  a  loro,  o  da  ioro  inventati 

fP  .*  fef‘e  •’  Perciocché  altri  autor’  ci  avvifano  edere: 

Ira  minori  d-COnT  ■'  termeht0  Peftilenziale  di  gran  lun- 
g-  minore  di  quei  eie  corre  la  fama;  e  per  conferente 

non  doverli  contentare  di  lui  folo  .  S’  io  non  vo  d  a'n  . 
?  I  *“^0r*  •,.non  è  già  .ch’io  non  di  abbia  prima  con! 


-Tn I rar*  Aie  &  v  n  °iJ  aDD?a  prima  con 

lultati.  Alcune  compofizioni  mediche  fatte  col 


p  — r— UJCUìtw  «ice  coi  corno  di* 

aon  per  la  P°reDtl  "onfra  v,a  ^aran  forfè  fall 

v  *ua>  1113  Per  la  virtù  d’altri  ingredienti 

nell’alferire  per  utili  in  tal” 

izfrrT'* 3  j  •  wi::  qP?ù  d  w 

fce  iel  t/n  6  <’Uel  ^  ^fintio  .  Certo  l’er- 

mente  cofretdve'del  vè!"1  hagnp  dei/equa/ftà  fomma- 
creduto  ,  che  non  fieno  d"°  ■  Da  alcuni  è 

fiefla  contea  la  pelle  le  i  t'-/”1'."  prohtto  >  che  la  triaca 
fon  chiamate  Te*f'fl' VV'  f  Perciò 

to  ,  e  fi-  ne  cava  ii  rob  cioè  i  r  ’  fe  "e  £l  e"rat‘ 

chino  fcrive  ,  che  la  conZlÌ?°  2  '  "  P<  Mar* 


0  fia  contrasto  a  a  noi 

por- 
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Portata  dalle  Indie  ,  fi  provò  nei -a  pelle  di  Firenze  del 
1630.  pei  più  (aiutare  dì  tutti  i  rimedj .  Ridotta  in  poi* 
vere  fi  prendeva  con  qualche  acqua  creduta  cordiale  >o 
ii  cedro  5  o  di  (cotzonera  ,  o  pure  difiillata  riufciva 
Degl  io.  Frefa  tre  o  quattro  volte  dal  1*  infermo  ,  fé  ne 
vecieano  mirabili  effetti,  mentre  per  (udori,  ed  urine  fi 
(caricava  la  natura  ,  Per  parere  d’altri  è  qioltìffimo  da 
limare,  ed  tifare  allora  i 9  olio  di  vìtrìuolo  »  La  fu  a  im¬ 
bolar  pcflanza  in  confervare,  mercè  del  fuo  faniffìmo  aci- 
,|0  ,  i  corpi  ed  umori  dalia  corruzione  ,  è  attediata  da! 
nailon ia  ,  dal  Mercuriale  5da!  Mattiuofo  ,  dall’  Augenio , 
ial  Diemerbrochio  ,  e  da  affai  (fimi  altri  ,  dì  modo  che 
lima  il  Minderero  con  altri  ,  che  fe  veniffe  impedito 
5  ufo  de’  medicamenti  vitriolati ,  fi  remerebbe  fenz*  armi 
3er  curare  la  pelle.  Se  ne  guardino  però  gli  afmatici  » 

3  gli  altri  ,  che  patifeono  mali  di  petto,  di  reni  ,  o  di 
^gfcjca  .  Centra  la  pefìe  uno  de’  più  famofi  #ed  secre¬ 
tati  rimedj  fi  è  1 9  olio  di  fccrpicni  ,  o  fia  elio  del  Mat- 
iuolo  ,  che  preparato  diverfsmente  fi  chiama  anche  olio  del 
tfan  Duca,  Non  fedamente  ferve  a  prefervare  dalla  pe¬ 
li  lenza  ,  ma  ancora  alla  cura  della  mede  fi  ma  ,  bagnan¬ 
do  con  effo  i  polfi  delie  tempie  ,  mani  ,  e  piedi  ,  e  fa 
*egion  del  cuore,  ed  anche  le  parti  circonvicine  a,i  bub¬ 
boni  «  E*  comune  fentenza,  che  quell5  olio  e  nel  mor- 
30  peflìlenziale  »  e  in  altri  parricipanti  di  veleno  ,  pof- 
a  produrre  ,  e  produca  de8  mirabili  effetti  -  Il  punto  (la 
id  averne  del  ben  preparato  ,  e  del  non  finto  dall  ava¬ 
rizia  ,  e  poca  cofcìenza  d9alcuni.  La  (uà  ricetta  è  no- 
tiffima  agli  fpeziaH,e  f?  legge  in  vari  1  bri  .  EI  Rondi- 
nelSi  nella  defcr'zion  della  pelle  di  Firenze  de!  t6$o,  e 
avvertì,  che  fi  pra  tutti  gli  altri  antidoti  a  vea  gio~ 
vaco  la  triaca  ,  e  Polio  contro  veleni  del  gran  Duca  ,  co 
quali  due  rimedi  foli  molti  guarirono  ,  e  dove  era  fa 
febbre  non  troppo  ardente  ,  1*  averne  dato  ^  dodici  o 
quindici  gocciole  per  bocca  follo  fc iroppo  ,  rime!  coti 
ottimo  fuc  ceffo  ,  effondo  periti  pochi  (fi  mi  di  co  <  oro  ,  ce 
lì  prefero  .  E  quello  badi  intorno  agli  antidoti  pesti¬ 
lenziali.  Poco  importerebbe  ,  e  pochiffirào  gioverebbe 
ai  più  de’  lettori  ,  fe  voleffi  adunar  le  fenrenze  de  me¬ 
dici  intorno  a  tanti  altri  femplici,  e  compodi  s  che  fon 

de  (cric  ti  come  antlpeftitenziali  3..  ma  c«e  non  fi 

4  come  55, 
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come»  o  quando  avellerò  da  ufarli .  Quanto  più  (offe 
numero  de®  medicamenti  »  tanto  piu  larebbono  aicui 
Intrigaci  a,  fceg  fiere  .  Con  vieo  dunque  contentarli  di  que 
li,  che  fon  creduti  i  migliori  ,  e  che  mi  fono  ingegna 
anch5  io  di  raccogliere,  o  di  accennare  in  quella  mia  « 
peretta.  E  mi  fi  perdoni,  feho  voluto  più  tofio  fovral 
bundare  in  ciò,  che  fcarfeggiare ,  poiché  non  tutti  hai 
no  libri  di  quelle  materie  allentati!»  e  può efier  utile 
conofcere  »  ed  aver  pronte  mone  armi  dfverfe  per  tei 
tare  di  far  fronte  a  si  gagliardo  ,  e  si  Urano  nemico  * 

CAP.  VI  I. 

Metodo  da  tenerfi nei  curar  gl*  infett  i. Sudoriferi  rimedio  ersi 
to  il  più  utile  degli  altri  Afoifmi  intorn  i  a *  [udori ,  e  m 
nìera  dì  far  Mudare  .  Camere  degl 5  infermi  come  s *  abbia, 
a  cufiodire  .  Qtiaì  cibi  ,  e  bevande  loro  convegano  » 

VE  nghi  amo  ora  al  metodo  tenuto  da®  migliori  med 
ci  nella  cura  degli  appellati.  Sogliono  preced 
re  in  qua-;fi voglia  pelle  alcuni  fintomi,  indicanti,  ci 
uno  fia  già  fiato  prefj  dal  male.  Tali  fono  dolori  aci 
ti  dì  capo»  vertigini  »  vomiti»  abbattimenti  di  forza 
una  fiera  anfietà  ,  roffeggiamento  ds  occhi  ,  fonnolei 
sa  »  febbre  ec.  riufeendo  in  ciò  molto  diverfe  i*  ur 
dall®  altra  le  Pefiilenze  »  ma  riufeendo  anche  facile  i 
elafe  una  1®  accorgetene  dall®  efempio  degli  altri.  Appi* 
in  dunque  fi  ha  un  giufio  fufpetto,  o  una  chiara  cogn 
sione  d’aver  contratto  il  morbo,  debbono  il  più  pref 
che  fu  poffibìle  le  perfone  infette  ricorrere  all®  aiuto 
qualche  buon  [odorifero ,  mettendoli  in  letto  ben  cope 
ti  »  e  proccurando  di  promovere  il  fudore  •  Quan 
p  ù  tardi  fi  darà  di  piglio  a  quello  rimedio  ,  tanto  pi 
dìtfici  :e  farà  fi  fu  pera  r  i®  infezione,  ficcbme  all’inconu 
quanto  più  prefio,  tanto  più  agevolmente  fi  potrà  vii 
cere  l’interno  nemico,  purché  non  fia  di  que’terribi  I 
fimi,  che  in  poche  ore  affogano  la  fiamma  vitale,  e  fai 
no  cader  morte  all®  improvvifo  le  pedone  »  come  in  a 
cune  palli  è  accaduto  .  Il  perchè  dee  ben  proccurar 
di  non  perder  tempo  9  ina  di  venire  a  ff  udoriferi  ^  prira 

che  i 
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che  le  particelle  pefLicnziaii  abbimo  onninamante  in* 
fettiati  i  fluidi  ,  e  diffiDatì  gli  fpiriti  falutevoii  ,  e  in  tem¬ 
po  »  che  la  natura  non  per  anche  abbattuta,  fa  ì  fuor  sfi or® 
zi  per  cacciar  fuori  il  veleno  »  altrimenti  a  poco  o  a 
nulla  ferverebbe  poi  la  virtù  delle  mediane  »  Al  che 
riflettendo  anche  1*  Ippocrate’  dei  Lafini  ,  voglio  dir 
Celfo  ,  in  propofito  della  Pelle  lafciò  cosi  fcrìtio  :  Quo 
celcrius  ejufmodi  tempeftates  corripìunt »  co  maturìus  auxi~ 
lia  5  ctìam  cum  quadam  tcrneritate ,  rapìcnda  junt . 

!  fudori  dunque  »  per  quanto  abbiamo  dalla  fperien* 
za  j  o  fpontanei  3  o  provocati  fol lecitamente  eoo  anti¬ 
doti  antipeflilesiali  »  ion  creduti  un  potentifllmo  ri¬ 
medio  ,  anzi  il  migliore  di  tutti  contra  il  morbo  deha 
Pefle;  e  forfè  non  fi  troverà  Contagio,  in  cui  i  fudori  fe¬ 
ri  non  fieno  flati  di  giovamento  ,  in  tanto  che  infiniti 
e  fe  ni  pi  han  fitto  conofcere»  che  pochifllmi  lenza  luoa« 
re  »  e  moltiffimi  ali*  incontro  col  fudare  fono  ficampati 
da  quel  fieriffimo  toffieo  .  Vero  è  »  che  muoiono  allo¬ 
ra  anche  perfone  •,  che  pure  fon  rieorfe  ai  fudoriferi  $ 
ma  può  edere ,  che  alcuni  d’efli  vi  fieno  ricorfi  troppo 
tardi »  o  che  la  loro  immaginazione  ?  0  ioverchia  paura 
gli  abbia»  malgrado  i  medicamenti  »  fl  rafia  nati  alla  mor¬ 
te  ,  o  che  fopra  la  loro  mattana  coflituzione  abbiano 
prefo  tal  polfeiTo  ì  cattivi  afflati  del  veleno  »  che  aon 
fta  rimaflo  campo  all’  operazion  degli  antidoti  .  Perciò* 
a  riferva  d*  alcuni  pochi  medici  »  che  forfè  fon  di  colo* 
ro,  i  quali  non  altronde  cercano  gloria  »  fuorché  dall 
impugnare  coi  loro  acuti  ratiocinj  »  ma  non  gsa  coha 
fperienza  alla  mano  »  le  fentenze  degli  altri  :  comune 
parere  dei  medici,  e  fpezialmente  dei  più  accreditati  , 
fi  è,  che  Ineditamente  fi  ha  da  far  fudare  chiunque  <?  fe¬ 
rito  da!  morbo,  e  che  da  quello  più  che  da  altri  rime¬ 
di  fi  può  fperar  la  falute  .  Quali  tutti  gl-  annaot.  da 
me  rapportati  ne’ due  capi  antecedenti  hanno  quella  mi¬ 
ra  .  Si  noti  pertanto,  che  non  facendo  -  fudonfer.  ido¬ 
nei  fudare,  per  io  più  morranno  quegl  iti  ".rmi  'f  _ 
è  fudore  fpontaneo  più  copiofo  ,  ivi  è  maggiore  fpe  ■  • 
za  di  falute  .  Provocato  effo  ancora  con 
diaforetici,  e  temperanti  1»  acrimonia  del  veleno  P^( 
lente  fa  molto  fperare .  Per  lo  piu  e  ce  ~  '  ’  a  non 
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Il  fa,  che  punto  gii  r  elea  dannofo.  Allorché  1*  infermo 
fu  da  ,  il  dormire  farebbe  per  lui  nocivifiìmo  (  il  che  pe¬ 
rò  parrà  fidano  ad  alcuni  ,  che  veggono  di  verfamente 
{'accedere  in  altre  \febbri)  :  e  però  le  ne  guardi  ben’egli 
con  gran  premura;  e  fe  noe  altro,  abbia  d*  intorno  chi 
coile  parole  s  o  in  altra  guifa  il  tenga  fvegliato.  Gio¬ 
verà  per  tener  lontano  il  Tonno  1*  odore  dell5  aceto  fem « 
plice  ,  o  rofato  ,  accodando  alle  narici  una  (pugna,  o  ptz- 
23  bignata  in  effe  .  Chi  prima  d*  aver  finito  di  fudare  la 
feconda  volta  ,  dorme  ,  $s  è  offervato  efferglifi  talmente 
fui rmite,  le  forze  ,  che  p‘ù  non  le  ricuperò,  e  pochiffi- 
mi  fi  falvarono  di  quei  ,  che  dormirono  ne!  primo  fida¬ 
re*  E  qui  ras  fov viene  di  aver  lodaci  per  iudoriferi  la 
triaca  ,  il  dìajcordìo  ,  ed  altri  oppiati  ,  che  pure  inci¬ 
tano  al  forino  ;  perciò  chi  non  avelie  buoni  fvegìiarini 
appreffo  ,  penfi  fe  abbia  dii  ricorrere  a®  fudoriferi  tali  » 
Appre(fo  fi  badi  ,  che  il  malato  non  fuds  piti  di  due  ,  o 
tre,  o  ai  pò  quattro  ore,  avuto  riguardo  al  le  forze  mag¬ 
giori  ,  o  minori  del  corpo  fuo  .  E  perciocché  dall*  un 
canto  non  fi  può  di  meno  ,  che  i!  Ardore  non  debiliti, 
e  farebbe  da!P  altro  di  fommo  pregiudizio  ,  fe  re fia (Ta¬ 
ro  abbattute  le  forze  del  infermo,  appena  finito  il  tem¬ 
po  del  fu  dare  ,  ed  ancora  occorrendo  ,  durante  la  fa- 
datura  ,  egli  fi  dee  rifocillare  ,  e  corroborare  con  odori 
confortativi  ,  o  con  acque  ,  o  bocconi  cordiali  ,  o  con 
vino  generofo  ,  o  in  altra  guifa.  ì  medici  fuggenfeono 
alcune  compofizìoni  utili  a  quefto  effetto  ,  perchè  coa>. 
palle  ds  ingredienti,  che  refitfano  alla  malignità  ;  ed  ec¬ 
co  ne  un  faggio  ‘  I 

Condito  corroborativo  , 

I?*  Scorze  di  melaranci  condite  ,  mìva  di  cotogni ,  rob  di  ribes 
'soffi  ana  dram  $ .  polvere  liberante  dram.  i.  magifierìo  di  per¬ 
le  ,  confezioni  di  giacinto  ,  ana  f crup .  z.  fuoppo  dì  limoni 
quanto  bafla  ,  formane  condito  . 

Bevanda  rìftoratìva  . 

W*  dequa  di  rofe  odorofiffìma  -,  di  aceto  fa  ana  onc »  8.  aceto  di  ro¬ 
vo  ideo  ,  aceto  rofato  ,  ana  onc .  6.  vin  bianco  odorofo  hb.  r.  fi- 
toppo  di  limoni ,  giulebbe  rofato  ana  onc.  z  feorze  di  cedro  effe- 
t mi  f  re [che ^minutamente  tagliate  on,  i  e  mez^  tutto  mifebiato 
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ftìa  in  vafo  di  vetro  ,  tanto  che  tiri  ben  Inodore  delle  jcorze  di 
cedro>efe  ne  diano  all*  infermo  dopo  il  j udore  onc,  5.  ovvero  6. 

| 

Acqua  riftoratìva  * 

Scorze  di  cedri  frefcbe  ,  efleriori ,  ?  ben  nettate  dalla  polpa  „ 
Bagnale  con  jugo  di  pomi .  acqua  rofata  e  vino  malvatico.  Poi 
cavane  jecondo  Parte  il  liquore  ,  refifte  alla  pefie  ,  f  rimette 
egregiamente  le  forze  del  cuore . 

Stroppo  confortativo  . 

\}l*  V  ino  di  granati  acidi  onc .  4.  (troppo  di  fugo  d*  acetofa  onc 
3.  di  limoni  onc.  1.  dì  fugo  di  cicoria  ,  d*  agrefia  ana  onc  1* 
giulebbe  rojato  onc .  i.  emez.  olio  di  vitriuolo  quanto  bafia  per 
un  acido  giocondo  .  Mifchta  inficine  ,  <?  prendine  ai  ogni  due  ore 
un'oncia,  e  mez .  ,  c  mefcolandovi  qualche  acqua  cotta  sforma¬ 
ne  un  giulebbe  da  eflinguer  la  [et e  . 

B3  creduto  da5  più  Uggì  un  grande  errore  II  negar  da 
bere  o  brodo  caldo  ,  o  acque  calde  ai  malati  ,  allor¬ 
ché  ladano,  ed  anche  allorché  il  fudore  non  vuoi®  ufci- 
re  ,  lafciando  che  i  miferi  fi  tormentino  ,  e  venga 
loro  deliquio  per  mancanza  d®  umidità  .  Una  bevanda 
calda  e  moderata  fa  più  facilmente  badare  «  Se  l’acqua 
frefca  polla  anch’ella  convenire  nel  fudar  che  fanno  gli 
appettaci  ,  ficcome  certo  conviene  in  altre  febbbri  ,  io 
liól  truovo  ,  nè  ofo  determinarlo  « 

Quando  il  fudore  u  fritte  difficilmente  ,  configliano 
alcuni  ,  che  fi  applichi  ai  piedi  ,  alle  afcelle  ,  e  all* 
anguinaia  qualche  facchetto  di  tela  di  lino  pieno  di 
rena  fecca  riscaldata  ,  che  quello  aiuterà.  Se  il  malato 
rigettale  col  vomito  i  fudoriferi  ,  fi  replichino  due  ,  e 
anche  tre  volte;  o  pure  in  vece  di  bevanda  fe  gli  dia¬ 
no  bocconi  ,  o  polveri  fudorifere  ,  come  farebbe  tria¬ 
ca  ,  diafcordio  ana  [crup.  1 .  e  mez.  fale  dì  fcordeo  mez.  fcr.  0 - 
Ito  dì  vitriuolo  goc.  5 .  Mifchia  inferme , e  fanne  un  boccone  a  cui 
fi  può  aggìugnere  ancora  qualche  grano  di  belzuar  or  tentale  ,  0 
fcrup.  1 .  di  confezion  di  giacinto  fenza  mufchio  ,  ec •  O  pure 
fe  gii  dia  polvere  liberante  fcrup.  j  »  belzuar  orientai .  mezzo 
fcrup  canfora  gran,  z.  ovvero  3.  formandone  polvere  .  !1  Side- 
aam  ottervò  ,  che  appena  prometto  alquanto  il  fudore, 
celiava  la  naufea  ,  e  però  a  chi  rigettava  1  fu  dori  feri 
configliava  il  procurar  di  fidare  alquanto  a  forza  a 
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•coperte  j  ed  appena  bagnati  da  un  poco^  di  fudore  >1 
porgeva  loro  triaca  ,  o  altri  fudoriferi  ,  eoe  erano  poi 
molto  ben  ritenuti ,  e  faceano  buon  effetto.  Alcuni  lo¬ 
dano  i|  mutare  fpeffo  le  camice  ,  e  le  lenzuola  degl 
Infermi  nel  feda  re  ,  e  dopo  aver  fadato  ;  ma  altri  ,  co¬ 
me  il  Diemerbrochio  ,  e  il  Barbetta  >  hanno  offervato  , 
che  i  panni  frefehi  di  bucato  ,  ed  anche  i  chiufi  lungo 
tempo  nelle  caffè  >  fono  di  fornaio  nocumento  ,  e  a  ciò 
attnbuìfeono  il  peggioramento  ,  anzi  la  morte  d  alcuni 
Infermi.  Per  quello  configliano  elfi  1*  adoperar  panni; 
lini  3  o  tovaglie  fcalcfate  per  afeiugare  il  badare  5  o  pu¬ 
le  il  mutarfi  con  camice  ,  e  lenzuola  prima  adoperate 
da  altri  ,  aggiungendo  ,  che  il  fetente  iudore  degli  ap¬ 
pellati  loro  non  è  punto  nocivo  .  Io  non  fo  ,  fe  cosi  ri  ti¬ 
fa  rà  in  altre  pelli  ,  ma  non  fel  dimentichino  i  medici  3 
«  i  lettori  .  Abbiamo  detto  altrove  >  che  il  fapo- 
ne  3  e  il  ranno  ,  o  ila  lifciva  in  tempi  di  pelle  fi  iono 
offe  r  va  ti  nocivi.  Participando  della  lor  qualità  i  panni 
ài  bucato  3  non  farebbe  da  maravigliarli  ,  che  nocefferc 
anch’effi.  Crederei  nuliadimeno  ,  che  fi  poteffe  rime* 
diarvi  con  far  prima  profumare  tali  biancherie  con  {el¬ 
fo  ,  mirra  ,  o  altro  odore  antipellilenzìale  5  e  diffrat¬ 
tivo,©  correttivo  de5  Tali  Hfci viali.  Se  non  fente  il  tm* 
lato  dopo  il  primo  fudore  alleviamento  ,  ma  crefce  il 
male  ,  dopo  alcune  poche  ore  fi  ripeta,  e  poi  fi  torni  2 
ripetere  il  fudorifero  ,  non  dovendoli  per  -qu'efto  de  fi¬ 
liere  dagli  antidoti  ,  nè  perdere  il  coraggio  .  Se  dopc 
il  fecondo  fudore  la  febbre  con  gii  altri  fintomi  ere 
fee  3  è  peffìmo  fogno  ,  fìccome  ali8  incontro  il  fo I lieve 
fuo  ,  e  la  diminuzion  de8  fintomi  dopo  il  primo  <■ 
fecondo  fudore  ,  fu ol  dare  grande  fperanza  di  falute 
Dopo  dieci  ,  o  dodici  ore  ,  e  ne*  dì  feguenti  anche  pe 
quattro©  cinque  volte  ,  fecondo  il  bifogno  ,  fi  potrao 
no  ripetere  i  fudoriferi  •  Il  Barbetta  loda  il  dare  due 
ed  anche  tre  volte  il  giorno  i  fudoriferi  ,  e  credo  megli» 
Il  non  ammettere  indugio.  Nelle  ore  frappoffe  fi  faccia. 
110  pigliare  ali*  infermo  vari  antidoti  ancipeff  ile  oziali 
che  anch’effì  è  creduto  ,  che  fpiogano  la  malignità  da 
centro  alla  circonferenza .  Il  fudor  freddo  ,  e  ma  (fi ima¬ 
mente  fe  greffb  ,  e  vifchiofo,dà  indizio  di  cattivo  flato 
venendo  effo  poi  caldo,  vi  refferà  da  fperar  per  i*  infer 
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mo  .  L*  efporfi  dopo  il  Nidore  ali*  aria  ,  o  al  freudo  , 
non  andrà  si  di  leggieri  efente  da  un  gran  precipizio. 
Dopo  tali  ©Nervazioni  gioverà  avvertire  ,  che  il  fopram» 
mentovato  Sidenam  ripruova  forte  1*  interrompere  i  fu- 
dori  per  paura  ,  che  i  malati  perdano  le  forse  ,  mentre 
quando  fudano  ,  allora  eglino  li  ferirono  in  vi  gore  me¬ 
glio  di  prima.  Però  egli  tifava  di  far  continuare  il  fo¬ 
dere  per  24.  ore  agl*  infermi  ,  nè  voleva  che  li  feiu- 
gaffero  punto,  nè  che  muraNero  camìcia,  anzi  nè  pure 
permetteva,  che  quella  li  le  valle  finito  il  l'udore,  defide- 
rando  eh5  ella  fi  feccaNe  indofifo  al  malaro  .  Imperciocché 
dice  d*  aver  colla  fpe  rieri  za  conofciuto  ,  che  promoven¬ 
do  il.  fu  do  re  per  fole  poche  ore  ,  i  fintomi  di  poi  tor¬ 
nano  crudi  come  prima,  e  rella  di  nuovo  in  pericolo 
la  vita  dell5  infermo,  che  farebbe  io  falvo  mediante  una, 
fudata  più  prolìNa*  Che  quanto  più  fudavano  le  perfo- 
ne,  tanto  più  crefcevano  loro  le  forze.  O Nervo  ancora 
più  volte,  che  verfo  le  ultime  ore  dei  fudare  foleva  il¬ 
ici  re  un  Pudore  più  naturale,  e  copsoio  di  quel  primo, 
che  era  tirato  fuori  a  forza  di  medicamenti®  Però  po¬ 
terli  dare  a  chi  fuda,  brodi,  ed  altri  liquori  confortati - 
vi,  fe  ne  aveNero  bi  fogno;  e  fe  verfo  il  fine  pareNe,che 
veniNero  meno,  fi  dìa  loro  un  uovo  da  forbire,  o  bro- 
y«3o  caldo,  o  altro  liquore  congiunto  alcordiaÌI  ,  e  a 
fudarifen  ,  come  farebbe  zyt  boga  la  alterata  dalla  falvia , 
per  continuare  il  Nidore  .  Finalmente  dice,  che  quello 
metodo  gli  rìufciva  utiiiffimo,  avendo  guarito  nool tu¬ 
fi  mi  appellati  ,  e  che  dopo  averlo  trovato  non  gliene 
morì  alcuno.  Sarà  cura  dei  medici  il  farne  la  pruova  • 
A  me  balla  d*  averlo  notato .  Aggiungo,  che  nei  Fer- 
rarefe  i*  anno  1630.  ?  ficcarne  abbiamo  dalle  memorie 
Campate  di  quella  città  ,  fu  provato  ,  che  tl  fudare  in 
eccejfo  fu  il  migliore  d%  ogni  rimedio ,  laonde  chi  cove  jor - 

ze  f ufficienti ,  fi  (alvo  .  ,,  . 

Si  tengano  poi.  ben  pulite  e  nette  le  ftan ze  degl  in¬ 
fermi ,  e  ne*  primi  tre  0  4.  dì  ben  chiufe  (  fecosi  ridne- 
deffe  il  tempo  )  affinchè  gli  umori  maligni  pollano  u- 
feire  o  per  Nidore  ,  o  per  infenfibii  trafpirazione  ,  ne 
vengano  ferrati  i  pori  dal  freddo.  Ma  i€  ì  uomito»  a 
diarrea  ,  o  altra  ragion  di  fetore  vi  fa  he  ,  ^Hora  con¬ 
verrà  per  un  quarto  d*  ora,  ed  una  0  due  vo  te  1  » 
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prir  qualche  finedra  verfo  fetcentnone  ,  o  verfo  ori» 
ente  ,  per  diffipare  la  puzza.  Ne’ tempi  freddi  (1  tenga 
continuamente  ivi  accefo  ii  fuoco  ,  diminuendolo  ,  fa¬ 
con  doch  è  diminuifce  il  freddo;  e  ne*  tempi  caldi  fi  la- 
fci  affatto  il  fuoco  ,  e  in  fui  vece  fi  Spargano  per  la 
camera  foglie  di  ninfea,  pimpinella,  ed  altre  erbe  odo- 
rofe  refrigeranti  immerfe  in  aceto  non  caldo  .  Tre  o  quat¬ 
tro  fiate  ciafcun  giorno  fi  facciano  profumi  per  le  danze 
Finiti  i  tempi  di  fudare  ,  potranno  i  malati  dormire,  ma 
con  moderazione  fcropolofa. 

Dopo  I’  ufo  de’  fudorìferi ,  che  avanti  ad  ogni  altra 
cofa  fi  hanno  da  adoperare  nei  principio  deli’  infezione, 
bifogna attendere  a  cibare  ,  e  cibar  bene  gl*  infetti  Non 
è  quello,  come  alcuni  altri  nonrbi*  Qui  fi  fa  uni  gran 
diffipazione ,  e  corruzione  di  fpiriti  vitali  ;  e  però  bifo¬ 
gna  rimetterli,  e  fi  debbono  anche  sforzare  allora  gì’ 
infermi  a  prender  cibo.  Chi  patìfce  inedia  allora,  dà 
degno  d’  effere  fpedìto.  Conobbero  ciò  anche  i  medi- 
ci  antichi  ;  anzi  Ippocrate ,  Galeno,  ed  Avicenna  feri* 
vono  3  che  folamente  ,  o  più  facilmente  guariva  nelle 
pedi  ,  chi  più  valorofamente  mangiava,  e  beveva*  Cre¬ 
do  nulìadimeno  ,  che  tutti  intendano,  non  doverli  em¬ 
piere  fpropofitatamente  il  Tacco,  perchè  gli  eccedi  fono 
iempre  eccelli .  Buon  configlio  pertanto  farà  il  prendere 
allora  (  eccetto  che  ne*  due  o  tre  primi  giorni  )  il  vitto 
con  mano  liberale.  I  cibi  fieno  di  buon  fugo,  e  fa¬ 
cili  a  digerire  ,  come  il  ledo  ,  i  brodi  ,  e  cofe  Umili  , 
afienendoii  da  tutti  i  pefei  5  e  da  tutte  le  carni  falate, 
o  di  porco,  o  molto  calide  ,  quando  la  neceffità  altri¬ 
menti  non  vi  codringa.  À5  cibi  ftelfi  gioverà  ag- 
giugnere  qualche  acido  lano  ,  che  non  folo  f^eg!  i,o  man¬ 
tenga  1*  appetito  ai  malati,  ma  anche  refida  alla  putre¬ 
dine,  e  alia  malignità  del  veleno.  Tali  fono  i  fughi 
de’  limoni ,  cedri ,  ed  aranci ,  e  l'aceto  femplice  ,  o  pure  ro¬ 
dato  ,o  calendolato,  co*  quali  farà  bene  andar  condendo 
i  cibi.  Vengono  maffimamenre  dimati  dal  concorde 
giudizio  de*  medici  i  cedri  ,  e  credo  ancora  i  limoni  , 
per  la  loro  forza  antidotale  ,  e  tanto  il  fugo,  quanto  i 
femi  ,  e  la  feorza  loro  ,  e  fpeziaimente  l’ederiore  gial¬ 
la  .  Tagliati  dunque  in  fette  quedi  agrumi  poffono 
cuocerli  co’  c,bi  ,  e  il  fugo  loro  mifchiarfi  con 
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le  bevande.  Similmente  Tarasene  utili  i  brodi  di  carne , 
bollita  con  acetofa  ,  pimpinella  ,  borraggine  ,  melìjfa  ,  radici 
di  petrofemolo  ,  ribes  roffo  %  marine  ,  cedri  ^  limoni  y  aranci 
cotogni ,  ed  altre  fimi  lì  cofe  .  Co’  cibi  non  fi  mefcoli 
triaca ,  nè  altra  materia  difgufiofa,  per  non  far  prende¬ 
re  loro  abborrimento  da’  malati  .  Fra’  medici  è  gran 
difputa,  fe  convenga,  e  fia  giovevole  l5  acqua  in  si  fat¬ 
to  morbo  :  gii  antichi  tengono  di  sì  :  buona  parte  de9 
moderni  inclina  al  contrario.  I  neutrali  tengono  per  ut  il  e 
la  mede  fi  ma,  purché  fia  purifiìma  ,  ed  ottima  ,  come  appun¬ 
to  fono  le  ammirabili  fontane  della  nofira  città  ,  celebrate 
dal  chiariamo  noftro  Ramazzini ,  e  purché  fe  ne  beva  con 
parfimonia,  giovando  ancora  1’  aggiungervi  un  poco  dì  fugo 
di  cedro,  o  limone  .  Non  è  minore  fra5  medici  la  lite  ,  fe  ab- 
biaa  permetterli ,  o  negarfi  il  vino  agl*  infermi  di  pefiìlen- 
za  #  [  più  faggi  tengono,  eh’  elfo  allora  giovi  ,  purché 
di  buon  odore,  brufeo,  leggiero  ,  o  inacquato  ,  e  pur- 
chè  moderatamente  prefo  ,  e  purché  non  vi  fia  delirio  , 
o  o rande  infiammazione  .  Certo  la  fperienza  concorre 
ad  accreditarlo  nelle  infermità  di  pefte  anche  per  un 
gran  medicamento;  e  il  Minderero,  il  Ri  ve  rio  ,  Za- 
cuto  Portu ghefe  ne  contano  degli  ottimi  fu c ceffi .  Se 
non  mancano  medici  ,  che  ancora  in  altre  febbri  han¬ 
no  permeffo  l*  ufo  moderato  del  vino  ,  dicendo  d  a» 
v^r  eglino  fatte  più  felici  e  numerofe  cure  con  tal  me¬ 
todo  ,  e  con  cibare  di  buoni  cibi  gì5  infermi  ,  che  non 
ficcano  altri  sì  nemici  di  qnefio  liquore  ,  quanto  piu 
converrà  efib  nella  pefie  ,  ove  certo  è  offervarfi  ,  che 
mirabilmente  fi  ricreano  gli  fpiriti ,  c  fi  rifiorano  le  for- 
de’  malati?  Ma  in  Firenze  fi  attriDui  alì  aver  bevo 
to  di  foppiatto  un  po’ divino,  1’  efifere  alcuni  poche  ore 
appreffo  mancati  di  vita  .  Ma  nè  pur  quefta  è  fper.ensa 
ficura  .  Cerro  è  bensì,  aver  tifato  alcuni  in  qualchecit- 
tà  allorché  fi  fentivano  prefi  dalla  pefie  ,  di  correre  ad 
ubbriacarfi  con  del  buon  vino  ,  credendolo  un  valoroso 

UD  .  ,  A  rnfiata  la  vita  quefio  Ipro- 

antidoto,  ma  a  quafi  tutti  è  coltati  11  v  4  2Ìuje^ 

pofitato  ripiego.  Altre  bevande ,  acque  fid  ate,  gm.eD 
bi  ,  conferve  ec„  fono  infegnate  qui  da  « 

credo  neceffario  il  riferirne  di  più  * 
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Bubboni ,  carboni ,  e  petecchie  ^fintomi  or  dinar j  dì  quefio  morbo • 
Pronofiìcì  intorno  ai  bubboni .  Tre  maniere  di  curarli.  Più  fi™ 
cura  dell* altre  quella  dì  condurgli  alla  \uppur azione  .  Varj 
empìaftri  utili  o  efficaci  per  maturar  bubboni .  Metodo ,  e  me™ 
dkamenti  varj  per  finirne  la  cura  .  Ufo  de*  vefcicantì . 

ALIorchè  il  veleno  pelli fero  co* Tuoi  fotti! iflìmi  fpi- 
riri,  che  facilmente  fi  diffondono  per  l’aria  >  è  pe¬ 
netrato  ne’  corpi  umani  ,  regolarmente  la  natura  pa¬ 
re  ,  che  fi  sforzi  di  fcaricarfene  con  tramandargli  alfa 
cute.  S’eJIa  è  si  debole  da  non  poter  condurlo  colà  o 
da  per  fe  ,  o  aiutata  dai  fudoriferi  ,  o  dagli  antidoti 
amipefiilenziali  ,  il  cafo  è  fpedito  per  l’ordinario  . 
Tramandandolo  nafte  una  ginfia  freranza  di  guari¬ 
gione  ;  e  tanto  maggiore  farà  cotale  fperanza  ,  quanto 
più  gagliarda  farà  ia  natura  del  corpo  infetto  ,  e  (fen¬ 
do  fi ,  come  dicemmo  di  fopra  ,  offervato  ,  che  non  po¬ 
chi  fon  tal  volta  guariti  anche  fensa  medicamenti ,  e  per 
valore  della  fola  benefica  loro  natura  .  Ufcito  dunque 
fui  principio  ii  fudore  o  fpontaneo  ,  o  procurato  dai 
diaforetici  ,  non  di  rado  reftano  liberi  gl*  infermi  , 
quando  il  veleno  fia  debole  ,  ufeendo  le  fue  particelle 
per  gli  pori.  Ma  quando  ciò  non  fucceda ,  è  folita  la 
natura  a  prorompere  fuori  in  tre  altre  guife  ,  cioè  o  co 
I  bubboni ,  o  co3  carboni ,  o  colle  petecchie  .  Potrebbe  qui 
metterli  in  difputa  ,  fe  tali  tumori  ,  e  macchie  ,  fieno 
critiche  feparazioni,  ed  induffriofe  efpulfioni  della  na¬ 
tura,  o  pure  fcarichi  fidamente  fintomatici  fatti  da  una 
fi  fifa  zìone  ,  o  firava  fazione  d’umori  ,  o  di  fa  n  g  u  e  nel¬ 
le  glandole  ,  o  tra  le  fibre  dei  mufcoli  ,  con  medicare 
I  quali  non  fi  poffa  propriamente  levar  via  fi  male.ef- 
fendone  elfi  un  effetto;  e  non  la  cagione  .  Ma  non  Vo¬ 
lendo  ,  nè  dovendo  io  metter  bocca  in  tali  qui  fi  ioni 
chiederò  qui  licenza  di  potermi  valere,  occorrendo  ,  del! 
le  efpreffioni  o  degli  antichi  ,  o  de’ moderni  ,  e  di  crede- v 
re,  chei  carboni ,  e  le  petecchie  ,  fieno  un  fegno  fu  ne  fio 
della  gravezza  del  male  ,  che  per  Io  piu  conduce  alla 

mor- 
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morte,  e  che  l  bubboni  pofTa.no  e  ife  re  una  feparazlone  fat¬ 
ta  configliatamente  dalia  natura  ,  la  quale  voglia  valerli 
degli  emuntorj  per  isbrigarfi  da*  Tali  pefiilenziaii  «, 
Checché  però  nella,  parleremo  ora  di  quelli  ultimi  tu¬ 
mori,  che  fecondo  la  differenza  delle  glandole  bubboni  % 
e  parotìdi  vengono  chiamati  ,  e  preffo  il  volgo  hanno 
anche  il  nome  di  gbiandujfe  .  Vengono  effi  o  fotto  le 
fauci,  e  gli  orecch),  o  fotto  le  afcelie  ,  o  all*  anguinaia  > 
e  la  Ior  cura  principalmente  fpetta  a8  ceniGci  troppo 
necefTarj  in  tali  congiunture,  non  dovendoli  però  dipe¬ 
lare  alcuno,  quand’anche  manchi  l’ aiuto  d’effi,  perchè 
non  pochi  fi  fanno  medicare  da’parenti ,  ed  amici  ,  ed  an¬ 
che  poffono  tal  volta  medicarfi  da  fe  Beffi  ;  anzi  ad  al¬ 
cuno  è  accaduto,  che  i  bubboni  fenza  feppurazione  (  ve- 
nìte  a  co  il  chiamano  i  nofiri  popolari  )  fieno  fpontanea» 
meote  fvaniti  con  loro  fallite* 

Notinfi  dunque  i  feguenti  pronoftici  lafciati  a  noi  dal 
Diemerbrochio  ,  e  dal  Barbetta,  che  però,  ficcome  fon¬ 
dati  in  non  molte  pefii  ,  potrebbe  darfi  il  cafo  ,  che  appun¬ 
tino  non  confrcntafTero  con  altre,  non  efTemio  per  l’or¬ 
dinario  gii  Beffi  i  fintomi  di  tutti  i  contagi  ,  i.  Quan¬ 
to  più  prefio  e  (cono  i  bubboni  peftilenziafi  ,  tanto  più 
fogiiono  dare  fperanza  difalute,  mofirando  una  tal  pron¬ 
tezza,  che  c’è  gagliardia  nella  natura.  II.  Maggiorimeli- 
te  s5avrà da  fperare,  fe  ufciranno  fenza  febbre  ,  e  tutto 
il  contrario  ,  fe  dopo  la  febbre  ,  e  molto  più  fe  dopo 
gran  febbre .  IH.  Quando  i  predetti  tumori  ,  e  fpeziai» 
mente  i  nati  fotto  le  orecchie  ,  e  le  fauci  ,  crefcono  a 
una  gran  mole  nello  fpazio  di  iz»  ,  o  di  so»  ore  ,  e  ^ 
fentono  teneri  a  guifa  d*  un  tumore  ventofo,  con  infiam¬ 
mazione  ,  o  fenza  ,  fogiiono  fempre  efTere  mortali  ,  e 
benché  allora  i  malati  per  qualche  tempo  paiono  pai- 
farfela  bene  ,  pure  tutti  fogiiono  morire»  IV.  r, Il  in¬ 
contro,  ove  nel  principio  fienoduri,  e  rigidi,  e  ere  fra¬ 
no  a  poco  a  poco,  divenendo  lunghi  con  dolor  tollera¬ 
bile,  farà  buon  fegno  ;  e  maffimamente  fe  crefceodo  n- 

terranno  quella  durezza  per  qualche  tempo»  .  •  J  Ù 

q u e’  bubboni  duri  avranno  un  certo  cere  iio  intorno 
vario  colore  a  guifa  d’un*  Iride,  come  ancora  i 
teranno  lividi  ,  oneri  ,  Tara  pefimio  fegno  .  e.^ 

1*  infiammazion  grave  in  elfi  non  dee  fpaven.are 
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fico*  V  L  Svanendole  ritirandoli  effi  al  di  dentro  ,  è  fpe*> 
dito  il  malato  ,  quando  però  fvamfcano  a  precipizio  ,  e 
duri  la  febbre  ,  e  la  natura  non  fi  (carichi  altrove  • 
VII.  Se  verranno  predo  alla  fuppurazione,  daranno  in¬ 
dizio  di  fallite  ,  ed  anche  (vanendo  a  poco  a  poco  fen* 
za  alcuna  fuppurazione,  purché  ceffi  la  febbre,  nulla 
avrà  da  temerfene.  E  qui  torno  a  ricordare  ,  che  il  Si» 
denarn  ,  il  quale  tiene  quelli  tumori  per  abfceffi  lode» 
voli  tentati  dalla  natura  ,  crede  pregiudiziali  i  fu  dori» 
feri,  allora  che  i  bubboni  fono  ideiti  fuori,  quali  che 
s®  interrompa  il  corfo  prefo  dalla  natura  di  (caricare  gli 
Umori  o  (piriti  peccanti  pel  tumore,  e  perciò  retroce- 
danoibubhoni  colla  rovina  dell’infermo.  Quantunque 
il  Sidenam  fo(Te  di  quegli ,  che  prefero  per  qualche  tem¬ 
po  le  pillole  de*  tre  avverbj  ,  pure  la  confiderazione  fu  a 
dee  tenerli  a  mente  da’  medici  ,  per  confili  tarla  meglio 
colla  fperienza  ,  avvertendo  però,  che  il  medefimo  au¬ 
tore  non  (co  bra  di  poi  fare  gran  cafo  di  quefta  paura  » 
mentre  tiene  minor  pericolo  il  promovere  i  fudori  per 
24.  ore,  che  il  tardi  afpettare  la  legittima  marurazion 
delle  apodeme  ,  la  quale  in  un  effetto  si  precipitofo 
fuol  riufeire  molto  incerta  e  fallace  .  Per  altro  anch® 
egli  praticò  ,  e  con  felice  fucceffio  ,  i  fudoriferi  ,  prima 
che  nafeeffiero  tali  tumori. 

In  tre  maniere  d  fa  la  cura  de®  bubboni  peritemi  ali . 
La  prima,  che  fi  chiama  per  difcuffione ,  e  che  non  fo  ,  fe 
foffie  meglio  appellar  derivazione ,  v^en  lodata,  e  infegna- 
ta  da  alcuni  medici  di  gran  nome  ,  ed  è  tale:  Sotto  de® 
tumori  mettono  effi  due  o  tre  ventofe  1®  una  fotte  1®  al¬ 
tra  ,  e  nell®  inferiore  podo  un  vefei canee  ,  e  (vegliata 
lavefcica,di  là  procurano  di  tirar  fuori  la  materia  pec¬ 
cante  ,  applicando  ai  bubboni  degli  emollienti  caldi, 
con  pezza  di  ìino,o  del  decotto  di  betonica ,  ifopo ,  mal- 
va  ,  meliìoto  ,  aneto  ^cammomìlla ,  e  [emidi  cornino  ,  e  di  fe- 
fiìcolo  ,  applicandolo  caldo  al  tumore  ,  con  piumacciuolo 
di  (loppa  fopra  ,  mutando  tutto  ad  ogni  ora  .  Se  dopo 
il  feti  imo  giorno  non  ifvanffcono  i  bubboni ,  vengono  poi 
ai  fu ppu fanti .  Altro  non  dirò  di  quello  metodo  ,  per» 
chè  quantunque  fia  buono  ,  pure  dalia  comune  desmodi- 
ci  fa vj^ non  e  creduto  iì  migliore  ,  e  gioverà  fermarli  % 
©ve  piu  importa.  Il  fecondo  metodo,  appellato  per  di * 
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tyerfione  ,  vien  anch*  efio  commendato  a  (fai  filmo  da  iicu 
ni  ,  e  defcritco  nella  forma  leggente  :  Nelle  parti  più 
lontane  dal  cuore  ,  e  men  pencolofe ,  e  fpecialmente  in 
mezzo  alle  cofcie  fanno  un  picciolo  taglio  della  cute, 
ove  mettono  dentro  un  pezzetto  di  pfeudoelleboro  ,  o  fia 
veratro  nero  ,  a  cui  fia  levata  la  fcorzi  fovrapponendovi 
poi  un  enipiaitro  tenace  ,  e  cuftodifcono  per  24.  ore 
l’infermo  colie  mani,  e  co5  piedi  legaci  ,  finitoci  qual 
tempo  ,  dicono  ,  che  tutto  il  veleno  è  tirato  colà  dai- 
ja  forza  dell’  elleboro  ,  e  che  l’infermo  è  guanto  da  ogni 
pericolo  •  Angelo  Saia  efalca  fino  alle  fieile  quefta  ma¬ 
niera  di  curare  i  bubboni  ,  dicendo  d’aver  fatto  de* 
miracoli  colla  radice  dell ’  elleboro  ,  di’  egli  tiene  per 
dotato  d*  una  incredibil  forza  magnetica  ,  ed  attrat- 
t’va  .  Ma  dall’un  canto  noi  non  polliamo  attìcu  rar- 
^he  un  tal  rimedio  faccia  si  maravigliofi  effet- 
.  3  (jan»  altro  è  chiaro  ,  riufcire  il  mede  fimo  si 
dolorofo'  ai  poveri  infermi,  eh’  eglino  fon  vicini 
fi  ;mm?zire  ,  nè  ci  vuol  meno  d*  una  forte  legatu- 
I3  per  tenerli  Caldi  in  sì  afpro martirio, ed  arobafeia  .  II 
perchè  non  oferò  io  configliare  ad  alcuno  quello  baroa¬ 
ro  ripiego  ,  ficcorae  nè  pure  l’  applicar  tali  ventofe  agli 
fteffi  bubboni:  cofa  per  altro  lodata  da  alcuni  riguarde- 
voìi  profefTori  di  medicina,  e  praticata  anche  aa  talu» 
no  in  Roma  nella  Pefte  del  1656.,  perchè  quantunque 
ciò  non  abbia  contraria  la  ragione  ,  ha  pero  contraria 
la  f  peneri*»  ,  avendo  altri  infigni  medici  offervato  con 
vari  fperimenti  ,  che  tali  ventofe  nefiun  buon  effetto 
hanno  prodotto  ,  ma  folamente  hanno  dopo  di^  le  la- 
feiato  negl*  infermi  maggiore  !*  inquietudine  ,  piu  ate  - 
h*  h  febbre  ,  e  più  fmoderato  i!  tormento  del  male.  òt 

.'I,  p«.l  Pii  vici.,  -I  bob!»». .  M 

pii Car  valline  ,  o  colombi  fquarciati  vivi  ai  bubb  . 

Iliaci  , ^  riufeir  troppo  pericolo!!  ,  e  dolorofi i  tutu  .  «- 

gli  fatti  ,  avanti  che  la  materia  delle  a?°  aZ5ione  . 

umori  fia  venuta  ad  una  competente  °P  ~  ta2fiò 

Lacconta  1 11  Alberti  d*  un  contadino,  1  fi ^  _ 

bubbone  che  gli  dava  in  tolleraci  0  f/  c  ‘offa 
*7.  \  ,  _ .rorU  bianca,  tenace,  e  grona 


in 


bbone  che  g'i  dava  intoi.eram  nnv 

aia.  Vi  trovò  dentro  materia  bianca,  tenace,  * 
'entando  di  tirarla  fuori  (  nel  qua.  temat.vojenn  . 
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ecceffivo  dolore  )  la  ruppe  in  modo  ,  che  mezza  refìò 
dentro  .  Tuttavia  e  (Tendo  egli  rimafo  molto  fol  levato 
dal  fol  ito  cruccio,  fatto  buon  animo,  poco  di  poi  curò 
il  reffo  ,  e  rima fe  come  per  miracolo  libero  oei  tutto 
dal  tormento.  Nettò  egli  penda  ,  e  medicò  da  fe  Goffo 
la  ferita  ,  e  ferrato  in  pochi  giorni  il  taglio  ,  fi  trovò 
allatto  fa  no .  Fo  menzione  di  guelfo  cafo,  non  per  ani¬ 
mare  alcuno  a  fare  a  1  treteanto  ,  ma  appunto  per  avvert  i¬ 
re,  che  quefti  firn  pericoloG  eccedi,  e  cure  fregolate  da 
ìafeiare  a  chi  vuole  con  gli  fpafimi  o  affrettare,  o  tirar¬ 
li  addoiTo  la  morte  .  Conch  lido  colle  fagge  parole  c* 
AlefTandro  MafTaria  .*  $  cntent  ice  nofirce  fumma  efi  ,  hos  turno* 
ves  non  admodum  gr avìt er  &  afpere  traSl andos  effe  tam  ìnci - 
pìentes  ,  quam  declìnantes  ,  quàm  perpetuo  nos  oporteat  ope~ 
ram  dare >  ut  niiuramjuvemus  acfozteamus  ,  at  nullo  paólo 
ut  eammagìs  vexemus  ,  ó*  labefaciamus  ,  illa  namque  f ola  & 
vera  efi  morborum  omnium  medie  atrix  . 

Fa  terza  maniera  dunque  di  curare  i  bubboni  fi  è  quel¬ 
la  de  Ila  fuppur  azione  ,  e  maturazione  ,  iodata  ,  e  approvata 
da  tutti  ,  cioè  di  applicarvi  rimed/  chiamati  emollienti , 
e  maturanti ,  i  quali  aiutino  la  concezione  della  materia 
trattenuta  nei  tumore,  edfpongano  il  m^defimo  ai  ta- 

g!Ì°  ;  Ne  raPPorterò  qua  alcuni  ,  e  mafllmaménte  de3 
piu  facili  per  la  povera  gente  « 


.  L  Empiafiro  per  ammollire  ì  bubboni . 

Butirro*  e  trementina ,  e  fanne  miflura  calda  ,  cheften - 
aerai  f  opra  il  bubbone  ^  dappoiché  E  avrai  prima  fomentato 
Con  acqua  calda  per  un  pezzo  .  Tienlo  />*/  ben  coperto  ,  ?  . 

.  vvero  Mc/<?  crudo  con  fior  di  farina  di  frumento. Fan* 

ne  empi  a  fin  o ,  che  e  buono  per  far  maturare  *  erompere  • 
III.  O  pure  R.  Butirro  ben  rotto  con  due  rojft  d’Uovo  frefeo  . 
Sbatti  tutto  per  mezzd  ora  ,  <?  poi  mettilo  in  catino  grande  con 
acqua  prefetti  e  lava  bene  quella  compofiztone ,  mutando  l'acqaa 
molte  volte  .  Quindi  mettilo  groffo  fopra  i  bubboni ,  e  di  [opra 
foglia  di  verze  ,  ofia  di  cavoli  . 

IV *  Altro  empiafiro 
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in  luogo  dì  [ugna  ,fi  metta  cipolla  cotta  formandone  empiaftro 
in  buona  forma  .  0  pure  fa  empiaftro  di  rojfo  d*  uovo  zucchero , 
e  zaffi  rana  che  farà  utiiijfuno  .  E*  anche  [ufficiente  quello  di 
rojjo  d'uovo  ,  e  [ale  . 


V .  Altro  empi  afro  per  maturar  bubboni 
coperti  di  carne  ,  e  duri . 

]JJ  Foglie  di  malva ,  c  di  vevze,  e  cipolle  di  gigli  bianchì ,  e  cuo¬ 
ci  tutto  in  acqua.  Dappoiché  faranno  ben  cotte , e  ben  trìte,uni[cè 
loro  [ugna  di  porco  vecchia  ,  e  tanto  lievito  acido  di  farina  di 
frumento ,  quanto  è  la  metà  delia  jugna .  5i  ponga  ,  £  mantenga 
caldo  [opra  il  tumore  .  J5S  rimedio  attijfmo  anche  per  gli  al¬ 
tri  bubboni . 

VI»  Altro  empiaftro  per  ammollire  . 

]^.  Radici  di  gìglio  bianco ,  cipolla  bianca ,  fichi,  mal avìf chiodo 
Jìa  altea ,  lapazio ,  malva,  fcabbiofa  parti  eguali  a  di] erezione  . 
C072  quefte  cofe  cotte  fi  metta  farina  di  frumento ,  jugna , 
butirro  ,  r  poro  triaca  ,  r  mitrìdato ,  fi  formi  em« 
piafiro  . 

FU.  Empiaftro  maturante » 

1^.  Radici  d' altea  decott.  lìb  1.  Si  tritino ,  e  fi  mescolino  con  ce* 
rotto  dìachìlo  con  gomme  onc ■  6  grafo  d'  oca ,  midolla  d  offa 
di  vitello  ana  onc.$.  olio  dì  camomilla,  dì  aneto ,  r  di  gigli  bìan « 
^  quanto  bufi  a ,  £  empiaftro  » 


Vili»  Altro  empiaftro  delCrìftìnì  più  gagliardo 
per  ammollire  que ’  bubboni ,  che  [ombrano 
difficili  a  venire  alla  [tip pur  azione  » 

E>.  Malva  ì  fcabbiofa  ana  manipoli  r.  cipo//<*  detta  [quitta  ,  ra¬ 
dice  di  narcifo  ana  onc »  2.  radice  dd  iride  mez.  onc  jitni  ll 
rtape  Asmi  dì  bambagia,  ana  drame  lumache  jenza  gu,cio 
num.  io.  [ugna  di  porco  onc.  4.  triaca  ,  mitrìdato*  ana  onc» 
Zafferano  dram .  1  •  i"i  formi  empiaftro  » 


]'T  Altri  empiaftri  [appuranti  » 

R.  Radici  d'altea  onc-  %.  fiori  dimalva  ,  f  ffpf 

ana  manip.  -  F.*//i  bollir  tutti. e  dopo  averi, 

gì  unguento  di  altea ,  ^  mudi  agi  ne ,  outw  rot  f  g  1  s  , 
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porco,  e  di  gallina  ,  ana  onc .  e  mezza.  Mifcbia  ,  e  fanne 
empì  afro  ,  adoperandolo  caldo  mattina,  e  fera. 

X.  Ovvero  !$.  Malva  ,  ?  radici ,  0  cipolle  di  giglio  bianco* 

e  cotte  bene,  e  tritate  >/>  quantità  [opra  il  tumore !  ! 

XI,  O  pure  Sugna  di  porco  la  piu  vece  hia  ^ebe  ji  trovi  mez • 

lìb.  e  mescolata  con  onc.  ì .  <*  ,  fi  [caldi ,  e  fi  metta 

J  opra  il  buùoone  . 

XII.  Empia ftro  emolliente  ,  ^  attrattivo 
del  Diemerbrocbio . 

Rf.*  Radici  di  gìgli  bianchì  onc.  z.  erbe  ruta,  malva  ,  altea s 
atta  manìpoli  i.  Scabbiosa  manìpoli  i.  e  mez  (  cjueft*  erba  è 
loda  ti  fimi  a  da  tutti  per  maturar  bubboni  )  fori  dì  camomilla 
jmez  mampol.  fichi  feccbi polputi  num.  9  comune  quan¬ 

to  nafta .  i  i  cuoca  no  fecondo  Parte  ,  e  fi  peftino  minuti  (firn  am  en¬ 
ne!  mortaio  ,  con  aggiungervi  tre  0  quattro  bulbi ,  0  f pìcchi  di 
cipolle  ,  prima  involti  in  carta  f nbitrice  bagnata  d '  aceto,  e  al¬ 
quanto  ahbruftolatì  fiotto  le  ceneri  .  Voi  prendi  polvere  di  radici 
a  altea  mez.  onc.  fiere  odi  colombi  onc.  2  >  e  mez.  lievito  dì  pane 
onc.  i.  emez.  farina  dì  frumento  dram.  ■$.  Uni fei  quefie  cole 
alla  colatura  delle  prec  e  denti  ye  tutto  mifebiato  fi  cuoca  alla  f or- 
ina  de  catapla\mi ,  acuì  in  fine  aggiungimele  onc.  1.  unguento 
bafil  icone  mez. onc.  [ugna  d'ani  tra, ovvero  olio  di  (carpioni  ,e  bu¬ 
tirro  on.  1.  I  ricchi  vi  poffono  aggiungere  talvolta  anche  un  poco 
di  triaca  d  Andrcmaco,  e  ì poveri  alquanto  di  triaca  de'rufiici . 


Xlll,  Altri  empi  afri  f appuranti . 


1$.  Ruta  verde  ,  rafano  tagliato  infette  ana  mez.  manipol.  [e- 
wape  un  cucchiaio  .  Ciajcuna  cofa  feparatamente  ft  pefii  ,  e  poi 
nujcbiato  il  tutto  fi  metta  (opra  il  bubbone . 

X IV.  Ovvero  Sterco  di  gali  ina  mifebiato  con  chiaro  d'uovo 
zn  j  orma  di  cataplasma  .  Forfè  è  da  feri  vere  ro(To  ,  o  fia  tuor¬ 
lo  d  uovo  » 

XV.  Oppure  1$.  Corteccia  di  mezzo  di  (imbuco  onc.  1 .  farina 
di  avena  onc.  2.  £?  fatto  cuocer  tutto  in  latte  dolce  a guìfa  dì  ca- 

turar  prejìo  aPPiiCan<*one  alle  aP°fleme  ,  dicono  ,  che  le  fa  ma- 

XVL  Oppure  Vf.  Lievito  mez.  onc.  rafano  onc.  1. 
tanna  di  Jemi  ai  fenape  dram,  r .  cipolla  cotta  (otto  le  ceneri 

dram.  2.. 
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ir  am.  i.emez.  aglio  cotto  nella  flejf a  forma  dr  am.  i.  emez . 
triaca  dram .  x*  Me fci  tutto  nel  mortaio  .e  fanne  empiafiro. 
XV IL  Or  vero  Fichi  fece  hi  polputi  dram  3.  polpa  d * 
uve  paffute  grojje  ,  armonìaco  gomma  ana  me z.  onc.  bdellio 
Jagapeno  ,  ana  dram.  2.  e  me z.  fugo  d *  appio  onc.  z.emez* 
Si  difciolgano  le  gomme  in  aceto  ;  pofeia  tutto  fi  mefcoli  nel 
mortaio  ,  e  di  fei  in  fei  ore  fi  muti  quefio  empiafiro . 
XVUl  O  pure  Fichi  fecchì ,  cuocili ,  e  pefiali  ;  0  pure 
cipolle  fiotto  le  ceneri ;  poi  mifchìa  con  ejfo  loro  un  pochetto 
di  butirro  vecchio ,  e  di  triaca  ,  che  ancor  quefio  ha  giova » 
to  a  molti  . 

Oltre  a  tanti  empiafiri  ,  che  ho  qui  notato  per  tutti ,  e 
principi! mente  pjriapovera  gente,  fapplafi  ancora, che 
je  fole  foglie  di  cavolo  rofio  unte  con  0//0  di  rape ,  b-jfta- 


! 


no  a  maturare  i  bubboni  coll*  andarle  mutando,  e  in n li¬ 
me  rabii  i  in  quefta  maniera  furono  ne*  tempi  addietro  cu¬ 
rati.  Altri  prefa  una  cipolla  ,  e  fcavaodola  alquanto  vi 
metteano  dentro  un  poco  di  triaca;  poi  fattala  arrogi¬ 
le  folto  ie  ceneri  calde  ,  la  pelavano  ben  bene  ,  e  ri¬ 
dottala  in  forma  d5  empiafiro  ,  e  mifchiatavi  (ugna  di 
porco  ,  fe  ne  fervivano  con  felice  f ucceffo  a  maturare  i 
bubboni.  Alcuni  Bimano  meglio  !’ aggiugnervi  la  triaca, 
dappoiché  la  cipolla  è  cotfa  ;  ficcarne  ancora  credono 
meglio  non  arroflir  molto  la  cipolla,  affinchè  non  per¬ 
da  la  miglior  fua  forza.  Scrive  il  Forefti  ,  che  un  chi¬ 
rurgo  d’  un  lazzeretto  fi  valsa  fpeziahnente  di  cipolle  cot¬ 
te  ,  e  tritate  con  fenape  bianca  frefeamente  macinata  , 
o  in  vece  di  fenape  mifebiava  alquanto  di  triaca  col¬ 
le  cipolle  ,  e  fenz*  altro  fpeffe  volte  in  due  otre  dì,  e 
ai  più  in  quattro,  ì  bubboni  recavano  maturati.  Non 
parlo  qui  de!  fervirfi  ,  che  fanno  molti  oltramontani  di 
rimedi  mercuriali  ,  o  fia  argento  vìvo  ,  ovvero  di  ro  * 
fpi  fecchi  per  curare  i  tumori  pefiilenziali ;  imperocché 
il  primo  rimedio  è  (rato  trovato  da  altri  fommamente 
dannofo  o  pericolofò;  e  1’  altro  non  porta  feco  un  carat¬ 
tere  autentico  ,  che  il  lafci  facilmente  approvare  .  Chi  vo» 
ieffie  qui  fidarli  de’  eh  imici ,  e  fpargirici  troverà  lodatiffimi 
fra  elfi  un  empiafiro  di  Paracelfo  per  maturar  bubboni  , 
e  un  al  tro  d*  Angelo  Sala  ,  e  finalmente  uno  di  Paolo  Bar¬ 
betta  decantato  affai  filmo  .  lo  per  me  non  oferei  ri¬ 
provare,  ma  nè  pur  configliare  sì  fatti  rimedi  falla  fe¬ 
de 
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de  fo;a  de5  loro  per  altro  celebri  autori,  perchè  le  prò-» 
meflfe  ,  ed  idee  di  molti  chimici  o  empirici  non  lori 
cfiverfe  da  quelle  degli  alchimifli .  NuIIadimeno  perchè 
il  Barbetta  è  medico  di  gran  credito  ,  e  feriva  di  non 
aver  conofciuto  empiafiro  piu  nobile  ed  urie  dei  Tegnen¬ 
te,  mentre  pollo  fupra  i  bubboni  ,  fenza  far  croffa  , 
ne  traeva  si  egregiamente  gl i  umori  maligni ,  che  il  bub¬ 
bone  fra  quattro  o  fai  dì  fi  levava  affatto  via ,  io  il  riferi¬ 
rò  qui.  L*  aveva  egli  preio  dall’Agricola,  e  vedremo, 
che  Angelo  Sala  fe  n*  era  fatto  bello  anch*  egli. 

Empiafiro  magnetico  ar fenica  le  .  « 
lj£  Gomme  [agape»  o  ,  ar  maniaco  ,  galbano  ,  magnete  ar  fenica* 
le  sana  dram.  3.  trementina  dì  larice  ,  cera  ,  ano.  mez.onc. 
olio  di  [nocino  d  am*  z.  terra  dì  mitrinolo  dolcificata  dram . 
i.  Difc togli  le  gomme  in  buon  aceto  ,  e  f 'premutele  per  panno 
dì  lino  fa  ,  che  bollendo  infìeme  di  nuovo  fi  condenfino  fino  a 
prendere  la  prima  confidenza  .  Poi  [epuratamele  fa  liquefa¬ 
re  la  cera  ,  e  la  trementin  i  e  agita  tutto  fuori  del  fuoco  finche  fi 
riducano  in  forma  di  unguento.  Aggiungi  poi  le  gomme  ,  la 
magnete  ,  e  il  redo  degl  ingredienti  x  e  avrai  empiafiro  effe  a  - 
cifftmo  a  tirar  fuori  ogni  fona  dì  veleno  . 

Come  fi  faccia  a  magnete  arfenkale ,  la  quale  manipolata 
che  fia,  non  è  psù  vclenofa  ,  per  quanto  dicono,  poten¬ 
done  ognuno  farne  pruo^a  eoo  darne  ai  cani  ,  1’  impa¬ 
reremo  p  u  a  baffo  da  4  rigelo  Sala  .  Venendo  crolla  a* 
bubboni  ,  fi  leverà  fàcilmente  via  (  e  quello  importa 
affai ffi ìBo^ )  con  una  fola  fpatola  dopo  un  giorno  ,  o  po¬ 
co  più,  fe  u-.urai  ai1*  empiafiro  fuddetto  un  poco  d*  un¬ 
guento  baffi  icone  ,  o  di  triaca  . 

Allorché  fi  farà  continuato  per  qualche  giorno  fopra 
n  bubboni’  I  ufo  ae3  Suddetti  cataplafmi  ,  e  comi  n  ce  ran¬ 
no  a  maturarli  le  materie  ,  allora  fi  lafcino  flare  gli 
attraenti  ,  come  fono  !o  (lerce  di  colombi  }  il  lievito  , 
re.  con  adoperar  poi  foli  maturanti.  Il  Diemerbro- 

Cf\10 a  e^er^  fpefiV  volte  fervi  te  ,  e  con  facilità 
loto  leggente  empiafiro  dai  principio  fino  a!  fine 
de* -a  cura.  1$  Gomma  galbano  dìfcìolta  in  aceto  ,  em¬ 
pia jfro  otti  croceo  ,  diachilò  con  gomme  , anaonc .  r.  mìfchian - 
do  tutto .  Nota  egli  ancora  di  no n  aver  medicato  con 
gagliardi  attraenti  1  bubboni  nati  preffo  alle  orecchie 

per 
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per  ifchìvare  il  pericolo  delta  luffocazione  ,  avenao  an« 
che  offervato  ,  che  con  empiaflri  que9  tumori  in  poche 
ore  crefcevano  a  difmifura  ,  e  portavano  pofcia  molti 
alla  buca  ;  e  però  medicava  quelli  con  foli  emollienti  » 
o  con  leggieri  attraenti  ,  con  gli  altri  non  occorreva 
tanto  riguardo.  Maturati  perfettamente  i  bubboni  ,  per 
io  più  nè  pure  fi  rompono  da  per  fe  fieffi  ;  e  però  bifo- 
gna  allora  tagliarii  ,  o  romperli  con  un  iegoetto  acuto  , 
fe  fi  può  ,  fe  no  ,  col  ferro.  Si  facciano  aprire  non  nel¬ 
la  c i tn 3  j  ma  in  fondo  ,  e  nella  parte  più  baffa  ,  affinchè 
la  marcia  pai  facilmente'; ne  efca .  I  cauteri  potenziali 
non  fon  qui  lodati.  Configgano  alcuni  medici  di  taglia¬ 
re  i  bubboni  maligni  ,  e  peflilenziali  ,  prima  che  fieno 
perfettamente  maturi  ,  e  l’Ingrafcia  è  di  parere  ,  che 
quando  coi  bubboni  va  congiunto  qualche  grave  acci¬ 
dente  ,  o  febbre  ,  che  minacci  rovina  ,  allora  fia  me- 
olio  aprirli  ,  benché  non  maturi  .  Ma  la  fperienza  ci 
avvifa  ,  che  per  lo  più  a?  tentativisi  animofi  fuccedono 
fieri  dolori  ,  infiammazioni  ,  e  cangrene  ;  e  però  noa 
s’ha  per  lo  più  a  ricorrere)  fe  non  con  gran  riguardo  * 
a  quelle  troppo  folìecite  operazioni  .  Nella  pelle  della 
nofira  citta  del  i6$o.  in  un  avvertimento  pubbli¬ 
co  fu  lodato  il  tagliar  profondamente  fui  principio  I  bub¬ 
boni  d*  umor  tenero  se  liquido  ,  curandoli  poi  con  di¬ 
sertivi.  Fu  anche  notificato  ,  che  in  quei  di  umor  molle 
fi,  ma  non  fluido  ,  conveniva  dopo  il  taglio  coprir  le 
tafle  di  corrofivi.  Quelli  però  non  fono  metodi  da  ap¬ 
provarli  così  alla  cieca  .  Avviavano  bensì  faviamente* 
che  i  bubboni  duri  ,  come  ghiande  ,  non  fi  do^  sano  taglia* 
re,  altrimenti  l’infermo  fe  ne  andava  ;e  che  però  con¬ 
veniva  ungerli  con  olio  di  giglio  bianco  più  volte  »  cùq 
così  o  fi  rivivevano  in  nulla  »  o  fi  maturavano.  lare 
a  me  d’aver  fuggerito  empiaflri  più  gagliardi  a  quello 
effetto.  Tagliati  i  tumori  ,  e  1  premuta  la  marcia  ,  u 
attende  poi  a  curar  la  ferita  ,  tenendovi  tafta  con  dige¬ 
rivo,  e  fopra  un  qualche  empiafiro  emolliente,  ungen¬ 
do  intorno  coti  olio  rofato .  Si  può  ^ir  el?*.a 

tafla,  fecondo  il  metodo  fliraabiliffimo  del  Magati,  ulti¬ 
mamente  illuffrato  dal  dottor  Dionifia  Andrea  Sancaf- 
Fani,  purché  la  p  aga  Aia  aperta  ,  e  fi  poffa  andar  pur¬ 
gando:  il  che  in  quello  cafo  è  pm  neceffario ,  che  nefie 
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piaghe  non  pefliìenti.  Per  un  digerivo  infigne  vico 
commendato  dal  Diemerbrochio  il  Tegnente  : 

Empiaftro  digeftìvo  per  gli  bubboni  tagliati . 

I£*  Scordeo  jottilijjimamente  polverizzato  dram  2.,  rojfod * 
uovo  ,  trementina  di  Venezia  >  mele  ,  unguento  degli  apo» 
ftoli  ana  mez.  onc.  Mefci  tutto . 

E  Silvio  ae  le  Boe  feri  ve  d*  aver  adoperato  con  buon 
efito,  per  guarire  in  breve  effi  bubboni  aperti,  il  bai  fu¬ 
mo  difoifo  t  reme  minato  ,  e  anifato  ,  infieme  con  unguen¬ 
to  baftl icone  ,  e  triaca  ,  mettendo  dì  più  fopra  elfo  me® 
dicamento  V  empìaftro  diapomphalygos  ,  g  altro  limile. 

Rclla  ,  ch’io  dica  qualche  cofa  dell’ufo  dei  vefcicanti 
nella  cura  dei  bubboni  •  Alcuni  li  riprovano  con  varj 
raziocini  ;  ma  Ercole  Safsonla  ,  e  meglio  ancora  di  lui 
altri  valorosi  medici  ,  hanno  diffufamente  rìfpodo  a  fa® 
ii  difficoltà  :  noi  abbiano  qui  la  fperienza  anche  del  fo- 
prammentoyato  Diemerbrochìo  ,  il  quale  ha  ofservato 
mille  volte,  che  i  vefcicanti,  purché  applicati  nel  pri¬ 
mo  apparir  de3  bubboni  ,  fon  riufclt  i  di  un  notabiliffi- 
mo  giovamento  ,  di  modo  che  Scaricandoli  per  la  loro 
ferita  il  maligno  umore  ,  a  molti  fono  da  perfefvanite 
quale  velenofe  apofteme  .  il  fuo  metodo  perciò  era 
quello:  Subito  che  apparivano  effi  bubboni  3  egli  appli¬ 
ca  va  un  vefcicanre  alla  lor  parte  inferiore,  talmente  che 
toccafse  la  lor  durezza.  Svegliata  nello  fpazio  di  otto  o 
dieci  ore  la  vefcica  ,  e  levatala  via  ,  metteva  fopra  la 
piaga  una  foglia  di  cavolo  rofso  ,  o  di  bieta  ,  unta  con 
butirro  vecchio  ,  o  con  oglio  di  rape  ,  acciocché  reftan- 
do  aperto  il  luogo  fi  potefsero  per  colà  evacuare  i  cat« 
ti  vi  umori  .  Noi  abbiamo  nelle  noftre  fpezierie  il  ce¬ 
rotto  vefcicante  »  Tuttavia  aggiungerò  ai  tre  ricette® 

I.  Vefcicante  . 

I?»  Radici  di  piretro  ,  femi  dì  fenape  bianca  ,  ana  mez>dram. 
cantaridi  [crup.  1.  ,  e  mez.  ,  0  pure  fcr.  2.  ,  mele  dram.  1.  lie¬ 
vito  dì  pane  acido  dram .  r.  ,  e  mez.  ,  odram  z.  aceto  rofato 
quanto  bafìa  .  Se  ne  formi  pafta  vefcìcatoria  . 

II.  Altro  vefcicante  . 

1^.  Semi  di  fenape  bianca  ,  di  euforbie  }  ana  dram.  1.  radici 

di 
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di  piretro  mez.  dram.  cantaridi  drammi,  rafa  di  pino»,  ce • 
ra  quanto  bafia  .  Si  faccia  pafta . 

UJ.  Vefcicante  del  Mercuriale « 

$-•  Cantaridi  preparate  dram.  3,  lievito  mez»  onc,  un p oc® 
dd  aceto  fortijftmo  ,  e  mifcbia  . 

IV.  Vefcicante  del  Pareo  . 

Cantaridi ,  ,  euforbia,  piretro ,  wezz,  dram, 

lievito  dram.  i.  femi  di  fenape  dram.  i.  d'aceto ,  # 

mifcbia  . 

Silvio  de  le  Boe  fc rive  di  non  aver  mas  potuto  avver« 
tire,  qual  buon  effetto  fucceda  dai  vefcicanti  ;  mà  glac- 
che  non  dice  d*  averlo  veduto  nè  pur  cattivo  in  toro- 
po  di  Pelle  ,  e  gli  altri  ne  contano  molti  vantaggi  , 
pare  che  fia  bene  il  va'erfene  .  Altri  poi  hanno  tifato 
di  applicare  ì  vefcicatorj  lontano  dai  tumori  ,  per  e» 
Tempio  a  mezza  la  cofciì  y  fe  quelri  erano  alPanguina- 
ia  ;  ma  un  tal  metodo  non  è  approvato  da  altri  inten¬ 
denti  ,  che  il  pretendono  o  inutile,  o  nocivo  .  Se  il  ve«> 
fcicatorio  non  eccita  fecondo  il  fuo  cofìume  la  vefcica  % 
è  quali  inevitabile  la  morte  •  E  ciò  ha  detto  della  cura 
dei  bubboni  « 

CAP.  IX. 

Carboni  peflilenziali .  Pronoflìci  intorno  ad  ejft .  Virj  metodi 
per  curarli  poco  lodevoli .  Maturargli ,  e  fepararli ,  manie , 
va  più  commendata  dell'  altre  .  Varj  medicamenti  pst 
quejio  effetto  ;  ed  altri  per  levar  via  P  ej cara. 

I'  t  '  ’  -*  '■  ■  .'* 

Più  permciofii  delle  finora  defcmte  apnfteme  pefii- 
lenziali  fono  i  carboni  ,  chiamati  antraci  dai  Gre¬ 
ci ,  e  formati  ancb9effi  dal  veleno  della  Pefte  ,  il  qua¬ 
le  venendo  probabilmente  fpinto  dalla  natura  alla  cu¬ 
te  per  via  delle  arterie  ,  e  della  circolazione  del  san¬ 
gue  difciolto  ,  ed  ivi  arrecandoli  per  qualche  fìagna- 
zione  o  fi  (fazione  d9  effo  (angue  ,  forma  in  varie  par¬ 
ti  eterne  ,  ed  anche  interne  del  corpo  ,  delle  vef  ì- 

che*  e  puff  ole  dol  orofi  (firn  e  *  e  infiammate  $.  che 
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tificand©  $  cioè  rendendo  morta  ia  carne  5  a  poco  a  po¬ 
co  diventano  dure  ,  lìvide  ,  o  nere  .  Talvolta  fi  ion 
vedute  i olino  a  trenta  dì  quefle  fieriffime  puffole  in 
no  foto  appellato  s  nafeeodo  effe  nel  petto  ,  collo  , 
fchiena  ,  braccia  s  cofcie,  diti  ,  ec*  ed  anche  interna¬ 
mente  nelle  tuniche  de!  ventrìcolo  ,  ed  in  altre  vifce- 
re:  ne!  qual  ultimo  cafb  è  fpedica  la  vita  degl*  Infer* 
ini  •  Notìn (1  le  feguenti  offérvazioni  fatte  da’  medici 
accurati  «  I.  Se  nafcono  carboni  nelle  gianduia  eiiuin- 
torie  in  luogo  di  bubboni  ,  o  fopra  I  bubboni  ,  ciò  e 
mortali  (fimo  .  II.  Quei  che  vengono  o  nel  princìpio 
del  male  ,  o  poco  dopo  ,  in  (iti  carnei!  ,  fono  lodevo¬ 
li  ,  o  tollerabili  .  MI.  All5  incontro  i  nati  nelle  dita  de* 
piedi,  e  delle  mani,  e  fopra  la  fpina  del  dorfò  ,  e  fopra 
nervi  danno  campo  di  peffimi  auguri  ;  e  però  quelli 
debbono  eccettuarli  dalla  regola  d*  alcuni  medici ,  i  qua¬ 
li  filmano  tanto  men  pericoiofi  i  carboncelli  ,  quanto 
piu  eicono  lontani  dal  cuore  .  IV.  Se  hanno  una  certa 
coda  5  o  pure  fe  naicono  tardi  ,  è  cattivo  indizio  j  p ef* 
limo,  fe  prorompono  in  molta  quantità  3  effendo  c»o  un 
effetto  di  maggiore  ,  e  più  grave  copia  di  veleno  .  il 
Mercuriale  eoo  altri  tiene  diverfamente  ,  ma  il  Senner- 
to ,  il  Ri  ver  io  ,  il  Barbetta  ,  ed  altri  affa:  Hi  mi  confer¬ 
mano  con  troppe  fperienze  1*  offervazione  fuddetta;  po¬ 
tendoli  nondimeno  immaginare  ,  che  tal  diverfita  dispa¬ 
reri  (la  proceduta  da!  dìverio  carattere  delle  medefime 
pelli .  V.  I  carboni  biancheggianti  lenza  diminuzion  di 
febbre  levano  la  fperanza  di  guarire  j  ma  (e  ^(ra  due 
o  tre  dì  fanno  un  cerchio  roffo  all5  intorno  ,  piu  facil¬ 
mente  ,  e  più  predo  degli  altri  guarifeono.  Vi.  Se  di¬ 
ventano  molto  larghi  ,  e  di  gran  mole  s  come 
talvolta  accade  ,  riefeono  difficilifilmi  a  curarli  s 
anzi  mortai  filmi  i  ,  fe  (puntano  fopra  qualche  par¬ 
te  nervofa  »  VII.  Qualora  nel  principio  fi  ferma¬ 
no  ,  e  quali  fparifeono  ,  oppure  reffando  in  vigore  la 
febbre  fi  fecce  no  ,  predicono  la  rovina  dell5  infermo. 
Nella  pelle  ?  che  in  quelli  medefimi  giorni  affligge  Vien¬ 
na  ,  ed  altri  paefi  ,  efeono  bubboni ,  ma  non  già  carboni: 
legno  non  effer  quella  epidemia  di  gran  malignità  ,  e 
perciò  doverfene  (pera re  la  fine  colla  venuta  del  ver¬ 
no  ,  Ivi  il  maggior  benefizio  fi  è  ottenuto  finora  da'1, 
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fadori  provocasi  fui  principio  del  male  coll9  ufo  delle 
Tegnenti 

Pillole  antipefi  ìlenzìali  cP  Emanuele  ^  chiamate  anche 
di  Gesù  ,  e  del  generai  tafani . 

$  *  ^ 0  puri  fimo  onc.  i  ■  zafferano  , 

i«  ze  doari  a  .  gen ziana  •,  ana  j  crup.  ?.  rabarbaro  [celio  d razzi.  2*/ 
agarico  bianco  aram.  i.  triaca  d  Andromaco  quanto  una  noce  • 
5'  i  pe>/ feparaiamente  %  pofciafi  mefcclino  hi  mortaio %e 
f ?  ne  facciano  pìllole  della  groffezza  d*  un  pi  fello .  Per  la  pre~ 
fervativa  fe  ne  prenda  una  ciafcun giorno  , per  la  curativa  8.  © 
io.  in  acqua  ,  e  // malato  ben  coperto  [udì  .  ZNTo»  #  necejfarh  l% 
agarico  ,  /zè  i/ rabarbaro  . 

In  quanto  alla  cura  de’  carboni ,  il  Cardinal  Gaftaìdf 
feri  ve  ,  che  nel  contagio  dì  Roma  del  >056.  neffun  ri¬ 
medio  era  più  giovevole,  quanto  1*  adoperare  la  / cari  fica - 
'  zione  ■s  cioè  i  I  tagliar  loro  d*  intorno,  con  feparare  la  car¬ 
ne  morta  dada  vìva,  e  lo  beatificarli  anch*  elfi,  e  ca •  ar 
vii  molta  copia  di  fangue,  ungendoli  pofeh  con  unguen* 
io  Egiziaco  y  triaca*,  ed  olio  dì  [carpioni  ,e  finalmente  un¬ 
gendo  I’  efeara ,  o  Ha  la  crofia  con  Jugna  ,  o  butirro ,  fin- 
eh*  effa  cadeva.  Esffendofi  prima  trovati  inutili  altri 
rìmed)  ,  quefto  in  fine  parve  il  metodo  più  utile  per  cu*1 
rare  i  carboni,  ed  anche  i  bubboni.  Nel  i*  av  vertiraen» 
to  Campato  in  Modena  pel  contagio  del  féio.  fi  legge, 
che  i  carboni  fi  medicavano  con  refrigeranti  d9  incor- 
no,  e  con  empiafiri  in  mezzo,  tanto  che  feparati  dal¬ 
la  carne  buona,  fi  cavalTero  colla  molletta  ,  applicaci® 
do  poi  in  que*  fori  gli  ordinar)  digerivi  delle  ferite . 
O  ribafio  ,  figìneta  ,  ed  altri  antichi  ,  e  moderni  confi- 
gliano  anch9  efii  Io  fcarìncare  profondamente,  ovvero  il 
fagliarli  fino  alle  radici  con  un  raffio y  imperocché  te¬ 
mono,  che  fia  rimedio  troppo  debole  s  lento  quello  de¬ 
gli  empiafiri. 

II  perchè  fecondo  altri  fi  può  tagliar  la  crofia  del 
carbonchio  in  croce  ,  o  in  più  tagli  (  quanto  più  fe  ne 
fanno  ,  tanto  dicono  che  fia  meglio  )  profondandoli  fi¬ 
no  a  toccar  del  vivo,  ina  non  penetrando  ne!  vivo  per 
timore  d*  arterie,  vene,  nervi,  ec.  Indi  fi  ha  da  pro¬ 
curar  1*  ufdta  al  fangue  ,  sbruffandolo  d*  acqua  ù  fi* 
calda  ,  o  fomentando  il  luogo  con  ifpugna  bagnata  neh* 
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acqua  foddetta  ,  ma  avvertendo  di  far  ufcìre  il  fangue 
in  quantità  difcreta  ,  e  non  troppa*  Pofciafidee  aleni- 
gar  bene  la  ferita»  e  far  entrare  ne*  tagli  zucchero  can¬ 
dido  fatto  fottìi iffiaio  come  fior  di  farina >  mettendovi  poi 
fopra  qualche  empiafiro. 

Un*  altra  via  di  debellare  il  carbone»  è  fcottarlo  con 
ferro  infocato,  come  farebbe  teda  di  chiodo  grande  ;  e 
farà  bene  aver  prima  levato  via  dalia  groflezza  della 
eroda  Ciò»  che  fi  potrà  levare  fenza  dar  dolore  a!  pa¬ 
ziente.  Dee  la  feottatura  effere  tanto  larga»  che  tutto 
intorno  tocchi  del  vivo;  potendoli  anche  fcottarlo  in 
diverfe  volte  con  ferro  piccolo  a  parte  a  parte.  Così  ci 
fon  molti  »  che  nelle  parti  carnofe  li  feparano  dalla  car¬ 
me  buona  con  ferro  tagliente»  e  di  poi  li  fpiccano ,  ope¬ 
rando  in  più  volte  un  poco  per  giorno,  affinché  il  do¬ 
lore  riefea  più  tollerabile.  Fanno  i!  taglio  in  maniera 
che  fi  veda  la  carne  buona,  mettendo,  finche  fi  finifea 
di  {piccarli,  trai!  buono,  e  il  cattivo  delia  carneo  zuc¬ 
chero  candido  ben  fottilizzato  ,  o  rotto  d’  uovo  confale  ben 
polverizzato,  ©pure  rotto  d’  uovo  con  trementina  ,  ov  vero 
fili  afeiuttì .  Se  vi  retta  del  catti  vo  ,  convien  porvi  qual¬ 
che  corrofivo,  o  pure  tagliare  quel  che  retta  fino  a  toc¬ 
car  del  vivo,  facendo  ufeire  il  fangue  con  acqua  calda. 
Che  fe  il  carbonchio  è  duro,  alcunrlo  fcarnano  tutto 
Intorno  affai  profondamente  in  una  o  piu  volte;  pofeia 
legatolo  bene  con  uno  fpago ,  o  fimìle  legatura  ,  il  cava¬ 
no  con  una  pronta  frappata ,  fioche  talvolta  reila  la  car¬ 
ne  netta  di  fatto,  e  talvolta  ancora  vi -retta  qualche  bi« 
fogno  di  rnond  ficare  .  Altri  ancora  adoperano  veTcica- 
torj ,  o  acqua  forte,  o  altri  filmili  afpri  rimedi. 

Ma  fi  avverta»  che  tutti  i  metodi  finora  accennati  fo¬ 
no  da  lafciarfi  il  più  che  fi  può  ,  non  folo  perchè  por¬ 
tano  degl’  intollerabili  dolori  agl*  internai  ,  con  accre¬ 
scer  loro  anche  la  febbre,  e  la  vigilia,  ma  ancora  per¬ 
chè  moltiffi mi  altri  medici  hanno  offervato,  che  quetti 
sì  p/ecipitofi  tagli,  o  rimedi  crudeli»  poco  o  nulla  gio¬ 
vano  ,  e  conducono  bene  fpeffo  p  u  velocemente  alia 
morte  i  miferi  infermi.  Siccome  per  Io  contrario  U 
fperienza  ha  mottrato,  che  i  carboni  quanto  piu  pia¬ 
cevolmente  fono  trattati ,  tanto  più  pretto  fono  guari¬ 
ti,  Toomufo  Cornhio  celebre  medico  in  un  fu o  dia- 
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logo  faVolofoT  comporto  alia  guifa  di  quei  di  Luciano  9 
configlia  il  lafciar  più  torto  alla  natura  ,  che  il  dare  in 
mano  a9  medici,  i  malati  di  pelle,  perocché,  die'  egli, 
molti  medici  adoperano  facilmente  rimedi  perniciofi  3 
facendo  elTì  ciò  ,  che  talvolta  non  giungerebbe  a  fare  il 
morbo  medefimo  .  Può  ertere  ,  che  Cornelio  parli  da 
burla  ,  ma  può  anch*  ertere  ,  che  burlando  egli  colpifca 
nel  vero,  e  che  la  fuddeUa  difgrazia  non  fi  fermi  nella 
fola  malattia  pfrtilenziaìe  .  Cerro  ne3  lazzeretti  trop¬ 
po  fperto  s9  è  fatta  vedere  la  crudeltà  de9  cerufici  nel 
ricorrere  al  ferro  infocato  per  curare  i  carboni  ,  mentre 
fenza  badare  bruciavano  nervi,  tendini  ,  mufcoli ,  e  ve¬ 
ne  (  e  ls  effervò  anche  il  Crirtini  nella  pelle  di  Roma  del 
165  6.  )  di  maniera  che  molti  non  fidamente  morivano  , 
ma  morivano  ancora  martiri  della  cinigia  per  25.,  0  50» 
bottoni  di  fuoco  .  Nè  pare  che  li  opponga  a  tali  fpe- 
rienze  ciò,  che  tertè  ci  fece  udire  il  Cardinal  Gartaldi, 
perchè  forfè  quelle  furono  ficarificazicni  modelle  ,  o  pu¬ 
re  ejle  cominciarono  a  trovarli  utili  fidamente  nella  de- 
clinazìon  della  pelle,  cioè  in  un  tempo,  in  cui  il  mor¬ 
bo  fuol  cedere  da  per  fe  rterta  ,  con  attribuirli  poi  la 
gloria  della  guarigione  a9  rimedi,  che  fi  ufano  allora  ; 
dal  che  mi  figuro  io,  che  fieno  procedute  altre  contrarie¬ 
tà,  e  probabilmente  alcuni  inganni  di  molti  medici  ne!P 
efaltare  ,  o  biafimare  or  quello  ,  ed  ora  quel  rimedio  . 
La  condurtene  nondimeno  fi  è  ,  che  i  tagli  prima  del 
tempo  ne9  carboni  s’hanno  da  abborrire  ,  e  doverfi  eleg¬ 
gere  il  metodo  più  regolare  ,  più  mite,  e  men  pericc- 
lofo ,  qual  è  quello,  che  ora  foggiugnerò* 

Prefi  che  avrà  1*  infermo  i  fudorifen  ,  ed  altri  anti¬ 
doti  interni  ,  che  fon  creduti  abili  a  fpingere  fuori,  il 
piu  che  fi  può,  del  veleno  peftilenzlale  per  gli  pori  ,  ed 
ufeiti  i  carboni  ,  fi  dee  immediatamente  metter  loro  fo- 
pra  una  foglia  di  cavolo,  o  fia  verza  rolfa  unta  con  olio 
di  rape  .  Dipoi  ,  ed  anche  fui  principio,  farà  meglio 
mitigare  il  dolore  de*  carbonchi  conde’rimed?  emollienti  , 
ed  anodini,  affine  di  feparar  con  erti  lacarnemorta  del 
carbone  dalla  vicina  viva  ,  e  buona*  Ecco  la  ricetta 
d’uno  prefa  dal  Dienaerbrochio  » 
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Suppurante  per  gli  carboni  . 

T?»  Rad  lei  dì  consolida  maggiore  pecche ,  erba  feordeo  fecca,ana 
dram.  z .  ródici  d'altea fecche  farina  di  femi  di  tino paffata  per 
fetaccic^fiov  di  farina  di  frumento  ana  onc.i  fanne  polvere  jot - 
iìle  ,  in  cui  metti  dentro  acqua  comune  quanto  bafia .  Si  cuocano 
alquanto,  acc iocchè  ffcìolgano  le  n  ucì lagini  ,  età  compofizione 
Venga  informa  di  polenta  groffa  ■  Aggiungi  mele  trementina , 
unguento  d'apofloli  ana  dr  >3.  pece  lìquida , unguento  bafil icone  , 
ana  dram .  2.  //  rejfjfo  a/’  «oix? ,  zafferano  jer .  1.  me J  coi  a  tut  • 
£0.  Se  gli  può  anche  aggìugner  e  triaca  dram.  z. 
lì  fmitfeuo  Diemerbiochio  feriva  d’  aver  provati  molti 
medicamenti  ,  e  di  non  averne  trovato  alcuno  migliore 
di  quello  ,  con  cui  in  breve  lì  otteneva  ia  fepa razione 
de5  carbonceìli  ,  {fendendolo  groffo  (opra  ì  naedefimi  ,  e 
iinov3ndoio  due  o  tre  volte  il  giorno..  Ma  per  facilita"* 
re  ai  poveri  ,  e  a  chi  non  ha  comodità  di  (periati  ,  e 
di  meglio  ,  i  foecorfi  pel  bifogno  loro  ,  raccoglierò  qui 
altri  fuppuranti  ,  fuggenti  dai  medici  in  tal  congiun^ 
fura,  benché  non  tutti  di  egual  vigore  . 

Altri  Suppuranti  per  maturar  carboni  . 

3JS  Cipolla  cotta  con  triaca  ,  0  aggiuntavi  dopo  la  cottura  d* 
olio  dì  lino  ,  0  di  noci  ,  0  quando  quefii  olj  manchino  ,  quello 
d *  ulive  ,  mi fc blando  tutto  . 

Ovvero  ì$l.  T noria  dduovo  3  e /#/<? prima  feccato  ,  polveriz¬ 
zato  come  fior  dì  farina  .  Aggiungi  calìgine  ,  butirro  ,  e  carbon 
pefio  ben  bene  dì  quel  che  è  bruciato  fui  focolare  .  Unìfci  tutto 
con  diligenza  ,  e  formane  empiaftro ,  In  vece  dì  fai  comune  è 
meglio  un'oncia  dì  fale  ammonìaco  . 

O  pure  ®  Empiafro  di  butirro  mi  f ch'iato  con  olio  rofato  .  O  ewz- 
pìafiro  fatto  dì  cipolle  di  gìgli  bianchì  cotte  folto  le  ceneri ,  e 
pefiate  ;  0  /* ole ,  0  ìnfieme  con  butirro  ,  0  £0/?  <?//0  rofato  . 
Dicono,  che  quelli  tre  empiali  ri  trai  facili  ,  e  di  poca 
fpeia  fono  i  principali  ,  che  vengano  lodati  per  matura¬ 
re  ,  e  far  {'epurare  i  carboni  .  Nel  primo  fi  può  mettere 
mitri  dato  dì  Dam&crate  in  vece  di  triaca  j  ma  comunque 
fi  faccia  ,  il  tengono  per  molto  utile  a!  fuddetto  oggetto . 
Altri  adoperano  butirro  foìo  lavato  ,  quando  loro  manchi 
tutt  altro*  Altri  mifchiano  infieme  rojfo  d'  uovo  ,  zuc¬ 
chero  oiaitco  ben  polverizzato  t  e  zafferano  .  Altri  Foglie  dì 
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lapazio  ,  che  romice  Tuoi  chiamar  ti,  foglie  di  pìamaggì - 
ne  ,  butirro  ,  o  dì  porco  fenza [ale  ,  pelando  tutto  m- 

fieme.  Dicono  ,  che  fia  potente  empiafiro  il  prendere 
radici  di  altea  ,  che  è  malavìfchio,  cotte  nell'  acqua  %  e  poi 
ben  pefte ,  e  me  [colai  e  con  alquanto  d' olio  dì  lauro  ,  e  con 
rojfo  d'  uovo  »  Il  Rondine!!!  ierive  3  che  in  Firenze  per 
gli  carboni  grandi  II  trovò  cola  ottima  l5 applicar  loro 
P  empiafiro  di  cinque  farine  »  che  manteneva  il  calore  s  e  11 
feparava.  Ai  mezzani  fi  applicava  un  poco  dì  capitei® 

10  per  poter  arrivare  più  alle  radici  ,  e  cosi  fi  fermavano. 
Ai  piccioli  fi  adoperava  unguento  egiziaco  .  Nè  fi  tro¬ 
vò  mai  s  che  chi  aveva  i  carboni  >  non  avelie  anche  i  bub¬ 
boni  *  Se  crediamo  a  Giovanni  Tragaulzio  ,  1®  erba  con • 
[elìda  maggiore  pedata  fra  due  pietre  Tana  egregiamen¬ 
te  i  carbonchi  j  e  in  termine  di  24.  ore.  Io  per  me  non 
crederei  tanto  Tenga  vederne  più  d*  una  pruova  „  Anche 

11  Bauderon  attribuifee  il  medefimo  valore  alla  fcabbiofa 

verde  ,  pedata  in  mortaso  di  pietra  ;  ed  altri  fcrlvono  * 
che  la  carne  dì  bue  diligentemente  pedata  ,e  polla  fopra 
1  carboni  ,  in  tre  giorni  li  fiacca.  Paraceli©  ,  il  Senne r* 
to  ,  ed  alcuni*  fpargirici  lodano  il  premere  la  circolile* 
renza  del  carbone  »  Tubilo  eh®  elfo  è  nato  ,  con  un  zaffi¬ 
ro  9  o  giacinto  ,  girandolo  intorno  per  un  quarto  d9  ora  5 
tanto  che  il  cerchio  fu I la  carne  apparifea  livido  *  Seri* 
vono  j  che  quello  accelera  la  feparazion  del  carbone  »  e 
che  la  fielfa  gemma  zaffiro  è  anche  buona  da  impedire 
il  nafeere  ai  carboni  s  e  che  in  oltre  polla  fopra  1  me* 
defimi  gli  efiingue  .  Il  rapporto  io»  non  perche  mi  len¬ 
ta  difpoflo  a  crederlo  buonamente  »  noa  per  dire  agli  ai™ 
tri  3  che  non  fe  ne  fidino  nè  pur  elfi  >  lenza  averne  vedu¬ 
to  de9  legittimi  fperimenti  .  r 

Altri  prendono  fichi  fecchì  »  [ugna  di  porco  mafie k io  »  e 
fterco  di  colombo  »  il  qual  empiafiro  conviene  a  matura¬ 
re  ogni  altro  tumore.  O  pure  mele  crudo  con  fior  di  farina  di- 
frumento  9  dicendo  elfere  impiafiro  ottimo  per  fai  ma¬ 
turare  .  Anche  le  foglie  di  cavolo  crude  pepate  con  ja^  » 
e  ridotte  in  empiafiro  ,  e  parimente  il  rafano  preparato 
nella  fielfa  maniera  ,  pollano  fervi  re  alia  luppuiazioa 
de9  carboni  Lodano  alcuni»  come  empiaftri  mo  to  eu 
caci  9  i  due  Tegnenti»  e  il  fecondo  fpezialroeiuc  «icona  5 
che  quali  violenta  i  carboni  a  cedere* 
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Suppuranti  per  mutar  carboni  » 

Togli  farina  di  frumento  onc .  i.  un  rojfo  d*  uovo  >  fierco  rcjfo 
di* gallina  ,  fieno  bianco  di  colombo  ,  feme  di  eruca  ,  o  fi  a 
rucula  ,  ana  mez-  dram.  ^Jale  polverizzato  JottilìjJfmamente 
dram ■  i*  tanto  che  baflì  per  far  buona  compojtzione  » 

Tutte  le  cofe  fieno  ben  macinate  >  £  mi  fi  e  infieme  . 

O  pure  Un  pomo  granato  garbo  ,  cioè  di  mezzo  fapore  , 
e  tagliatolo  in  pezzi  minuti  sfallo  cuocer  benijfimo  in  aceto  , 
poi  ben  pefi ato  fanno  empiafiro  ,  accomodandolo  al  carbone 
con  pezza  bianca^  j opra  bagnata  nello  fiefjo  aceto  della  dtcozio - 
Tie  ,  e  tìenlo  cosi  Jenza  moverlo  s  attendendo  a  bagnarlo  coti 
aceto  f opra  la  pezza *  Va  tneffo  grojjo  qutfio  empiafiro  ,  e 
tenuto  caldetto  . 

Altri  configliano  per  la  gente  povera  i’  prendere  tre¬ 
mentina  lavata  in  acqua  di  jcordeo  ,  e  mele  rofato  mezz 
oncia  per  forta  ,  e  farne  empialtro.  Se  gii  può  aggiun¬ 
gere  pece  liquida  con  un  poco  di  fapcne  Spagnuoio  ,  per 
renderlo  piu  efficace.  E  a  proposto  delia  pece  >  in  Di¬ 
fenda  i  poveri  in  tempo  di  pelle  prendono  pece  navale 
liquefatta,  e  mischiando  feco  altrettanta  quantità  di  pe¬ 
ce  liquidarne  formano  empiafiro,  anelando  il  Diemer- 
brochio  d*  aver  ofiTervato  moltiffime  volte  i  carboni  egre¬ 
giamente  Separati  eoo  quello  folo  rimedio  .  Viene  fil¬ 
mato,  e  configliato  a  (fai  (fimo  1*  empiafiro  di  dìachìlò  con 
gomme ,  o  il  bafilicone ,  o  P  empiafiro  formato  di  galbano  , 
oxìrcroceo  ,  o  dìachìlò  mifchiati  infieme.  Aggiungerò 
ora  altri  empiafiri  creduti  anch’ effi  molto  utili  .  Il  Pa¬ 
leo  fcrive  d’efferfi  fpeffe  .volte  fervito  con  felicità  del 
del  primo  d*  effi  » 

Empiafiro  f appurante  per  gli  carboni . 

IJJ.  Caligine  di  cammino  onc .  4.  [ale  comune  onc .  z.  fi  riducano 
in  polvere  fiottile*,  e  aggiunti  due  rofiì  d* uovo  fi  sbattano  .  finché 
prendano  confiftenza  ,  e  fi  mettano  tepidi  f opra  ì  carboncelli  • 

\ 

■ 

Altro  empiafiro  maturante  . 

1 Fichi  fiecchì  polputi.,  uve  paffute .noci  monde  ana  onc  z»  fi 

cuocano  per  alquanto  tempo  in  vino  bianco  quanto  bafla 
di  poi  fi  peflino  bene  in  forma  di  cat aplafmo ,  a  cuì  aggiun¬ 
gi  due  goffi  d*  uovo  ,  e  un  poco  di  fiale  * 

Empia - 
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Empiaflro  di  Giulio  Palmario* 
goffi  d'  uovi  fr efebi  num.  6.  fai  comuneben  feccato  onc.  ffo 
olio  di  giglj  mez.  onc ’  tr  'laCa  dram .  i .  farina  dy  orzo  quanto  ba~ 
panne  empiaflro  ,  che  farà  anche  più  gagliardo  ,fe  vi  ag¬ 
giunterai  f apone  ,  calcina  poco  fa  fmorzata  ,  e  un  poco  di  lievi* 
to  acido ,  e  di  [ugna  vecchia  ,  <?  di  porco  . 

Empiaflro  lodato  affai  da  Francefco  lode  » 

W  Triaca  dy  Andromaco  ,  mìirìdato  ,  dram.  2*  trementina 
lavata  in  acqua  di  feordeo  ,  butirro  fenza  [ale  ana  mez.  onc.  me¬ 
le  rofato  dram .  3.  feccato  dram.  2.  caligine  dram.  $  fiapone 
Piero  dram.  6-  un  roffo  dy  uovo.  Si peftino  e  maneggino  Jecondo 
l »  Otte  ìC  fe  ne  formi  empiaflro  . 

Empiaflro  d 9  Angelo  Sala . 
navale  ,  ,  gomma  armoniaco  depurata  ,  r*- 

tà  vergine  annone*  r.  emez  asfalto  onc *  1.  mele  cotto  fino  a  di* 
venir  nero  mez.  onc ,  canfora  difciolta  in  diodi  fuccìno  dram . 

1.  Si  faccia  empiaflro  * 

Il  medefimo  Sala  preferive  un  altro  empia»™  attra¬ 
ente  e  rottorio  per  gli  carboni  ,  chiamato  da  lui  ecce?- 
ientiffirao  fpecìfico ,  e  tale,  eh’ egli  non  crede  trovarli 
, in  rimedio  limile  fra  tutti  i  topici  ,  operando  effo  in 
noche  ore  effetti  mirabili .  Quantunque  io  mi  Ila  aflemi- 
*  dal  produrre  molte  altre  compofiz  on.  di  certi  medi¬ 
ci  fnarcirici ,  perchè  troppo  difficili  ,  e  perche  non  cre¬ 
dutela^  di  quel  valore,  che  viene  fpa celato  da  loro 
autori,  tuttavia  riferirò  quello  ,  che  però  non  e  molto 
diverfo  da  quello  de!  Balbetta  riferito  nel  Gap.  antece- 

dente  • 

Empiaflro  chiamato  cfficacìjfmo  dal  Sala  * 

V)  Qomme  (aaapeno  ,  armoniaco  ,  galbano  anadram.fi*  * 'fi 
mentina  cotta  ,  cera  vergine  ana  dram .  4.  e  m 6 
cicale  fetalmente  polverizzata  dram.  2.  radìct  d  ar >n  P  fi 
rizzate  dram  1.  Le  gemme  fi  depurino  .cioè  fi  di fcio.ga 
aceto  fcìllìtico  e  fi  cuccano  a  confidenza  dy  empie firo. 

Ma  affinchè  fi  frppiaeiò,  che  fia  la  magnete  affé  9 

ecco  ?a  man  'era  di  prepa* ar!a  :  rìnènat» 

Jjl .  A  rf entio  crifiaUinof olfo  vìv  ofitrmnìo  crudo -fina*  •>  P. 
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tì  eguali  .  Volger  izza  tutto  in  mort  io  dt  ferro ,  e  ponto  in  va* 
fo  fortìjfimo  di  vetro  al  fuoco  di  arena  v  finché  il  vetro  ottima¬ 
mente  fi  ri  [caldi ,  e  le  [uddette  cofe  fi  dìfciolgano s  e  liquefi accia* 
no  :  il  che  fi  offerverà  ,  quando  fi  manderà  giù  al  fondo  qualche 
filo ,  il  quale  tirato  fu  farà  rigido  a  guì  fa  di  trementina  e  darà 
fegno  di  baftante  cottura  .  Voi  leva  il  vetro  dal  fuoco  e  quando 
farà  raffreddato  ,  rompilo  ,  e  fott ilmente  polverizza  quella  pie - 
trafierbandola per  P ufo .  Sii  vio  de  le  Boe  anth*  egi  i  loda  af¬ 
faldinola  fuddetta  magnete .  Nell’anno  1655.  allorché  la 
pefie  malmenava  la  citta  d5  Utrecht ,  ed  altre  molte  ir»  Fian¬ 
dra  ,  fu  ritrovato  per  la  cura  de5  carboni  ?  olio, o  fia  il  butirro 
d*  antimonio  .  La  maniera  di  adoperarlo  era  quella  .  Unge¬ 
vano  leggiermente  con  una  piuma  intinta  in  effo  olio 
il  carbone  ,  dopo  averlo  prima  attorniato  con  un  cerot¬ 
to  difenfivo  per  impedire  la  dilatazione  del  corrofivo* 
O  ra  fcrìvono,  che  in  elfo  carbone  mirabilmente  in  poco 
tempo  fi  le  para  va  dalla  carne  fan  a  ,  e  che  potevafi  faci!» 
anente  fiaccare.  Di  più  era  tal’  unzione  efficacifiìma  per 
impedire  lì  ferpeggiare  ,  e  difataifi  de5  carboni  .  Con  fi¬ 
danza  m*  induco  a  proporlo,  e  a  credere,  che  poffa  ve¬ 
ramente  riti fifi re  di  gran  profitto,  perchè  il  Diemerbro- 
chio,  medico  poco  credulo  ,  e  affai  guardingo  e  linee¬ 
rò,  ci  a ffic ura  d’averne  provato  marav-'gliofi  effetti  ,  con 
chiamarlo  anche  acerrìmum  quìdem  ,  fed  aureurn  certe  re* 
medium  •  Altrettanto  ne  attefia  per  ifperienza  anche  il 
fuddetto  Silvio  ae  le  Boe.  E  fapendo  io,  che  dei  pari 
i  medici  Italiani  fe  ne  fervono  con  buon  fucceffo  ,  come 
d*  ottimo  rimedio  caufiico  o  corrofivo  ,  in  altri  cafi  , 
purché  fe  ne  vagliano  a  tempo,  e  con  cautela,  perciò 
me  P  immagino  giovevo! i filmo  anche  in  tempi  di  pefie. 
Lo  Se  raderò  nella  fua  farmacopea  ,  e  il  Donzelli  nel 
teatro  farmaceutico  con  molte  lodi  rapportano  la  ricet¬ 
ta  delia  compofizìon  fuddetta  nella  feguente  forma  : 

Olio  i  0  fia  butirro  d*  antimonio . 

W.  Antimonio  pur ì (fimo  %  mercurio  f uh  limato ,  parti  eguali .  Mi* 
fchia  accuratamente  in  mortaio  dì  pietra  con  pe  fello  di  legno , 
avvertendo  di  non  toccar  mai  colle  mani  la  compofizione  ,  e  poi 
mettila  nella  fiotta  di  vetrone  quindi  pofala  in  cantina  per  tre 
gìorni.accìocche gP  ingredienti  jP inumidì fcano  ®  Appreffo  per  la 
fi  eff allerta  fi  difi  illino  in  arena  a  fuoco  mediocre^  a  fuoco  aperto 

accre * 
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accrefciuto  a  poco  a  poco9  ne  ufcirà  liquore  o  fia  butirro  d' anti¬ 
monio  a  giù]  a  di  ghiaccio  )e  fi  quagliale  nei  collo  accodavi  cali* 
tament ? un  carbone  infocato>acciocche  refii  libera  Tacita  al  me - 
defimo  .  Ujcìto  il  butirro  ,  accrejcendo  il  fuoco  f ubi  ima  nel  collo 
della  porta  il  cinabro  ,  c he  chiam.  no  d*ant intorno  .  Si  rettifichi 
dunque  per  ifìorta  il  liquore  u  cito  j  opure  qutfi  olio  avanti  la 
rettificazione  s' impregni  del  fuo  cinabro. ilche  fi  fa  coll  aggiun - 
gere  al  juddetto  olio  il  cinabro  tritato  ,  e  f ar  lo  fi  are  così  per  2  « 
ere  in  vetro  chiufo  entro  la  cenere  ,  affinché  in  tai  maniera  s  u - 
nifea  bene  il  tutto  ,  dopo  di  che  fi  rettifichi  per  ifìorta  dì  vetro  * 
Voglio  agg  ugnerò  la  maniera  tenuta  dai  Crimini  (  chi¬ 
mico  anch*  efìo  )  nel  curare  i  caibtni  ,  durante  la  Fe- 
fte  di  Rema  del  1656.  Applicava  egli  alla  velcica  de 
carboni  ,  coprendola  tutta  ,  uno  dei  feguenci  trottici  , 
inventati  però  dai  Riverio  fuo  maeftro» 

Trocifcì  per  curare  ì  carboni  « 

To?  li  fecce  di  regulo  d’ antimonio  ,  e  mettile  in  luogo  umido  J  0- 
pra  un  marmo  fe  fotta  dzm  vafo  ,  di  modo  che  non  vi pofja  pio¬ 
vere  Copra,  ma  vi  penetri  la  fola  aria  .  Si  [dogheranno  in  olio , 
che  poi  fi  dee  e  [alar  e  a  fuoco  lento  ,  e  fe  ne  formerà  un  lajfPu»m 
Ztntiffimo,  del  quale  prendi  onc .  1 .  aggiungi  mercurio  fubhmat* 
%nc.  1.  farina  d’orzo  e  di  lente ,  atta  onc  2  gomma  dragante,  1- 
que fatta  in  acqua  rofata  dram  i  formane  trocifcì, che  applica* 
ti  ai  carboni  mirabilmente  corrodono  la  carne  cattiva . 

Empialo  da  applicar  fi  intorno  ai  carboni. 
to.  Unguento  di  mucilagme ,  d'altea  alia  onc.  2. [ugna  ' 

non  fatata  di  gallina  ,  f  di  porco  ana  onc- 

uva  paffuta  mondata  da  faci  acini,  °&ra”J!  ffideco ana  onc.  i. 

domez.  onc.  farina  di  [emidi  lino  ,  e  di  fien 

zafferano  f crup .  2.  olio  di  camomilla  ,  *  di  gigli  ana  onc .  1. 

[cola  ,  c  fanne empìaflro  .  p  ,  0  fia  !a 

Col  forraddetro  trocifco  fi  ^)nt,s  mpjafl*0  fi  maturava 
crolla  fopra  il  carbone  ,  e  coi»  *  ore  jj  carbone  fi 
in  tal  maniera  >  che  in  termine  *  J-adìce  .  Hfpurga- 
poteva  fiaccare  con  tu  "a  la  iu*  ,ja  carne  buona, 
va  dipoi  il  Or  iftini  la  f  -^a/e  *  rimette  re  la  carne  . 
e  la  medicava  con  unguenti  a  i  #  cjie  io  24.  ore  non 
Se  s’ incontrava  ?n  carboni  ofiin?.ti  ^  intorn0|  e  leva* 
veniffero alla  feparazione 3  taglia* a  ta 
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fa  via  con  un  coltello  l*efcara,  applicava  di  nuovo  ili 
trocifco ,  e  l*empiaftro  ,  ed  anche  la  terza  volta  occor¬ 
rendo  ,  finché  fi  fierpaffe  la  radice  del  carbone  :  dopo 
di  che  adoperava  i  digerivi  ordinari  per  fanar  quelle 
piaghe  •  Notili  nondimeno  ,  che  è  proprio  de*  chimici  i3 
e  fpecialmente  di  certi  empirici  ,  il  promettere  di  gua* 
tir  molti  mali  coi  loro  rimedi  in  24.  ore  j  ma  il  man— 1 
tener  la  parola  ,  oh  ' quello  è  il  difficile  .  Molto  più  fi  no¬ 
ti,  che  in  tutti  i  metodi ,  a  1 1  orche  i  1  carbone  fi  vede  /ap¬ 
purato  ,  o  per  dir  megl  to  difpofla  la  Tua  carne  morta  a  Spa¬ 
rarli  dalla  viva  ,  fi  ha  da  aiutare  a  cavarlo  fuori  col  ferro  . 
Nell*  avvertimento  fiampato  in  Modena  1*  anno  t6^o.  fi 
vede  ,  che  ai  carboncelli  fi  metteva  fui  principio  una 
pezzetta  /opra  ,  o  pure  sfilacci  con  unguento  egziaco, 
e  triaca  infieme,  e  lopra  empia  Uro  diachiiò  fempiìce  •• 
X/ai  ro  giorno  dopo  aver  urto  il  carbone  con  butirro  9 
fe  gli  metteva  Spra  una  pezzetta  con  unguento  ifis  ,  ai 
cui  era  mifcbiato  alquanto  di  precipitato,  e  fopra  efifat 
aggiungeva  Tene  un’  altra  con  unguento  diapasma.  Ve¬ 
dutoli  nel  terzo  di  il  carbone  mortificato ,  che  fi  Icarna- 
Va  ,  il  tiravano  via  colla  molletta  ,  medicando  poi  1  ài 
piaga  con  digerivo  ,  e  di  fopra  diachiiò  femplice  ,, 
0  moli  iti vo  ,  ovvero  unguento  femplice  .  Benché» 
ito  tal  metoao  abbia  del  triviale  ,  e  qualche  pregiudi¬ 
zio  de*  nofiri  vecchi  ,  nè  fia  proprio  per  far  dei  mi-, 
xacoli  3  tuttavia  ho  voluto  farne  menzione,  perch*e/To 
in  fine  non  è  pericoìofo  ,  e  può  trarfene  profitto  •  Pao¬ 
lo  Barbetta  fcrive ,  che  le  dal  vefcicante  ,  o  da  un  cau¬ 
terio  attuale  in  termine  di  12.  odi  24.  ore  non  è  impe¬ 
dirò  il  crefcere  de!  carbone,  è  imminente  la  morte  deli* 
infermo  ,  come  ancora  fe  non  ne  e/ce  umidità  alcuna  5 
ma  che  venendo  la  vefcica,  eia  marcia  nella  debita  for- 
oia,  e  facendoli  la  feparazjone,  fi  falverà.  Lafceròcon- 
fiderar  meglio  a  chi  è  della  profeffione  quello  aforifmo» 

E  perciocché  accade  ,  che  i  carboni  facciano  efcara  , 
o  ha  crolla  dura  ,  che  im pedifce  i*  operazion  dei  rime¬ 
di  ,  infognavano  i  fecoii  antecedenti  di  ammollirla  con 
butirro  frefco  ,  aggiuntovi  un  poco  di  zucchero  ,  o  con 
[ugna  di  porco ,  o  con  altri  limili  lenitivi .  O  pure  adopera  va¬ 
no  fughi  d  appio  ,  o  di  porro  ,  cotti  con  mele  ,  ovvero  1 
molhca  di  pane  con  fugo  d' appio  ,  o  di  baffi ico  ;  ficcome 

anco» 
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ancora  digeflivo  di  rojfo  <V  uovo  }  o  u*  olio  rofatoc on  trtmen^ 
Zina  ,  a  cui  fi  può  aggiungere  un  poco  di  zafferano.  L* 
Ingrafcia  mfegna  ia  feguente  compofizione  da  iifarll  fo- 
t  pra  sfi  acci,  ficcome  proporzionata  non  Colo  per  far  cade¬ 
re  i*  efcara  >  ma  per  modificare  la  piaga. 

Unguento  per  levarei'  efcara  de'  carboni . 

Ì  jg.  Mele  rojato  one.  ì.fapaonc.  i.  e  mez.  fugo  d* appio  ,  di  af- 
fenzio  ana  dram.  7 .  fugo  di  fcabbiofa  one.  i .  e  mez.  trementina 
forte.  6  farina  d'orzo  ,di  frumento  ,  ana  one.  z purificati  pr i- 
m*  i  fughi ,  fi  bollano  infume  tutte  le  fuddettecofe*  finché  fi  fac¬ 
cia  unguento  ,  a  cui  s *  aggiugna  in  fine  far  col  olla  dfam-i.  zaffe* 
rano  mez  dram . 


Empiafiro  per  far  cadere  l' efcara  . 

]£.  Farina  di  frumento  ,  dy  orzo  ,  Impafiìfi  con  deco^ 

zione  di  malva  ,  ii  ©io/*,  <*/  <**  */'**,  aggiugnendoyugna 

dì  porco  liquefatta  ,  e  butirro  ,  a»*  fidile  rojfid  uovo  » 

P  e fiate  le  cofe  pefl  abili ,  /  cuocano  ,  e  fi  me f col  ino  infume , 

tendone  empiaftro  . 

Unguento  del  Barbetta  per  far  cadere  la  trofia  de ’  tóWi  , 

f  carboni . 

K.  Me/?  vergine,  fugna  d'  anitra  ,  «#?•  * •  caligine  di  cam¬ 
mino  dram  6.  trementina  one.  t.rofiid  uovo  rfram.  j. 

c/io  di  [carpioni  femplice  quanto  bafta  .  Mefcola  ,  (/«»«  - 

Zrr* .  Quando  I’  efcara  fra  pertinace  ,  fi  ofsem  ■  ,  « :he  non 
è  bene  il  farle  violenza  col  ferro,  apportando  ciò  molto 

cruccio,  e  qualche  pericolo  a’ poveri  pazienti  ■  Si  attenda 

conimdiaUugnarlaJ^-ree^;o,;dae^. 

«  di"^U  i  Sel'e  altre  ulcere 

>.  garrii  Si.*"  - 

E,;  pS»  r,  p..(.  f=.«; 

a.  **  ■  *  - 

qui  della  cura  de’  carboni  * 
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Petecchie  ,  febbre  ,  delirio  ,  vigìlia  ,  forino  ,  vomito  ,  fio¬ 
rita  di  lingua  ,  emorragie  ,  ed  tf//rz  fintomi  delle  pefti . 

Sollecitudine  neceff  <Yìa  in  curar  per  tempo  ^l9  in¬ 
fetti .  Veleno  pefiiienzìale  fe  coagulante  ,  o  [quagliatile  ii 
[angue  .  rimedj  maggiormente  s%  abbiano  ad  aver 

pronti  per  gli  tempi  della  pefie . 

SUol  anche  fcomirfi  il  veleno  pefiiienzìale  per  via 
di  certe  macchie  ,  piccole  per  fo  piu  ,  e  di  colore 
purpureo  ,  le  quali  vengono  chiamate  petecchie  .  Io  non 
fon  da  tanto,  che  polla  mettermi  ad  efammare,  feque* 
ile  fieno  prodotte  dalla  coagulazione  ,  o  dallo  fcìogli» 
mento  de!  lingue  ,  ficcotue  ancora  fe  fieno  porzioni  di 
quello,  fermateli  nelle  boccucce  delle  vene  capillari  , 
opere  effforefeenze  di  fali  volatili  d 9  effo  fangue  venu¬ 
ti  alfa  cute*  Hafcio  volentieri  a*  medici  Is  importanza 
di  quelle  rifleffiuni  per  regolamento  de*  pronofiici  ,  e 
della  cura  in  tali  cafi  ;  e  fedamente  oferò ,  fiaato  fui  pa» 
rere  de’p.u  faggi  ,  chiamar  effe  petecchie  ,  nella  Pelle  ve- 
faP  peggiori  degli  ilefii  carboni  ,  con  farne  di  più  un 
intanfii  pronofiico  ,  per  effere  fiato  offervato  allora  , 
che  comparendo  effe  o  purpuree  ,  o  verdi  ,  o  violacee, 
hanno  quafi  fempre  annunziata  vicina  la  morte.  Alcu¬ 
ni  medici  di  gran  nome  le  hanno  credute  falutevoli  ; 
mi  è  da  vedere  ,  fe  tal  credenza  fia  fiata  appoggiata  fo» 
Jamente  fopra  acuti  raziocini  ,  perciocché  la  fperienza 
ha  fatto  apparir  troppe  volte  I*  oppofio  ,  mentre  in  al¬ 
cune  pefii  non  è  campato  nè  pur  uno  di  quei  ,  che  le 
avevano,  e  fenza  giovare,  che  fodero  in  poca  quantità  , 
poiché  il  cafo  era  tuttavia  difperato  ,  Così  parlo  io  fe* 
condo  I*  altrui  fentenza  ,  e  fperienza  ,  non  lafciando  però 
ai  concepire,  che  fi  pollano  dar  peftilenze  di  tal  natura, 
e  diferetezza,  che  lafcino  anche  guarire  le  perfone  affa¬ 
nte  dalle  petecchie  ,  perciocché  fon  per  fu  aio  ,  che  da 
ima  fola  pefie  non  fi  può  ,  nè  fi  dee  mifurare  ogni  altra 
pefie  ,  per  quel  che  riguarda  alcuni  medicamenti ,  e  fin¬ 
tomi 
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tomi  *  Non  è  collame  delle  petecchie  il  dare  allora  tem¬ 
po  a”  rimedj.  Ma  pienciendo  gl*  infermi  fenza  dilazione 
alcuna  i  fudorìferi  5  e  gli  altri  antidoti  conila  la  pelli- 
lenza  5  può  accadere ,  che  la  natura  (mi  (la  lecito  il  v  3 ■ 
lerini  lempre  di  quello  nome  ,  perchè  qui  non  occorte 
entrar  nelle  difpute  delle  fcuole)  con  aure  piu  favore» 
voli  crift  lì  liberi  dai  fali  peffìlenzialì  intenti  ad  oppri- 
merla  ,  e  prevenga  le  petecchie  ,  indizio  allora  di  mot* 
bo  già  troppo  avanzato  ,  e  malignato  . 

La  febbre  è  uno  degli  ordinar)  corteggi  della  pelle., 
e  ad  efpugnarla  fervono  gli  antìdoti  finora  delcritti  . 
Ed  avvertali  ,  accadere  fpeffo  in  tempi  di  pelle  ,  ette  le 
febbri  continove  ,  terzane  ,  e  limili  ,  e  i  vaiuoit  ed 
altri  mali  facilmente  degenerino,  ed  anche  molti  gior¬ 
ni  di  poi  ,  in  febbre  pelfilenziale  ;e  perciò  fastamen¬ 
te  opereranno  i  medici  ,  trattando  aìiota  tutte  c  e  Pii 
ne!  Principio  d’effe  come  veramente  peffilenziali ,  e  pre- 
feri  vendo  i  fudorìferi ,  ed  antidoti  ,  che  fono  a  proposto 
cantra  la  pelle-  Probabilmente  però  non  fuccederè  que¬ 
llo,  ove  fi  tenga  il  malato  in  debita  diffanza  dall  ana 
ambiente  le  perfone  ,  robe,  e  cafe  appettate.  Appretto 
con  quello  fieriflìmo  morbo  s’  accompagna  fo ve nte  una 
fiera  doglia  di  capo  ,  che  porta  intollerabi!  tofM?n- 
agl’  infermi  ;  ma  anch’etta  fuol  cedere  agl.  antidoti 
fuddetti  ;  e  occorrendo  ,  i  medici  poffono  prefertvere 
qualche  anodino  .  Lo  (letto  dico  dei  delirio  ,  e  cella 
frenejìa  ,  avvertendo  qui  ,  che  il  dar  bevande  di  man¬ 
dorle  ,  che  mandolate  fi  chiamano  ,  e  vengono  iodate 
contra  il  delirio  ,  e  ifidolor  di  capo  ,  ec.  s  enerva¬ 
to  non  fidamente  lontano  dal  giovare  ,  ma.  anche  mo  ¬ 
to  nocivo  ,  cagionando  ette  d,  poi  vomir.  -  *  •  «J 

altri  gravi  fintomi.  Così  .  medicamenti  ’ '  * 

i  frigidi,  e  i  narcotici  ,  e  i  meri  fonmfert  lon  da  ft.gg 
„  /non  potcndofi  allora  adoperare  lenza  pencolo  d  al- 

FÌr^rie^nS^cì'vSXfienetiche  ,  fi  -dava¬ 
mo  ad  affogar  ne’  pozzi  ;  ma  "nudi® del le^oll- 

me'rfi  °  un^X  fpettacolo  induffe  cotanta  vergogna,  e 
nneBl.“  .«reP,chefi  frenò  meglio  con  quefto  ri¬ 


piego  ,  che  col  timor  della  morte  ,  la  loro  infama^ 
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jìdes  penss  ait&órem  .  Truovo  io  però  in  Ef!anc5che  1© 
fanciulle  di  Mileto,  benché  non  correffero  tempi  pefii- 
Ienz;a!i ,  caddero  in  una  fomigliante  difgrazia  }  e  vi  fu 
adoperato  il  medefimo  rimedio.  La  vigili*  è  il ato  avver¬ 
tito  ,  che  non  fa  gran  danna  .  Bensì  nè  porta  de*  gra- 
vidimi  i!  fonino  nel  principio  del  morbo  ,  e  finché  non 
fieno  prefi  i  fudoriferi  ,  al  contrario  di  quel  che  fi  of- 
ferva  in  altri  mali  ,  ne? quali  ricevono  gl*  infermi  tanto 
rifioro  dal  Tonno  ,  e  maffimamente  Solendo  effo  contri¬ 
buir  molto  a  !  i’ opsrazion  del  fudore  .  Perciò  allora  a 
tutti  i  patti  bìfogoa  tenere  fvegliati  gì*  infermi  ,  permet¬ 
tendo  poi  loro  dopo  il  terzo  ,  o  quarto  giorno  di  dormi¬ 
re  per  tre  o  quattro  ore  ,  finché  abbiano  ricuperata  la 
finità.  Al  più  al  più  ,  quando  la  vigìlia  fo fife  continua* 
unger  foro  le  tempia  conolio  di  noce  mofcata  fpremuto, 
ina  non  dar  loro  nè  oppiale  ,  nè  altri  foporiferi  per 
bocca,  a  riferva  della  triaca  ,  del  diafco*dio  ,  deli  'ovvie* 
tana  ,  e  d*  altre  {inaili  compofizioni  ,  che  fono  bensì  al¬ 
quanto  oppiate  ,  ma  non  in  guifa  da  nuocere  per  que- 
Po  ,  effe  n  do  poi  neceffarie  per  altri  effetti.  L*  aceto  can - 
forato  ,o  lo  sbruffar  nel  vifo  alquanto  vin  bianco  ge¬ 
neroso  s  ed  altri  rimedi  poffono  giovare  a  tenerli  fve- 
gl  iato  .  Dopo  il  fodere  Tuoi  ceffare  ia  gran  voglia  di 
dormire . 

Sono  ancora  compagni  per  l’ordinario  del  morbo  pe- 
ffilenziale  lina  fonema  debolezza,  u  n*  anfietà  di  cuore  ,  e 
un  vomito  ,  o  naufea  faftidiofifiìma  ,  inutile  ,  anzi  fono¬ 
ni  amente  nociva  ,  di  modo  che  non  fi  vuol  prendere, 
nè  fi  può  ritenere  alcun  medicamento.  Per  provvedere 
a  tutto  vengono  Sommamente  lodate  le  Tegnenti  com¬ 
pofizioni  dai  Diemerbrochio  : 

Rimedj  per  la  debolezza ,  e  pel  vomito. 

J&.  Conferva  dìrofe  rojfe  onc.  i.  e  me z.  Diafcordio  del  Ftaca- 
foro  dram.  ovvero  4.  Acqua  trìacale  de  fritta  di  f opra  in 
quello  libro  onc.  4.  Sugo  di  limoni  frefeo  ,  acqua  dì  cìnna - 
momo  ,  ana  onc.  r.  e  mez  Mifchia  ,  e  dopo  aver  lajciato  po~ 
fare  per  una  0  due  ore  cola  tutto  con  pezza  bianca  .  Aggiun¬ 
gi  alla  colatura  confezion  di  giacinto  fenz.a  mufebio  dram. 

#»  e  mifchia  •  Prendine  fpejfe  volte  il  giorno  un  cucchiaio  . 
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Lenimento . 

Olio  di  noce  mofcata  J premuto  ,  olio  di  fcorphnì  del 
Mattinolo ,  o  di  lauto  ,  triaca  ,  ana  dram .  i.  olio  di  gi¬ 
nepro  mez,  [crup,  di  facci  no  f crup  i,  di  garofani  ,  o  di 
cannella  goce  3.  Mefchìa  ìnfìeme  ,  e  fanne  lenimento ,  col 
quale  tiepido  ungi  la  bocca  dello  flomaco  due  0  tre  volte  il 
giorno  :  di  poi  mettivi  fopra  la  feguente 

Pafta , 

Radici  di  calamo  aromatico  ,  noce  mofcata  ,  ana  dram, 
1.  garofani  ,  benzoino  ,  ana  mez,  dram ,  foglie  di  menta 
dram,  2.  Polverizzato  il  tutto  fottilmente  ,  aggiungi  onc,  g. 
o  4.  db  mollica  di  pane  ,  e  aceto  rofato  quanto  bafta  ,  £  fan¬ 
ne  pafta ,  cvfo  /?<?/<*  /tfpnz  pezza  ,  e  [caldaia  applicherai 
alla  regio n  del  ventrìcolo  . 

il  Sennerto,  citando  la  fua  fperìenza  ,  feriva  che  a 
comprimere  la  voglia  del  nomi  tare  è  rimedio  qua  fi  mi¬ 
ra  colo  fo  il  dare  una  dramma  di  /«/<?  dP  ajfenzio  in  un 
cucchiaio  di  fugo  frefeo  di  limoni .  Altri  danno  de!  vtn 
bianco  con  entro  polvere  di  cannella  ,  e  di  /?«?c£  mofcata 
caldifiìmo  all3  infermo,  e  il  fanno  alquanto  dormire. 
Per  rimettere  1*  appetito  del  cibo  conhgliano  altri  io 
fpìrìto  dolce  di  fate  ,  e  1*  eli/tre  di  proprietà .  Cosi  vien 
creduto,  che  conforti  affai  i*  olio  di  f carpioni  del  Matti¬ 
nolo  ,  o  del  gran  Duca,  per  tacere  altri  rlmedj . 

Alla  gran  ficcità  della  lingua  molte  abluzioni  fon 
preferitte  da*  medici.  S9  è  offervato ,  che  la  miglior  di 
lutee  è  l9  acqua  femplice.  il  mifchiarvi  aceto  ,  fa  che 
dopo  efferfi  fciacquato  ritorni  la  fete,  e  la  ficcità  più 
molefia  di  prima  .  Non  occorre  fperar  rimedio  agli  fpefiì 
flarnuti^  nè  al  ftnghìozzo  nella  pelle,  perchè  quelli  fono 
irritazioni  convulsive ,  e  fegni  allora  di  morte  imminen¬ 
te  ,  ed  ineforabile:  e  poco  ci  manca  a  poter  dire  lo  ft el¬ 
fo  delie  orine  graffe^  oliafe ,  e  nericce  .  RarilTìme  volte  an¬ 
cora  accade  ,  che  in  tempi  tali  fi  freni  Io  fputo  del  jangue  » 
o  il  fuo  fluffo  per  le  parti  d*  abbaffo  ,  cagionato  prona- 
bil mente  da*  faii  corrofivi  della  pelle  ,  che  aprono  le 
bocche  de3  vali  ,  e  sfibrano  ,  e  difciolgono  il  fa  ngue  * 
A1P  emorragia  bensì  delle  narici,  quantunque  non  tan¬ 
to  pericolofa  >  e  a3  ftuffi  naturali  à  ma  fuor  di  tempo  % 
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delle  donne,  fi  può  talvolta  rimediare  »  ed  è  neeeflario 
rimediare,  per  quanto  fi  fa,  non  eflfendo  quella  per  i* 
ordinario  in  tempi  pefiilenziali  una  falutevol  crifi  dell  a 
natura  ,  come  alcuni  fi  fon  figurato  ,  e  può  elfer  vero 
in  altri  morbi  acuti  ,  ma  un  effetto  perniciofo  della  vio¬ 
lenza  del  male.  Tutte  1*  emorragie  fono  aHoraJjndizio 
di  pericolo  ,  o  pur  di  morte  inevitabile.  Cosi  fcrivono 
comunemente  i  medici  ,  e  l’avverte  ancora  Paolo  Barbet- 
fa;  ma  non  vo’lafciar  d’avvertire  anch*  io  ,  venire  alfe- 
rito  dal  medefirao  Barbetta ,  che  chi  nella  pefie  del  fuo 
tempo  aveva  1*  emorragia  del  nafo,  e  il  fi  affo  mefiruo  , 
per  Io  più  fi  falvava.  Qualora  dunque  fi  fcorga  nocivo 
il  fi ii(fo  del  [angue ,  converrà  dar  di  piglio  a*  rimedi  e- 
fierni  ed  interni  ,  refrigeranti  ed  aftringenti  ,  come 
infogna  la  medicina  ,  e  non  perder  tempo.  !n  Fi¬ 
renze  fi  trovò  molto  buono  il  fugo  d *  ortica  ,  con  cui 
fi  bagnava  la  fronte  ,  e  le  tempie  ,  turando  ancor  le 
narici  con  due  «afte  intinte  nel  tnedefimo  fugo.  Altri 
pigliavano  pelo  di  lepre  tirato  finiffimo,  e  il  foffiavano 
nel  nafo.  In  quanto  alla  diarrea  ,  conofciuta  da’  più 
faggi  anch’  ella  per  uno  de’  più  periglio!!  fintomi  della 
pefie,  e  maffimamente  allorch’ella  fopravviene a  ehi  è  già 
ferito  dalla  pefie  (eflfendo  all*  incontro  fa  flitichezza  un 
indizio  lodevole  )  la  ragione,  e  la  fperienza  hanno  in¬ 
fognato,  che  s’ha  da  proccurar  di  fermarla,  e  fenza  me¬ 
noma  dilazione,  altrimenti  il  malato  fen  va.  Quando 
ciò  non  fucceda  nel  principio,  fi  rende  quello  incomo¬ 
do  incurabile.  I  fudoriferi,  ed  antidoti  afiringenti  lon 
quelli,  che  debbono  ufiarfi  ,  e  che  pofibno  domarlo,  fice- 
gliendo  fpezialmente  i  più  proprj  per  refifiere  al  vele» 
no  ,  e  alla  putredine  della  pefiilenza .  Il  Pareo  loda 
afiailfimo  la  Tegnente 

"Polvere  per  curare  il  flujfo  del  ventre. 

B*.  Bolo  armeno  y  terra  fgìllat a,  pietra  ematite  anadram.  r. 
pece  navale  dram.  i.  e  mez »  corallo  rojfo  ,  perle  prepa - 
rate  ,  corno  di  cervo  bruciato  ,  e  lavato  in  acqua  di  pian * 
faggine  ,  ana  / crup .  i.  e  mez.  zucchero  rofato  in  tavo « 
lette  onc,  i.  Se  ne  faccia  polvere  ,  di  cui  fi  dia  un  cuc« 
chiaio  al  malato  prima  del  cibo ,  o  con  un  rojfo  d *  uovo . 
Eufiachio  Radio  per  la  cura  di  quello  fiufio  loda  mol- 
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to  Io  f coraeo  .Iato  con  io  zucchero  ro fatalo  conferva  d9  acetofa» 
Piu  £*o  verebbe  prendendolo  coila  (addetta  polvere,  oppure 
con  un  poco  di  triaca  ,  o  diafcordio ,  ovvero,  fé  ia  feb¬ 
bre  fotie  arden f iflìma  ,  con  alquanto  di  conferva  di  rofet 
rode  ,  o  con  rob  di  cornìo ,  ©  fia  corniolo ,  o  d’  acacia . 

Ed  ecco  ciò  ,  che  ho  creduto  di  dover  notare  intorno 
alta  cura  ,  ed  al  Governo  Medico  del  morbo  pettifenziaie* 
Finirò  con  alcune  poche  offervazioni .  La  prima  ,  e  pia 
importante  di  tutte  ,  fi  è  ,  che  ogni  male,  ma  fpeziai- 
mente  in  quello,  è  pericolofo  ogni  indugio  nel  prende¬ 
re  i  medicamenti.  Non  b:fogna  perder  tempo,  né  fi  vo« 
gliono  imitare  que3  poveri  fconfigliati,  che  per  paura  di 
perdere  il  commerzio  ,  o  di  tirarli  addotto  altri  danni  , 
occultano  il  male  con  fu  a  ,  ed  altrui  inevjtabil  rovi¬ 
na  .  Allorché  il  veleno  s3  è  ira  p  effe  (Tato  degli  umo¬ 
ri  ,  ed  ha  indotta  la  corruzione  in  etti,  o  nelle  vjfcere, 
non  c*  e  rimedio  ,  che  vaglia  ,  e  1*  erterminio  è  cerco  8 
Attorta  il  Rondinelle  ,  che  fu  fpettatore  del  contagiala 
Firenze  l’anno  1630.  che  coloro ,  ì  quali  prefto  ricorrevano 
a9  rimedj ,  per  lo  più  guarivano  ;  e  il  Sermerto,  ed  altri  va¬ 
lentuomini  hanno  anch*  etti  troppo  fpeffo  ottervato  in 
pratica,  che  molti,  i  quali  appena  fentendo  d*  ette  re  fe¬ 
riti  dalia  pefte ,  ricorrevano  a9  fudoriferi  ,  ed  antidoti* 
dopo  copiofo  fudore  fi  trovavano  fani  ;  ficcome  per  lo 
Contrario  di  cento  ,  che  tardavano  molto  a  curar  fi,  ap¬ 
pena  uno  ne  Campava»  Talvolta  ii  veleno  peftilenziale  p re¬ 
fe  farà  poco,  farà  debole,  fi  potrà  con  facilità  efpugnare 
da  chi  non  è  pigro  co®  medicamenti  ;  ma  fe  gli  fi  la¬ 
ttee  rà  prender  piede  ,  e  forza  ,  egli  rerterà  il  vincitore  fen» 
Za  diffic  u  I  tà  *  E  fpesialmente  avverto  ciò  per  le  donne* 
c  molto  più  per  le  fanciulle,  alle  quali  venendo  bubbo¬ 
ni  ,  ed  altri  perniciofi  effetti  della  perte  in  parti  ,  che 
il  pudore  tien  celate  ,  facilmente  nafeondono  il  male  , 
perendo  effe  ,  e  facendo  perire  altri  poco  appretto.  Pre¬ 
fto  dunque  a® rimedi,  che  il  far  pretto  in  cali  tali  fi  puà 
chiamare  il  recipe  principale,  e  il  p<ù  efficace  rimedio . 

Appretto  in  ogni  cortituzione  di  perte  hanno  imme¬ 
diatamente  i  medici  da  confederare  tutti  i  tuoi  più  or¬ 
dinari  fintomi  ,  proccurando  anche,  prima  che  arrivi  il 
morbo,  di  rifapsrlo  da  chi  già  ne  ha  fatta  ,  o  ne  fa  roi- 
feramente  la  pruova,  per  poi  fiabiiire  *  fe  ila  pottìbile* 
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la  qualità  del  fuo  veleno  ,  e  qual  metodo  fia  da  tenere 
per  curarlo  ,edefpugnarlo.  Dichiariamola  però  fchietta  : 
quello  non  è  ,  che  troppo  difficile  ,  e  più  difficile  anco¬ 
ra  farà  ,  che  felicemente  colpifca  il  bianco  in  tali  di- 
fputej  chi  non  è  libero  da  certi  ciechi  pregiudizi  in  fa¬ 
vore  dell'antichità ,  e  foto  incerila  Ga!eno  ,ed  Avicenna 
(  benché  non  mai  letti  )  e  non  fa  ,  o  non  ha  mai  ben 
penfato  lì  valore  di  molte  opinioni  moderne  •  A  determi¬ 
nare  le  qualità  precife  d*  un  veleno  pejUlenziale  ,  molto 
più  de5  meri  empirici  ,  potrà  giovare  un  chimico  non 
vifionario  ,  e  un  acuto  e  lineerò  sfami nator  della  natu¬ 
rai  perchè  meglio  intendente  della  combinazione  ,  con¬ 
figurazione,  e  rìfoi azione  delle  particelle  de*  midi  ,  de* 
fali  ^  e  c  •  ISf  lì  Ila  diro  io  efesie  opinioni  dell  E  i  m  o  n  z  i  o  , , 
del  Langio  ,  e  d*  altri  ,  fe  non  che  fembrano  a  me  mol¬ 
to  improbabili.  Altrettanto  avrei  detto  ancora  dell ’  o« 
pienone  dei  P.  Antanafio  Chirchero ,  il  quale  fa  con  fi  fie¬ 
re  la  pettfienza  in  certi  vermiccluoli  infettanti,  e  cor¬ 
rompenti  il  fangue  degli  uomini  »  fe  il  chiariffimo  no¬ 
li  ro  signor  Antonio  Valifnierj  in  una  fua  lettera  ai  si¬ 
gnor  Cogroffi  intorno  al  male  contagioso  de'  buoi  ,  ulti¬ 
mamente  pubblicata  in  Milano,  non  avette  corretto  in- 
fieme  ,  e  mofirato  poffibile  ,  anzi  probabile  un  si  fatto 
fifiema .  Vero  è  (per  tacer  altre  cole  )  che  prefib  di  me 
refia  incerto  ,fe  pofti  anche  i  vermi  nel  fangue  de*  cor¬ 
pi  appellati  ,  fieno  effi  poi  fubito  da  dirfi  cagione  di 
quel  morbo  ,  e  tanto  più  ove  fi  ammettere  col  Leve- 
nocchio  ,  che  trovinfi  vermi  anche  nel  fangue  dei 
fani.  Vero  è  altresì,  non  trovar  io  finora  fpiegata  una 
cofa,  eli  cui  fon  perfuafo ,  cioè  quel  diflfonderfi  dal  fiato, 
e  dalla  trafpirazìone  di  tutto  il  corpo  vivente  appe¬ 
llato  (e  proporzionatamente  ancora  de’  cadaveri)  fi¬ 
no  ad  una  certa  diftaoza  fe m i  di  pefiilenza  per  l’aria  , 
i  quali  pollono  ,  e  fogliono  infettare  chi  s'avvicina  ,  e 
non  va  premunito  :  il  che  non  fo  ,  come  ben  cammini 
in  queflo  fifiema  ,  e  perciò  figurarmi  io  tuttavia  per 
piu  verifimife  ,  che  la  pelle  confitta  in  effiuvj>e  fpiriti 
velenofi .  Ma  ciò  non  ottante  confettò  io  pure  inge- 
goofa,ed  utile  anche  per  altre  ricerche  l’opinione  fud- 
detta  ;  e  potrebbe  un  dì  la  fperieoza  recar  lumi  tali  , 
che  maggiormente  credibile  ce  la  rendettero.  Intanto 

ne! 
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jsel  mio ,  cioè  nell*  ordinario  fi  fieni*»  gioverà  conlide- 
rare  i  veleni  5  come  di  due  fpezie  >  fecondochè  vien 
fatto  da  molti  moderni ,  cioè  o  dìffolventì ,  o  coagulanti ,  prò» 
prio  de9  quali  fi  è  o  lo  fquagfiare,  e  difciogliere  ii  fan- 
£.u e  ,  e  gli  umori  del  corpo  umano  ,  o  pure  di  coagu¬ 
larli*  e  di  legare  gli  /'piriti  neceffarj  alfa  vita.  Si  do¬ 
vrà  dunque  offervare  ,  le  fi  potefie  aduna  di  quelle  due 
fpesìe  ridurre  la  peflilenza  ,  che  corre,  la  quale  in  fine 
ahro  non  pare  che  fi  a ,  fe  non  un  veleno,  per  determi¬ 
nare  con  quali  antìdoti  fi  debba  (uffeguen temente  com¬ 
battere  in  tal  congiuntura  .  A  quella  diverfìià  è  proba¬ 
bile  ,  che  s’abbiada  riferire  il  trovarli  alcuni  rira^dj 
giovevoli  in  una  pelle,  e  non  giovevoli  ,  o  nocivi  in 
yn’  altra.  Il  Willis,  il  Laogio,  il  Dolco,  e  il  Rivino 
tengono  ,  che  il  veleno  della  pelle  operi  col  coagula¬ 
re  *  Carlo  della  Fonte  difende  T  oppoflo  3  e  tee o  $  ac¬ 
cendano  il  Diemerbrochio,  il  Barbetta,  il  Graff  »  Lu- 
ca  Tozzi  ,  ed  altri.  Veramente  lembra  più  probabile, 
che  d*  ordinarlo  le  pelli  fieno  un  veleno  difjohente ,  per¬ 
chè  non  fe  ne  troverà  forfè  alcuna,  in  cui  1  medicamen¬ 
ti  acidi  non  fieno  rlufcitì  un  efficace  rimedio  tanto 
nella  privazione ,  quanto  nella  cura  delia  medefima  » 
e  perchè  ordinariamente  fi  efferya  ,  divenire ,  il  fangue 
negli  arpefiati  sì  fluido  e  fiottile  ,  che  fpeflo  prorom¬ 
pe  fuori  del  nafio  ,  e  per  bocca,  e  per  gli  canal,  celi  in¬ 
fimo  ventre,  e  talvolta  infin  per  la  cute , di  modo  che 
per  lo  niù  è  difficile,  o  impoffibile  il  metter  freno  «u 
Emorragia  .  Taccio  altre  ragioni .  Ma  perchè  io  non  veg¬ 
go  (labili  alcuni  luppoli!  di  chi  tiene  quella  fetenza, 
?  dificordano  fra  loro  i  medici  nel  deferire  .  fintomi 
di  varie  pedi  ,  perciò  volentieri  fofpendo  qui i  »1  . 

giudizio  ;  e  con  fedendo,  che  da  una,  due,  o  tre  pei 
non  fi  dee,  nè  fi  può  dedurre  una  regola  generale  pe- 
unte  le  altre,  rimetto  all*  accurata  offervazione  de  me¬ 
dici  il  deliberare  fu  quello  punto,  allorché  s  a veffe  a 

difavventura  di  doverne  mirare  il  terri  '  a  0  ’  • 

Cerò  folo ,  penfare  il  Slden.ro ,  che  quello  veleno  confi- 
fla  in  particelle  infiammatorie,  che  rompano  e  o 
de!  fangue;  e  Francefco  de  le  Boe  S  Ivo  ,1  fa  confili 

re  verifimilmente  in  un  file  volatile  , li  civia  e.  , 

il  quale  penetrando  nel  fangue  il  renda  piu  Bwdode. 
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/olito  ,  sfibrandolo*  e  in  i  acea J  )  la  p  i.refiaioae  in  cf« 
ifo  j  o  ;iì  altri  umori,  e  parti  chi  corpo  ,  dove  egli  fi 
fcsrica  ,  o  fi  ferma  .  E  conciofiachè  ,  fecondo  il  Avo* 
fiftema  ,  da  quello  maligno  Tale  vien  diminuito  ,  o  di¬ 
fi  roto  1  *  acido,  che  era  ,  e  ha  da  edere  nel  fangue,  uti- 
lifiimo  per  confbguenza  ,  anzi  neceffario  per  rimetterlo 
fi  è  il  ricorfo  all’aceto  ,  agli  agrumi  ,  al  mitrinolo  ,  e  a d 
altri  fimilf  acidi  ,  riufcendo  all’incontro  nocivi  i  medi¬ 
camenti  puramente  alcolici©  Cosi  l*  acquavite  femplice, 

©  triacaie  ,  ed  altri  alcali  fi  fono  ofiervati  pregiudizia¬ 
li  a  molti  in  que9  tempi  :  il  che  non  Tool  avvenire  degli 
acidi  t  purché  prefi  colla  debita  moderazione  ,  e  fenz a 
exorbkansa.  Chi  nondimeno  abborrtffe  gii  acidi  meri 
in  bevanda, /non  farà  male  mifchiando  con  effe  loro  un 
poco  d’acquavite  ,  o  temperando  in  altra  guifa  i*au- 
fiero  o  acerbo  ds  alcuni  acetefi  ,  per  accidente  (piacer 
Voli,  in  fine  fi  ricordino  bene  i  faggi  medici  di  Ciò, che 
viene  avvertito  anche  dal  (addetto  signor  Vali  fnieri  nel 
tomo  x.  de* giornali  d*  /calia  ,  cioè  darli  ,  o  poteri!  dare 
cei  veleni  pefiiìenziali  ,  che  rechino  ficco  tutti  e  due  i 
ftntcmi  dello  fquagliamento  ,  e  della  coartazione  ; 
m^qual  cafo  pofeia  s9  inrenderà  il  perchè  ne9  rimedi 
■a  n  tipetti  letizia  li  fi  mefcoJino  gli  acidi  ,  e  gli  alca-liti . 

Per  altro  può  di  leggieri  accadere,  che  nè  pure  a9  va- 
lenti  medjci  riefea  di  determinare  la  vera  natura  ,  e  il 
1.°  coni!/}0  una  pefte,  perché  la  fua  malignità  potreb- 
L  N^|ere  *1  *jtre  «  Maniere  a  noi  infogni- 

sa’dcfn  1  per°  doVreb,be  Confer!r  «nw  alla  conofeen- 
tfmvLn  ®  ’  <jnMU0  d  ve*te  ,  quali  rimedi  ,  o  cote 
forma  dìrìtr»  j-j*?0'-  a~ !ora  •  Pazienza,  fe  quella  non  è 

ingann?  P n,'  J  ^  ’  e  el,a  è  *>ggett.  a  molti 
ve?“  Ori-nÒ  •  ffa  nondimeno  avvicinarci  non  poco  al 

tanti  altS  ÌTf  ““Cnte  f  medÌCa™  >  «  talvolta  bene  , 
poco  nota  ai  m^dic/^N  2  Verf,Joro  eflfenza^e  cagione  è 

gere  ,  che  da’’ p r0 fcffo r  fa  ‘°  c  *  .hfci31'  f  aU’vn- 

ti  nella  pelle  i  rimedi  „  l  i  cb,m,C!l  fon  forte  loda* 
certo  effendoci  deeli  «nr‘  6  preParaz,toni  antimoniali.  E 
razione  fon  privi  f  t'mon,al"  ’  cfce  per  la  fot  prepa- 

«ente  fon  diaforetici 00^?“’** ’  c  fobj- 

Paura  ,  ansi  con  ifpdanza^di  pot.rebbono  fen*a  gran 

speranza  dl  ««cito  vantaggio  confi- 

gllarfi  . 
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gliatfi,  c  accettarli  nella  cura  nelle  pertilenze  ,  ficco- 
rne  for.outili,  e  lodevoli  in  altri  vanii.  Anche  Giovan¬ 
ni  Zvelfero  avverte  ,  che  la  maggior  parte  dì  quei  *  che 
infetti  di  pelle  ufarono  al  pefo  d*  una  dramma  l'antimo¬ 
nio  diaforetico  y  refiò  guarita,  ed  egli  medefimo  fi  confef- 
fa  tefh mordo  di  si  felici  fuccefii .  Molti  altri  Autori  ci¬ 
tati  da  Paolo  Boccone  gli  danno  la  Ueffa  lode  ;  e  Pie» 
i  tro  Moratti  in  una  relazion  della  pelle  del  légo,  atte- 
}  ila  che  in  Bologna  riufcì  molto  utile  un  ertratto  d’erto 
antimonio  diaforetico ,  triaca  ,  z edoaria,  angelica  ,  e  floridi 
folfo ,  infondendo  tutto  prima  in  ifpirito  di  vino  per  lo 
fpazio  di  quattro  giorni,  poi  colando ,  e  di  nuovo  infon- 
,  Pendolo  ,  con  farlo  finalmente  efalare  a  bagnomaria  * 

:  Se  ne  davano  dram.  2.  al  paziente  in  acque^,  o  brodi  ,  0 
firoppi ,  con  che  fi  movevano  fudori  le  più  delle  volte 
puzzolenti  ,  e  fi  provocavano  le  orine  .  Ma  non  è  da 
tutti  il  preparar  cosi  bene  1*  antimonio  ,  eh’ e  fio  riefea 
folamente  ftidorìfero  ,  e  non  ritenga  ,  o  non  ricu¬ 
peri  la  forza  emetica  o  fia  vomitoria  *  E  perciò  ripe¬ 
terò  io  qui  ciò  ,  che  ha  il  nofiro  Sig.  Zannichelli  nella 
fua  Differiamone  deila  Neve  di  Ferro:  Agitar  de  vita  ho- 
minurn  :  proinde  fatis  admirari  nequeo  facilitateci  ,  qua  me- 
dice  menta  prafertìm  ex  mercurio ,  <à  antimonio  pajfm  confi » 
cìuntr:  re s  certe  piena per iculi ,  adeo  ut  non  folum  artipeibus 
quàbufdam  mecbankis  ,  fed  ìpfis  etìam  artis  profejforìbus  ti- 
m orerei  incutere  debeat .  Caveant  qui  ifia  jaùhtant  abfque  Jujp > 
denti  peritia ,  &  dìligentìa  ,fed  multo  magis  caveant ,  qui  et]  - 
dem  fidunt  y  propri amque  vitam  bujufmodi  farina  homìnibus 
committunt .  Quelli  fono  fentimenti  d*  un  faggio  ed  onorato 
chimico;  e  perciò  non  farà  fe  non  bene  per  contodi  certi 
antimoniali,  e  d’altri  limili  fi  re  pi  lofi  ri  medf  P  alficurarfi 
prima  colle  felici  pruove  altrui  dell*  innocente  ,  e  benefica 
loro  natura  .  Il  Willis  deferì  ve  alcuni  Odoriferi,  e  cordiali 
propri  per  combattere  centra  la  coagulazione  ,  ed  a  tri 

contra  la  difibluzione  del  fangue»  lf 

Ma  perciocché  polla  o  Puna  o  balera  natura  della  Pe¬ 
lle,  non  fi  faprà  combinar  feco  da  alcuni  il  tanto  poi 
lodarli  P  ufo  di  non  pochi  medicamenti  ,  che  paiono 
opporti  fra  loro,  e  pure  fono  flati  commendati  da  me, 
io  lafcerò  volentieri  sì  fatte  quertioni  ricerche  a  s 
fenoli  3  e  mi  contenterò  di  dire  9  che  comunque  s 
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fenta  della  natura  della  pede  ,  roderà  Tempre  certo  5 
che  gii  acidi ,  il  folfo  ^  e  i  fudoriferi  fono  i  rimedi  più 
potenti  ,  e  i  più  approvati  delia  pede  ,  fecondo  il  pa¬ 
rere  di  tutti  i  medici  ,  e  di  qualunque  pratico  di  ques 
Seri  tempi  :  il  che  più  di  tutto  a  noi  importa  di  fapere. 
E  però  venendo  contagi  3  chi  non  ha  ,  nè  può  aver 
medici  5  medicamenti  ,  e  fpeziali  ,  vegga  di  provve¬ 
derli  almeno  di  buon  aceto ,  e  di  folfo ,  che  quedo  può 
ballare  .  U  aceto  Tuoi  mancare  a  pochi  ,  e  ii  folfo  è 
facile  negli  fiati  dei  principe  nodro  ad  averlo  ,  ed  ot¬ 
timo  dalla  miniera  di  Scandiano  .  Silvio  de  le  Eoe 
tiene  »  che  nulla  ci  fa  di  sì  vigorefo  per  mitigare  1*  a- 
crimonia  del  fale  pedifero  ,  e  di  fidare  la  fluibilità  dei 
fangue  »  come  il  folfo  minerale  ,  eh*  egli  però  desidera 
prima  Sfiato  dall5  arte.  Per  parere  di  lui  il  falnttro  }  e 
minimamente  lo  fpirito  di  nitro  y  hanno  fiamma  virtù  per 
fidare  s  e o  ripugnare  il  fale  maligno  della  pedilenza  * 
dovendoli  però  quefli5  come  anche  altri  acidi ,  temperare 
con  umore  acqueo  conveniente  5  acciocché  foli  non  ic" 
cafìero  altri  mali  .  Abbìam  Iodato  adaidìmo  la  canfora , 
la  triaca  ,  ii  diajcordio  ,  inolio  di  feorpìonì .  Aquedipochi 
rimedi  fi  può  ridurre  la  privata  fpezieria  di  chi  non  ha 
maggiori  comodità  .  Deli5  erbe  %  e  di  molte  altre  cofeda 
noi  commendate  in  quello  libro  3  per  l3  ordinario  non 
ci  vuol  fatica  *  o  fpefa  a  trovarne  .  Coraggio  dunque  9 
che  ancora  con  provviuone  di  si  poco  *  e  fenza  fadofe ,  e 
iunghe^ricette  3  pedono  le  perfone  condur  feco  la  fpe~ 
ianza  di  p?  enervarli  ,  e  guarire  dalla  neflilenza  nel  no® 
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Neceffità  dì  ricorrere  a  Dio ,  e  di  placano  ,  marinamente  in 
tempi  di  Pelle  .  Quali  in  pericolo  di  Contagio  abbiano  fa 
elfere  le  ìncumbenze  de"  Vefcovi ,  e  degii  altri  Eccleftafttct 
per  tener  lungi  il  morbo  ;  e  quali  i  preparamenti  ,  prima 

eh ’  effe  venga, 

Pediti  dalla  cura  Polìtica  >  e 
Medica  del  morbo  peftilen- 
zi  al  e  ,  paliamo  alla  terza  > 
che  è  la  più  importante  di 
tutte  s  cioè  alia  cura  deli 
anime  in  tempi  di  Vedere 
a  ciò  ,  che  riguarda  Dio  :  il 
che  vien  comprefo  nel  Go¬ 
verno  Ecclefiaftico  .  E  primie¬ 
ramente  chiara  cofa  è  ,  che  in 
forma  dipinta  convien  ricor¬ 
rere  al  polente  aiuto  dì  Dio  9 
allorché  s*  ode  fìfchiaie  in 

qualche  vicinanza  n  terribil  flageHo  ™ 

chyen/o-o  quelle  P*  ««£ 
tofe  ,  che  affliggono  »  0  affinchè  la  gè.- 

peccai,,  o  per  .fpu  ^ntafopm  U  terra  ,  qnafi 

te,  che  faolmen.e  s  tranfItorj  »  fi  nfvegf*  >  « 

incantata  da  quelli  pocni  uS»>  Co- 
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conoi'ca ,  che  c  é  Dio,  padrone  delie  robe  ,  e  delle  vi- 
te  ,  e  a  lui  fi  converta  .  Perciò  la  pelle  vien  bizzarra¬ 
mente  chiamata  da  Tertulliano  Tonfura  lafcivìentis ,  ac  (il • 
'vsfcenlis  generis  humani .  Ora  fe  quello  gran  Dio  vuol  pu- 

nire.°/»pUrSare  la  ter,a  fecondo  «  decreti  della  fua  infini¬ 
ta  giuitizia  ,  e  della  Aia  fapientifiìma  provvidenza  ,  chi 
ci  tara  ,  che  polla  refifiere  alla  Aia  volontà  ?  Indarno  3 
appongono  al  fupremo  fuo  volere  le  prevenzioni,  e  di¬ 
ligenze  umane,  e  indarno  veglia  chi  fa  la  guardia  alla 

fi  à  ’/VT  a  c“ftodifce  colla  fua  invifibile  parzlali- 
tà  ,  ed  affiftenza  I  onnipotente  e  faggio  regolatore  del 
tutto  Certo  non  fi  vede  mai  cosi  bene,  come  fia  corta 

V®,  I  f  1  .umanj  Prudenza,  e  come  Dio  fappia  confon¬ 
dere  la  fapierira  dei  fecola  ,  quanto  ne’  tempi  di  pefte. 

ftX  rìffV*  -?Ute  *  e,  precauzioni  ufate ,  fi  trova  bene 
ipeffo  pa (fato  il  contagio  per  dove  meno  s’  afpettava  , 

entro  un  paefe,  e  nelle  città  .  Non  ballano  le  ruardie 

i*  gVard,e  fo"  flue,,e  'al volta,  che  1’  introducono . 

maePrar-Pedmette  }ddÌ0  >  che  1  Principi  ,  o  i 

mae  .rati,  dimentichi  del  debito  loro,  anzi  di  fe  ftelfi  , 

!?lnlin..Una.fupina..neg,'«enza  ,  o  traforino  alio- 


ra 


r  »  °  tmicurino  a 

,  "?,p0“UJ?e,.d,JMenze*  co1  "0"  afcoltare 


rmn  mr,r«  •  /•  i.  , *1  5  A  ÌQU  ^  mirare  .  o 

”p"-ta  vl  d  ’i  Vr  m;g,i0ri  >  Sciando  con  ciò 
aperta  la  via  a!  morbo  deviatore.  Ali’  incontro  fi  vee- 

nori°-  Offendo3!?  PHe<*  V*  COn  diligenze  molto  mi- 
facea’neir  lnf  !/nCh«  offetv^ >  che  mentre  la  pefte 
lano  I»  -m  °*^0,  ^rage  si  grande  nello  flato  di  Mi- 
Monfe rato W°  '  Che  Jrattenevafi  a  Cafaie  di 
fi  ,  pure  fi  man  eo  dr  r,CeVea  Ve"°vaglie  da*  Milane- 
fezion  dominante  Abb™Pr*  int,atta’ed  efente  dall’ft- 
cinà  di  Faenza  fi*  prefervT  nel  fi*  deU°  aitr?vej  ia 
no  fuddetto ,  e  il  fermò  !  fi- *  c"?  conta*'®  de!i  an“ 
fegretamenré  ne  ufo  vano  e  *  pUre  fi  fa-.che 

quali  premeva  più  il  nm**-*  ~  5  torr,avano  non  pochi , 
grafcie  verfo  Bologna ^che  u/,Uada^n?  C°[,tra^orto  delle 

Adunque  la più  fermi V ^  dc,JPubb,fc®  • 
pefte  dee  riporli  nella  P€rat}za /j1  tener  lontana  la 

renderli  „£« ^di  quefta  e.T^  j?0*'0.0''0’  e  P« 
tempo  un  Fedele,  e  non  L?1-  n  e  celiano  il  fa  re  per 

che  orazioni  e  con  nnn  /  •  ncor‘°  a  Corì  pubbli* 

’  e  con  una  emendala  della  vita  « 


ac» 
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acciocché  liberi  il  Tuo  popolo  da*  pericolo  ,  che  fovea* 
(la.  Siccome  abbiamo  dal  lib.  cap.  8.  dei  Re  ,  e 
dal  lib.  2.  dei  Paralipom.  cap.  6,  la  maggior  fiducia  del 
popolo  Ebreo  in  tempi  di  tanta  calamità  veniva  riporta 
nell’  umiliarli  colle  preghiere  a  Dio»  Altrettanto ,  e  pili 
dovrà,  fare  e  fpera re  il  fuo  eletto  e  diletto  popolo  della 
legge  nuova  ,  per  cui  Sa  fomma  fua  clemenza  non  ha 
risparmiato  il  fangue,  e  la  vita  del  fuo  Unigenito  ,  e  a 
cui  querto  medefimo  fuo  benedetto  Figliuolo  ha  pro- 
meffo  tante  cofe  ,  e  tante  volte  nel  fuo  fante  infallibi¬ 
le  vangelo.  Pertanto  correndo  sì  gran  pericolo ,  dovrà 
il  Vefcoyo  ,  fecondo  le  irruzioni  di  S.  Carlo  ,  ordinare 
proceffìoni  per  tre  giorni,  come  ancora  digiuni  ,  ed  al¬ 
tre  opere  di  penitenza  ,  e  di  pietà  ,  per  placar  Dìo  ,  e 
implorare  la  fua  gran  benignità  ,  con  ordinare  ancora 
una  comunion  generale  in  qualche  giorno  di  ferta  . 
Difporrà  il  giro  delle  quaranta  ©re  per  J*efpofizìon  del 
Venerabile  ,  acciocché  in  neflfun’  ora  manchino  le  pre¬ 
ghiere  ,  e  il  culto  a  chi  ha  da  ertere  la  noflra  maggiore 
fperanza  »  In  oltre  prescriverà  un  giorno  o  due  di  di¬ 
giuno  per  ogni  fertimana  ;  e  in  una  ferta  determinata 
darà  le  ceneri  benedette  a  tutto  il  popolo  ,  come  fe  fof- 
fe  il  principio  della  quarefima  .  Così  fece  ancora  S.  Car¬ 
lo.  Quindi  tanto  effo  Vefcovo  ,  quanto  i  parochi  ,  e  t 
predicatori  ,  e  i  direttori  ,  e  capi  de*  monirterj  rivol* 
geranno  lo  rtudio  loro  a  levar  via  ,  e  fradicare  quelle 
corruttele,  e  que*  peccati  pubblici  ,  che  p'ù  irritano  Io 
fdegno  di  Dio,  come  fono  gli  adulteri  ,  i  concubinati  » 
le  ufure  9  le  ingiurtizie  ,  1  contratti  illeciti  ,  le  oppisi- 
Foni  de*  poveri  ,  le  ufurpazioni  della  roba  altrui  ,  l« 
inimicizie,  l9  irriverenza  ai  facri  templi»  e  limili  a  tre 
offefe  del  Creatore.  Qui  più  che  mai  ha  da  accenderli  » 
e  da  sfavillare  lo  zelo  de*  minirtri  di  Dio  ,  fenza  però 
mai  dimenticare  le  leggi  ,  e  i  configli  della  PrU  en2a  9 

fedele  compagna  d*ogn?  operazione  e  virtù  -  # 

_ .  ‘X  c  «f  .  »  i  il  Vpfcovo  co*  Principi  »  e 

Oltre  a  c>ò  fe  r  intenderà  U  veicovo  1  V». 

IVIasirtrati  fecolari  per  levar  vìa  dai  paefe  g  1  * 

1  pubblici  fuochi  ;  e  balli  ,  le  bertemmie  ,  Je  ^bria¬ 
chezze  ,  i  banchetti  ,  ce^te  converfazioni  ,  e  a 
migliami  azioni  o  pubblicamente  Pfccaminofe  »  o  aime^ 

tali  »  che  da  loro  non  va  bene  fpcfib  '  '*  .. 
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to  .  Medefimamente  editerà  egu  co1  luci  editti,  e  per 
mezzo  ancoi a  de*  parochi  ,  e  predicatori  unto  il  popo¬ 
lo  a  '  !  a  pace  ,  e  concordia  ,  a  compor  le  Siti  ,  gli  od;, 
e  le  fazioni  ,  a  perdonar  le  ingiurie,  a  lafciare  il  luf¬ 
fa,  a  refiitcire  il  mal  tolto,  e  in  una  parola  a  nutare 
e  migliorar  la  vita,  e  a  far  penitenza  ,  unico  mezzo  per 
mitigar  l*ira  di  Dio  ,  ed  ottenere  la  protezion  del  fuo 
bra^ccio  nel  e  calamita  imminenti .  Chiunque  ben  riflet¬ 
terà  als  orribilità  ,  alla  prontezza  ,  alla  crudeltà  ,  e  de- 
fbìazjon  ti*  una  pelle  ,  e  al  pericolo  ,  che  ffa  tutto  gior¬ 
no  d’ avanti  agli  occhi  di  chi  la  fente  vicina,  o  la  rimi¬ 
ra  preferite,  fe  non  e  un  pazzo  ,  o  un  empio,  non  tar¬ 
derà  punto  a  con  vertirfi  .  A  ppreffo  dovrà  inculcarfì  a  tut¬ 
ti  il  teneri  beo  lungi  maffimamente  allora,  da  ogni  of- 
^cfa  di  Dio  ;  e  fe  inai  eadeffero ,  il  ccnfeffarfene  fubito, 
e  il  fare  ancora,  occorrendo  ,  un*  intera  purga  con  una 
con  felli on  generale  ;  e  in  Comma  lo  ftar  ben  preparati . 
II  terribil  rendimento  de*  conti  forfè  non  è  lontano,  e 
pero  fi  dee  far  loro  confederare,  che  venendo  la  pelle, 
e  Ila  °  non  1  afe  la  tempo  da  confelTarfì  ,  o  non  permette 
facilmente  comodità  di  confederi  ,  e  di  altri  aiuti  fpi- 
2  *  tua  li  »  Del  pari  s  avra  da  perfuadere  la  frequente  co¬ 
munione  ,  almeno  una  volta  per  fettimana  ,  e  1*  impie¬ 
garli  allora  piu  che  mai  in  orazioni  ,  digiuni  ,  limoli¬ 
ne  ,  ed  altre  opere  di  pietà  ,  e  di  carità.  È  perciocché 
ninno  potrebbe  prometterli  nel  fero  fcompiglio  di  una 

Pj  n  Rra  termP°\ed  ag!°  di  ben  difporre  gli  affari  fuoi, 
e  della  tua. famiglia  ,  convien  ricordarli  ,  e  far  ricorda¬ 
le  a*,  i  ,  che  dichiarino  i  lor  debiti,  e  crediti  :  che 
tacciano  teftamento  ,  fe  ne  ha  bifogno  ;  che  paghino  , 
per  quanto  fi  a  in  lor  potere  i  debiti  contratti  ,  fenza 
falciarne  la  cura  agli  eredi.  Può  effere  vicina  la  parten- 
2a  *  cni  tempo  ,  non  a f petti  tempo. 

n  quell. o  mentre  non  fi  dovrà  ommettere  alcuna  del¬ 
ie  ^diligenze  pubbliche  e  private  ,  che  fi  credono  pro¬ 
pri,  per  tener  lontano  il  contagio.  Non  è  quello  un 
temerari0  opporli  alle  rifoluzioni  divine  .  Sarebbe  anzi 

:*merr,ta’  e  unL .ter,ure  Iddio,  il  tralafciar  fimi!!  di- 
Ijgei.ze.  Imperocché  quantunque  non  in  effe,  ma  nella 
clemenza  ,  e  nei!  aiuto  dell’ Aitiamo  s’abbia  a  confi- 
dare  ,  tuttavia  effenao  folito  il  Signor  Iddio  di  operare 

i  fuoi 
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I  Tuoi  voleri  per  mezzo  delie  feconde  cagioni  ,  e  giuda 
le  leggi  ordinarie  della  natura  ,  farebbe  un  obbligarlo 
a  fare  un  miracolo  ,  anzi  infiniti  miracoli  ,  queir  eli» 
gere  >  eh’  egli  allora  prefervaffe  chi  fenza  necdfità  non 
volelTe  guardarli  dal  comnaerzio  delle  perfone  s  e  robe 
appellate,  o  fofpette .  il  perchè  ,  qualora  occorrere  > 
contribuirà  anche  il  vefeovo  co’  fuoi  editti  alla  difefa 
della  pubblica  falute  ,  ordinando  quelle  cofe  ,  che  in¬ 
violabilmente  fi  debbono  ofiervare  da*  fudditi  iuoi  ec» 
clefia Itici  ,  e  ne9  luoghi  ecclefiaftici  ,  ed  accordandoli 
col  maeftrato  fecolare  ,  nel  promuovere  .  il  bene  della 
repubblica  ,  con  dar  ancne  fatuità  a  vicar]  foranei  % 
ed" -a*  parochi  di  ordinar  Io  fìefso  fecondo  i  bifògni  • 
Può  edere  ,  che  ciò  non  fia  neceflari-o  s  ma  certo  far  a 
ben  poi  indìfpenfabil  cura  de9  parocni  ,  predicatori  9 
confelTorì  ,  ec.  I9  iftruire  il  popolo  ,  che  tutti  iono  ob¬ 
bligati  in  cofcienza  ad  ubbidire/,  ed  offervare .efattaraen-i 
te  in  cali  di  sì  terribii  confeguenza  gii  editti  ,  e  le  re» 
r?ole  de’  prìncipi  ,  e  maeftrati  fecolari  ,  sì  per  non  co¬ 
prire  il  fuo,  o  l*  altrui  male,  come  ancora  per  non  ma¬ 
neggiare  ,  vendere  ,  e  trafportar  robe  infette  conofcm- 
te  tali-  Per  parere  di  tutti  i  teologi,  anzi  per  dettame 
della  fletta  natura  ,  e  della  retta  ragione,  non  pii  cal¬ 
cano  fenza  peccato  graviamo  tirar  addofso  a  le  Ite  (so. 
colla  trafgreffion  delle  leggi  un  malore  cotanto  mici- 
diale  ,  nè  introdurlo  in  paefe  fano,  nè  comunicarlo  a 
chi  ne  è  libero.  Davanti  a  Dio  ,  e  davanti  agli  uo¬ 
mini  farà  tempre  reo  d’  una  gran  colpa  ,  e  degno  di  gra. 
vi  (fi  me  pene  ,  ’  chi  non  volendo  efeguire  le  provvidi», 
e  leggi  de9  principi  (  le  quali  certo  è,  che  in  qucftì  ca- 
fi  obbligano  fotto  pena  di  peccato  mortale  ,  e  cioquan-. 

anche  I9  ubbidienza  dovefse  collare  un  danno  grave 
di  roba)  cooperafse  ali9  eflerrbinio  fuo  ,  e  del  proffimo  , 
e  della  patria  fua.  In  Roma  nella  pefte  de  li6<6.  erano 
non  men  de'  fecolari  fottopofti  gli  «clefiaft.c,  eh  qua  - 
«voglia  fatta  a’  gaftighi  tempora!,  intimati  cane  a  . 

li  traferefsuri  .  Così  è  ttaio  fatto  ,  e  dee  "V*  a  ‘.re 
n  traigretsj  nil_/i9  ìPQQe  v|en  dalla;  natura;  e 

rimili  congiunture.  Queitf  legge  v, e n  > 

oltre  a  ciò  non  Iafciando  g  '  ecce  la  1  a  Ini  e- 

te  della  repubblica,  fon  perc.o  tennti  «eh  effi  , .  * 

ao  a!  par  degli  altri  ,  fe  non  anche  Pm  di 
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alla  confervazione ,  quiete  ,  e  felicità  d*  efifa,  e  a  pre~ 
fervaria,  per  quanto  pofTono ,  dalla  rovina. 

I  maeftrati  fecolari  ,  non  già  per  titolo  di  giurjfdi- 
zione  >  ma  per  titolo  di  naturai  difefa  pofTono  impedir 
F  ingreffo  ,  o  prefcrivere  fequefìri  alle  perfone  ecclefia» 
fHche  fofpette  di  peftilenza  ,  acc  occhè  non  infettino  ì 
fani  ,  ficcome  ancora  opporli  ,  affinchè  neppur  gli  Ec- 
clefbflici  morti  di  nelle  vengano  feppelliti  inchiefa. 
Nulladimeno,  affinchè  i  vefcovi  conservino  quelle  pre¬ 
rogative  ,  che  hanno  ,  debbono  in  tempo  di  pelle  dele¬ 
gare  la  loro  autorità  fopra  gli  ecclefiaftici  al  magifira- 
to  fecolare  ,  per  tutto  qudllo  che  pofifa  bifognare  ai  te¬ 
ner  lontano  i!  contagio  ,  e  a  mantenere  la  fanità  ,  1* 

annona  ,  e  1*  altre  leggi  flabilite  allora  pel  pubblico 
bene.  Oppure  hanno  effi  da  unire  un  loro  deputatoec» 
clefiaftica  per  afTefibre  ad  efso  maeflrato  fecolare  ,  dan- 
dogli  facoita  di  efercitare  la  giuri fdizione  fopra  i  che¬ 
tici  si  coativa,  come  punitiva  ,  rifervando  a  fe  la  fola 
pena^ della  morte  r  Tanto  fi  ha  dal  Diana  •  Ricorderò 
anch  io  qui  ciò,  che  prima  dime  configliò  il  P.  FP  iber- 
6o  inarchino  eh.  reg*  Bernabita  nel  Tuo  utìliffimo  li- 
Dro  intitolato  fèellum  dìvinum ,  cioè  ,  che  il  vefeovo  Pe<* 
ftls  tempore  de  ecclefijftica  jurifdi&ione  admodum  ne  fit  follici « 
tus  %  nam  inde  fcandala  multa  orirentur  ;  caveat  ah  exeommu* 
€2i catione  comiter  <&  fuaviter  facultatem  fuamaltis  delegetdp- 
jeque  ad  jpiritualem  cut  am  animarum  fludìum  omne  cover  tat  . 
Tmc  non  e/t  de  j  un f dia  ione  altercando  .  Finalmente  farà 
cura  del  prelato,  e  de’mrnìftri  di  Dio  il  raccomandare? 
che  il  po  polo  fia  divoto  verfo  Dio  ,  e  nello  fiefso  tem¬ 
po  ha  rassegnato ,  ed  ubbidiente  a*  maeftrati .  Che  non 
fugga  andare  a®  pofti  ,  alle  porte  ,  e  agli  ufizj  de- 
inau  •  Che  accuratamente  affilia,  acciocché  nulla  en¬ 
tri  o  palli  ,  che  non  fia  ben  riveduto  ,  o  purgato  dal 
o  petto  anche  menomo  d’infezione  Che  niuno  tradifea 
la  fede,  che  fi  ha  in  lui,  con  parzialità  ,  negli- 
,  o  ìnterefse  .  Non  fi  creda  di  farfi  poco  merito 
pre  »o  c  ,  a  di  giudicare  i  vivi,  e  i  morti  quel  citta¬ 
dino  ,  che  s  applichi  a  fervire  con  tutta  fedeltà,  ed  at¬ 
tenzione  ,n  si  gran  pericolo  alla  patria  fua ,  purché  in¬ 
tera  di  fervue  a  Dio  ,  nel  fejyire  così  al  proffimo  fuo: 
qadto  i ara  un  atto  di  ncbiiiffima  carità  ,  talvolta  più 

meri- 
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meritevole  4*  mercede  in  cielo,  che  non  fono  ino J cifri¬ 
mi  altri  atti  di  divozione. 

Prima  poi  che  s’  interrompa  affatto  il  commerzfo  ,  e 
allorché  s’avrà  giufto  fofpettodi  dover  foggiacere  al  fla¬ 
gello,  che  gira  nelle  vicinanze  ,  cerchi  il  Vacavo  da! 
fornaio  Pontefice  facoltà  di  difpenlare  Indulgenza  Ple¬ 
naria  agli  appellati  ,  che  fi  confefferanno  ,  o  mo Are¬ 
ranno  fegni  di  contrizione  •  Come  ancora  altre  In¬ 
dulgenze  per  chi  ogni  giorno  reciterà  le  Orazioni  ,  o 
farà  altre  azioni  pie  >  che  faranno  prefcntte  dal  Vtfco» 
vo  fteflo  .  E  a  fine  di  maggiormente  accendere  le  per* 
Ione  all*  efercizio  deila  carità  criftiana  ,  cotanto  necefi» 
faria  ,  e  meritoria  in  que*  tempi  ,  chiederà  delle  altre 
Indulgenze  p$r  gli  parrochi ,  ed  altri  ecclefiaflici  sì  fe« 
colati  ,  come  regolari  ,  che  affideranno  agli  appellati  « 
Altre  ne  dimanderà  per  gli  medici  ,  e  chirurghi  ,  per 
le  nutrici  ,  e  levatrici  ,  per  gli  altri  miniftr?  nobili  , 
o  ignobili  ,  facchini  ,  e  beccamorti  sì  dei  lazzeretti 
come  fuori  dei  lazzeretti  ,  che  piamente  attenderanno 
alla  cura  ,  e  al  governo  del  popolo  infetto  .  Altre  per 
chi  farà  limoline  ,  o  con  altre  azioni  caritative  {occor¬ 
rerà  allora  gl’infermi  ,  ed  anche  i  fani  bifognofi  .  En 
oltre  chiederà  facoltà  di  affolvere  da  qualunque  cen- 
fura  ,  e  cafo  rifervato  al  Papa  nella  bolla  in  Ccsna  Da - 
mini  y  e  in  tutte  1’ altre  bolle  ,  fpecificando  per  maggior 
Scurezza  il  delitto  dell’  erefia  ,  e  di  poter  delegare  ad 
altri  tal  facoltà,  e  di  poter  liberare  i  facerdoti  da  al¬ 
cune  irregolarità  incorfe,  ancorché  per  morte  involonta¬ 
riamente  accaduta,  e  di  aflblvere  dalle  cenfure  fuddet- 
te  anche  nel  foro  eflerno  »  Non  intendo  io  qui  di  de¬ 
rogare  alla  facoltà  oggidì  deputata  d’ aflblvere  da  tut¬ 
te  ìe  irregolarità  ,  e  fofpenfioni  nate  da  delitto  occul¬ 
to ,  fuorché  dall’ omicidio  volontario,  e  da  tutti  i  cali 
occulti  rifervati  al  la  santa  Sede,  che  ne!  Concilio  di  Tren¬ 
to  fefs.  24.  Cap.  6.  fu  conceduta,  o  confervata  ai  Veico- 
vi  ,  e  anche  di  delegarla  ad  altri  .  Chieda  ancora  per 
chi  farà  opere  di  carità  la  licenza  di  elegeerfi  un  con- 
feflbre  ,  benché  regolare  ,  il  quale  a(Tolva<  da  ogn.^ ca¬ 
fo,  e  cenfura  rifervata  .  Di  più  procurerà  1  autor, ra  d. 
permutare  l’ufo  d’ alcuni  legati  pii  in  folhevo  de  po¬ 
veri ,  potendo  ciò  effere  neceifario,  o  utrliffimo  m  <J"el 
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le  ncsi  fere  contingenze  ,  e  grati  {fimo  a  Djo3  che  che  po¬ 
tette  parere  ad  alcuni  ,  i  quali  talvolta  non  fanno  affai 
ben  eftumre  Je  intenzioni  pie  de*  tellatori  ,  e  i  pri¬ 
vilegi  della  carità,  e  necettìtà  •  Chieda  eziandio  di  poter 
adoperare  ,  anche  lenza  la  permiffione  de 9  loro  fuperio- 
ri  ,  que*  reìigiofi  ,  che  volefTcro  fantamente  dedicarli 
al  fervigio  de*  lazzeretti  ,  e  degli  appellati,  ficcome  an¬ 
cora  di  poter  co  li:  tingere  le  perfone  religiofe  ,  ed  altri 
Eccletìailici  ,  o  luoghi  efenti  dalla  giurifdizìon'e  Epi- 
fcopale  j  a  far  ciò  ,  che  richiederà  la  pubblica  utilità  * 
durante  il  tempo  della  Pel le  .  Di  tutto  poi  li  varrà  li 
Vefcovo  ,  cafo  che  ne  venga  il  bifogoo  ,  fecondo  la  fu  a 
prudenza  .  Finalmente  egli  è  da  fperare  ,  che  fe  fi  av¬ 
vio,  ne  fiero  le  minacce  d*  una  pelli  lenza  ,  fi  moverà  di 
buon*  ora  il  piiffimo  zelo  de*fomm{  Pontefici  a  conce¬ 
dere  un  giubbileo  ,  che  potrà  efiTere  efficaciffimo  mez¬ 
zo  a  placare  lo  Idegno  divino  ,  o  ad  incitar  maggior¬ 
mente  j  popoli  al  timore  di  Dio  s  alla  divozione  ,  e  al¬ 
le  opere  fante* 

CAP.  I  I. 

Quinto  fut  necejfario  il  coraggio  ne *  tempi  della  Peflilenza .  Fe¬ 
de  ,  e  [per  anza  ,  virtù  divine ,  e  fonti  d'intrepidezza  ,  e  di 
giubilo  y  bontà  ,  e  mifericordìa  di  Dio  ricordate  ai  pec¬ 
catori *  Rajfegnazione  a  Dio ,  e  dar/i  tutti  a  lui  • 

ALIorchè  la  Pelle  entra  in  qualche  città  per  la  pri¬ 
ma  volta  5  e  già  fi  fcorge  icominciare  ,  vittoriofa 
d  ogni  olla  co  lo  ,  a  mieter  le  vite  del  popolo  ,  pochi  fon 
quelli  ,  che  fpettatori  di  si  orribile  ,  non  mai  veduto, 
e  tanto  pericofofo  fpettacolo  ,  non  s3  empiano  di  terrò» 
re,  di  cofternazione  ,  ed  anche  di  viltà.  E  benché  non 
pov.hi  ripiglino  animo  coll"  andar  più  innanzi  ,  limili 
a  certi  loldati  ,  timorofi  nella  prima  battaglia  ,  ma  che 
poi  vanno  a  poco  a  poco  formando  il  coraggio  nell * 
avvezzarli  a{  fuoco  ,  pure  più  fon  quelli  ,  che  durante 
1  Contagio  pufillanimi  femore  ,  fempre  confervano  il 
primiero  orrore  ,  temendo  di  tutto,  e  da  per  tutto  miran¬ 
do  dipinta  nei  le  morti  altrui  la  propria  morte  •  Ma  fe 
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e*  è  tempo,  !n  cui  fi  a  necefiaria  la  coftanza  dell 9  animo t 
1*  intrepidezza ,  e  il  coraggio  :  quel  della  pelle  è  fiturs- 
mente  ,  e  più  degli  altri,  tale.  L5  ho  detto  ,  e  il  tor° 
no  a  ripetere  :  fecondo  la  conclufione  di  tutti  £  più 
faggi  medici  ,  e  di  qualunque  pratico  di  sì  funefle  oc- 
cafoni  ,  uno  de5  gran  prefervativi  della  pelle  fi  è  il 
non  aver  paura  della  pelle»  Il  coraggio  ,  1®  allegria,  i a 
tranquillità  dell1  animo  ,  tenendo  in  un  fano  equili¬ 
brio  ,  e  fenza  alterazione  gli  fpìriti  ed  umori  del 
corpo  s  tengono  ferrato  in  qualche  guifa  il  paffo  an** 
che  al  veleno  efierno  della  pellilenza .  Non  s*  hanno 
a  tralcurare  gli  altri  mezzi  ,  e  rimedi  per  prefervarfi  ; 
sua  quello  ha  da  edere  uno  de5  primi*  L*  apprendo* 
ite  ,  il  terrore  ,  e  la  malinconia  fono  aneli*  effi  una 
pelle  ne5  tempi  di  pelle  ,  dìfordinandp  la  fantafia  ,  e 
difponendo  la  mafia  degli  umori  a  facilmente  rice- 
vere  ,  e  in  certa  guifa  a  chiamar  da  lontano  il  vele* 
no  regnante  ,  ficcome  con  infiniti  cali  ha  fatto .  vede¬ 
re  la  fperienza.  Necefiariffima  dunque  fi  è  allora’  la 
fortezza  ,  e  colfanza  dell®  animo  per  benefizio  di  da- 
feuno  in  particolare  ,  ma  fpezialmente  ve  o9  è  eft re¬ 
mi  neceflità  ,  per  benefizio  del  pubblico  ,  nei  maeflra- 
ti  ,  nei  face rdoti ,  e  in  qualunque  altra  perfona  ,  a  cui 
frà  appoggiato  il  governo  o  fpi rituale  o  temporale  del 
popolo  in  mezzo  a  sì  fiera  calamita.  Se  quelli  fon  do¬ 
minati  dalia  paura  ,  fe  quelli  fuggono  ,  Inficiando  di  re® 
golare  ,  e  dì  foccorrere  con  opportune  provvifioni  ,  e 
colia  lor  prefenza  il  povero  popolo  ,  immenfo  è  il  di- 
fordine  ,  fomma  la  difperazìone  ,  infinita  la  ftrage.  Ma 
fe  quelli  ,  fortificato  il  lor  cuore  da  un  nobile  e  favi© 
coraggio  ,  accenderanno  in  elio  anche  il  fuoco  osila 
carità  ,  prendendo  vifeere  ds  amore  paterno  e  crìftia- 
no  ,  nulla  commettendo  per  fallite  della  ior  patria  % 
fi  può  dire  ,  quanti  metteranno  in  falvo  ,  loro 


non 


mercè  ,  la  vita  dell9  anima  ,  e  quanti  ancora  quella 

dei  corpo  »  . 

Abbiamo  altrove  accennate  alcune  ragioni  umane  d 
far  coraggio  nes  contagi  ,  abblam  di  più  riferito  qtie 
prefervativi,  che  grullamente  accrefeono  la  ^peranza  di 
efentarfi  dal  morbo  in  mezzo  al  morbo,  *dra  aggiun 

giamo  ,  che  nulla  più  può  i  n  fpi  rare  9  e  ralfodare  oefo4 
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nomini  la  tranquillità  ,  e  fortezza  ,  quanto  le  malli- 
me  della  legge  criftìana  ,  cioè  la  fcuola  del  Tanto  van¬ 
gelo.  Allora  dunque  convien  metterli  davanti  agli  oc¬ 
chi  la  brevità  ,  e  ini  feria  di  quella  vita  ,  la  fperanza 
della  beata  eternità  ,  e  la  fommefiìone  ,  che  dobbiam 
tutti  al  {omino  noftro  padrone  iddio  •  Brevi  fono  i  gior¬ 
ni  dell3  uomo  :  chi  noi  vede  ?  e  volere  o  non  volere', 
tutti  andiamo  a  gran  palli  verfo  il  noftro  fine  .  Quand* 
anche  menaffimo  fino  all*  eftrema  vecchiaia  i  notòri  gior¬ 
ni  *  pochitòimo  farebbe  ancora  quello  tempo.  Ora  fperia* 
mo  noi  forfè  la  notòra  felicità  da  pochi  momenti  di  vi¬ 
ta  temporale  ?  Troppo  è  caduca  »  troppo  incerta,  piena 
troppo  dsangutòie  »  e  d*  afflizioni  fi  è  quetòa  mifera  ter¬ 
ra  ;  ognuno  il  fa  per  pruova  -  il  noftro  Dio  anche  per 
quello  ordirò  ,  che  i  mali  ahi  talfero  nel  mondo,  accioc¬ 
ché  cì  a  n  da  filmo  ricordando  ,  che  quetòa  non  è  la  patria 
notòra  ,  ma  un  efi'io  ,  ed  efilio  penof©  ,  e  che  qui  non 
abbiamo  una  città  ,  in  cui  fi  pofia  fare  lunga  perma¬ 
nenza,  ma  cercarne  noi  un*  altra  ,  che  ha  da  venire  • 
Animo  dunque  :  fe  fi  avrà  a  sloggiare  ,  facciamolo  con 
franchezza  ,  perchè  già  fi  ha  a  fare  o  pretòo  o  tardi  ,  e 
Tempre  fi  farà  da  un  paefe  di  miferie •  Il  rattriftarfi ,  il 
darfi  in  preda  all*  apprenfione  ,  al  dolore  ,  farebbe  un 
dolore  e  un  male  di  più  ,  e  non  già  una  via  di  fug¬ 
gire^  la  morte  .  Facciamo  intrepidamente  di  necetòltà 
virtù,  e  fenza  fermare  il  penderò  in  que*  pochi  beni  o 
veri,  o  apparenti  ,  che  ci  db  quetòa  vita  terrena,  pen- 
liaoi  piu  tofto  a  que*  tanti  veri  mali  ,  onde  e  (fa  abbon¬ 
da  ,  avendone  noi  provato  in  sì  gran  copia  finora o  nell* 
animo  ,  o  ne!  corpo  noftro  ;  e  perciò  prepariamo!  ,  fe 
cosi  farà  volere  de!!1  %lritòmio  ,  ad  ufcirne  fuori  con 
coraggio ,  con  raffegnazìone  ,  e  con  giubilo  . 

U  giubilo  appunto  proveremo,  fe  ravvivando  in  noi  la 
virtù,  delia  fede  per  credere  fermiffimamente  il  regno 
dell  eternità  »  e  le  fublimi  promeffe  lafciate  a  noi  dal 
veraci  (fimo  ,  e  onnipotenti  filmo  Dio  ,  fi  ecciterà  in  no- 
fjio  cuore  la  fperanza  di  que*  fonami  ,  ed  infiniti  beni  3 
c  he  non  avranno  mai  fine  .  Speranza  dolcifiìma  ,  fperan¬ 
za  confortatrice ,  alia  cui  voce  fi  rallegra  tutto  I*  inter« 
no  de  veri  fedeli  ,  e  il  timore  di  più  non  dover  vìvere 
ii  cangia  lo  un  vivo  defiderio  3  o  almeno  in  un  faggio 
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i  fp  rezzo  di  morire  quaggiù,  per  avere  a  regnare  eterna» 
i  mente  eoo  Dìo.  Ma  perchè  fi  oppone  per  lo  più  a  così 
nobile  fperanza  la  memoria  de5  molti ,  e  mof  ti  filmi  peccati 
nofin  ,  dobbiamo  allora  di  nuovo  rivolgerci  a  Dio  con 
un  forte  e  vero  pentimento  delle  colpe  no  fi:  re  ,  confi- 
derando  p ì ù  che  mai  ,  quanto  grande  ,  quanto  collante, 
fia  la  fina  divina  mifericordla  •  Non  c*èaicuna  fu  a  do¬ 
te,  di  cui  ci  abbia  egli  dato  p  ù  fpefio ,  nè  più  ampiamen¬ 
te  idea  e  / Oc ure zza  ,  quanto  della  fina  immenfa  bontà  e 
clemenza.  Egli  la  replica,  e  tante  volte  la  replica  nelle 
facre  carte  ,  quafi  quefio  buon  Dio  temette,  che  ce  ne  di- 
menticafiìmo  qualche  volta  ,  o  che  ne  aveffimo  da  du¬ 
bitare  un  giorno.  Egli  Tempre  fa,  e  Tempre  fi  ricorda* 
che  noi  fura  polvere  ,  che  noi  fiam  facili  a  cadere;  e 
purché  ci  vegga  pentiti  di  cuore  delle  offefe  a  lui  fatte  * 
e  veracemente  determinati  a  Cervulo  ,  e  a  non  offender® 
lo,  ci  corre  quefio  buon  padre  incontro,  ci  cade  fui  col¬ 
lo  con  tenerezza  inudita,  e  mette  tutta  in  fefia  la  Tua 
reai  corte  per  la  gioia  d®  aver  ricuperati  ì  figliuoli,  che 
s*  erano  perduti.  Adunque  polliamo  fperar  tutto  dal  no» 
firo  benigniamo  Dio  ,  purché  ci  prefentiamo  alai  eoo 
vero  abborrimento  al  peccato,  e  con  figliale  amore  ver- 
fo  di  fui,  che  è  il  Dio  della  mìfericordia .  Madie  dif- 
ft  p  off  amo  ?  Anzi  dobbiamo  fperar  tutto  da  lui*  perchè 
egli  fiefib  ci  comanda ,  che  f periamo  ,  e  c*  inculca  nelle 
Tue  divine  fcrìtture  la  celefie  virtù  della  fperanza  ;  nè 
fi  dee  mai  partire  dal  nofiro  cuore,  e  dalla  n  offra  boc¬ 
ca  quella  tanto  vera,  e  tanto  dolce  fentenz a  :  Chi  fpe « 
fa  in  luì ,  non  farà  confu  fo  in  eterno . 

Finalmente  fi  dee  allora  di  continuo  confederare  I*  ob¬ 
bligazione,  che  tutti  abbiamo  di  fare  la  volontà  di  Dio  . 
Siamo  Tue  creature.  Tuoi  fervi.  Tuoi  figliuoli  :  adunque 
||  fe  il  creatore,  fe  il  padrone,  fe  il  padre  ci  chiamerà  a 
fe,  dobbiamo  ubb  dirgli  con  tutta  fommeffione  3  e  rafie- 
inazione  ,  e  di  buona  voglia*  Diciamo  tutto  di  nell 
orazione  infognataci  dal  Tuo  divìo  figliuolo  ,  eoe  venga 
il  regno  fuo  ,  che  fa  fatta  la  volontà  fu  a .  Non  la  vorremo 
noi  fare  allora,  o  pur  la  faremo  con  ripugnanza  ribelle, 
e  con  un  timore  e  dlfpe ito  a  lui  ingiuri ofo?  Ad  ogni 
modo  fi  ha  da  efeguire  il  volere  fantiffimo  di  _  Dio  :  farà 
I  una  deforme  debolezza  $  e  una  fpe  zie  di  fio!  tizia  *  non 
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far  volentieri  dò  ,  che  per  neceifità  il  ha  da  fare»  E* 
amara  la  morte  a  quei  foli ,  che  han  riposa  ogni  for  fe- 
I lei ca  in  quella  peraltro  fallace  e  mifera  vita  terrena,© 
non  amano  di  fottomettere  la.  propria  volontà  a  quella 
deli5  amantiflimo  noftro  padre  Iddio .  Tolga  egli  per  la 
lu  a  infinita  clemenza,  e  colla  fua  potenti  (lima  grazia  , 
che  eoi  fi  a  ni  dì  quelli»  Se  ci  rifletteremo  bene,  e  non 
faremo  accecati  dalla  pallio  ne  ,  ci  apparirà  chiaro  ,  che 
fe  mancheremo  di  vita  in  un  contagio  ,  mancheremo  in 
un  tempo  ,  in  cui  più  che  in  altri  è  facile  alle  anime 
criftianQ  il  pattare  da  quella  vaile  di  mlferie,  e  di  pec* 
caci  s  al  bea tl (Amo  regno  del  noilro  gran  Dio  ,  e  falsa¬ 
tore  Gesù.  In  altri  tempi  fuole  arrivarci  addoffo  la  mor¬ 
te  all*  ìmprovvifo  ,  con  trovarci  mal  preparati  al  viaggio 
deir  eternità;  ovvero  affalendoci  fe  febbri,  ed  altri  ma¬ 
li,  non  ci  falciano  ufo  delia  ragione  ,  e  dei  fenfl  ,  per 
poter  faldate  i  conti  con  Dio  ,  e  col  mondo  ,  prima  di 
metterci  in  cammino  »  Ma  infierendo  la  peli /lenza  ,  i9 
afpetto,  cd  efempig  altrui  grida  a  gran  voce,  che  la  mor¬ 
te  viene,  e  che  ci  convertiamo  a  Dio,  potendoli  perciò 
colla  mente  faoaphfporre  ciafcuno  ad  agevolmente con- 
feguire  la  gloria,  che  ci  afpetta  nell9  altra  vita.  Oltre 
di  che  la  pelle  è  un  gran  campo  da  efercitar  le  virtù,  e 
da  fard  un  ampio  capitale  di  merito  appreso  il  padron 
delta  morte,  e  della  vita.  Lo  fletto  fiotterà*  la  morte 
di  buon  grado ,  con  Intenzione  d?  ubbidire  allora  a  Dio, 
farà  di  un  merito  immenfo  pretto  Dio.  Quefta  pefie  , 
cosi  diceva  san  Cipriano  di  quella  de9  Tuoi  giorni  nel 
fermane  della  mortalità  ,  quefio  morbo ,  che  fi  moflra  sì 
{pavento fo  ,  e  mortìfero  ,  vi  invsfligando  ,  chi  fia  ,  o  non 
fia  dabbene  ,  ed  ef  amina  le  menti  del  genere  umano  ;  fe  ifani 
fervano  agP  inf  ?rmi  ;fei  parenti  con  carità  fi  amino  infieme  ; 
fe  i  padroni  abbiano  compattane  de'  fervitori ,  che  languì  [cono; 
lei  medici  non  abbandonino  gl *  infermi  ;fe  ì  crudeli  raffrenino 
la  loro  violenza  ;  fe  ì  rapaci  almeno  per  paura  della  morte  eftin « 
guano  il  continuo  ,  ed  in  fanabile  ardore  della  furio  fa  avarizia  ; 
fe  s  fuperbi  pieghino  il  colio;  f 'e gli  f cellerati  depongano  Panda* 
eia  ;  fe  ì  ricchi ,  almeno  dappoiché  muoiono  i  tot  cari ,  e  refi  ano 
lenza  eredi ,  e  fono  a  neh'  ejfi  vicini  alla  morte ,  donino  alcuna 
coi  a .  Quefie  non  /  ono  per  noi  di f grazie  fune  fi  g  ,  ma  ef ércizj  , 
che  porgono  alP  animo  la  gloria  delia  fortezza ,  e  col  difptegio 
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della  morte  «ri  preparano  alla  corona  . 

Adunque  il  miglior  partito  in  sì  fatti  tempi  farà  il 
prepararli,  come  fe  il  aveffe  infallibilmente  a  morire» 
c  poi  gìttarfì  tutto  in  braccio  alla  provvidenza  divi* 
na  ;  e  ciò  fatto  attendere  coragglofanaeme  a5  Tuoi  affari, 
fenza  però  trafcurar  le  diligenze  ,  e  cautele  umane  .  Quin¬ 
di  verrà  confidenza  ,  ed  allegria  »  quindi  coraggio  >  e 
eoftanza  di  cuore  .  Se  così  piacerà  a  Dio  ,  remeremo 
qui  fuoi  ;  fe  no,  morremo  parimente  fuoi  ,  e  con  H  pa¬ 
ranza  anche  più  grande  »  che  in  altri  tempi  ,  di  pattar 
tolto  ,  o  in  brieve  all3  immortalità  beata  •  Eroico  poD 
e  degno  d9  invidia  farà  il  coraggio  di  chi  allora  fi  facrifi- 
cherà  tutto  agli  efercizj  della  carità  criiliana»  ne  Ila 
cura,  e  nel  fcccorfo  dei  povero  popolo  «  Ma  di  que- 
fio  a  fuo  luogo  .  Chiudiamo  il  prefente  argomento  con 
un  ricordo  a  coloro  ,  che  non  follmente  ripongono  al¬ 
lora  tutta  la  fperanza  di  fchivar  i3  infezione  nelle  Iole 
diligenze  umane,  fenza  curar  molto  la  grazia,  e  la  pro¬ 
tezione  di  Dio,  ma  ancora  cercano  piu  che  mai  io  sfo~ 
E,o  de5  loro  appetiti,  nulla  movendoli  ad  una  delle  mag¬ 
giori  prediche",  che  loro  fi  pollano  fare  nel  mondo  » 
cioè  al  terrìbi infimo  afpetto  d®  una  pelle  .  Sappiano  effi 
avere  eglino  allora  da  temer  più  degli  altri,  che  il  po¬ 
tente  braccio  di  quello  fteffo  Dìo  gii  arrivi.  Non  man¬ 
cheranno  mezzi  allo  fdegno  divino  di  deludere  i  loro 
aerei  fcampi,  e  configli,  e  di  colpirli  quando  meno  fe I 
perderanno  .  Durante  la  pelle  di  Milano  del  15  86.  fio 
come  narra  il  Giuffano  nella  vita  di  s.  Carlo  ,  ss  erano 
ritirati  alcuni  nobili  cittadini  in  un  camello  ,  per  fug- 
?Jre  il  pericolo  del  contagio  ;  e  dandoli  eglino  falfamen- 
te  a  credere,  che  ottimo  rimedio,  per  non  prendere  il  mal 
delia  pefie  ,  foffe  lo  (lare  in  qualunque  maniera  allegri,  e 
jì  <jarfi  buon  tempo  ,  concertarono  certi  trattenimenti 
profani  ad  imitazion  del  Boccaccio  ,  formando  una  rati- 
nanza  eoo  titolo  d9  accademia  d'amore ,  ed  ivi  confnman- 
do  tutto  il  giorno  in  giuochi  ,  novelle  ,  e  trafili* I?  , 
quali  affatto’  fe  ne  fiavano  dimentichi  di  Dio  ,  e  (felli 
loro  eterna  falu'e.  Ma  mentre  in  quelli  fpaflj  ,  e  diletti 
penfsvano  d*  e  fiere  fico  ri  da  ogni  pericolo  di  maio  pte 
le  diligenze  ,  che  tifavano  in  guardare  quei  cartello,  pc- 
co  che  tutto  in  un  tratto  fi  fcoprl  loro  addotto  lo  De* 
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gno  di  Dio,  entrando  colà  la  peltiiensa  %  e  facendovi 
più  flrage  ,  che  altrove.  Un*  allegria  ,  ma  criftjana, 
ina  Tanta  ,  cioè  fondata  fopra  ina  coraggiosi  raftegna* 
zsone  a  Dio  ,  e  fopra  un  vero  defideno  di  piacere  in 
tutto  a  lui  ,  e  nutrita  dall*  orazione  ,  e  da  altri  on efii 
efercìzj ,  con  pregar  anche  1’ AltiiTìmo ,  che  ci  mantenga 
liberi  dall*  apprendane  ,  e  dal  timore  dei  mali  tempo¬ 
rali  ,  e  fenza  voler  punto  fquittinare  i  fuo.  profondi 
giudizi  :  quella  farà  la  vera  allegn'3  ,  che  dee  a c com¬ 
pagna  rf  con  effo  noi  ,  e  che  principalmente  contribui¬ 
rà  a  tenerci  lontana  la  pefie,  minilira  fedele  deli*  iras 
e  provvidenza  di  Dio. 


CAP.  I  IL 

Ufizio^de*  V  e  [covi,  venuto  il  contagio .  Provvifione  di  minifi  ri , 
ed  altri  foccorfi  temporali^  e  jpìrltualì •  Lazzer  etto  per  gli 
bcclejiafiici .  Confo}  are  e  animare  il  popolo  colla  prefenza s 
€  con  altri  aiuti  .  Varie  licenze  da  conceder  fi  dal  prelato  e 
Mefeove  da  dir fi .  Prediche,  e  procejft  ni  come  da  far fi  . 
fhiali  regole  in  tempo  di  generai  quarantena . 


f*  Enei  que*  popoli ,  a*  qual?  il  Cielo  comparte  e  princi - 
pi  ,e  maeftrati  ,  e  Ve] covi  pieni  in  tutti  i  tempi  a*  a« 
more  paterno  verfo  i  fudditi.  ,  e  di  nobilifìlmo  zelo  pel 

puDblico  bene.  Ma  non  mai  fi  preova  cotanto,  che  bel 
rega-o  del  Cielo  fi  a  quello  ,  come  nella  difgrazia  d’ una 
e  \  Sogliono  allora  i  buoni  pallori  Ecclefiaflici  fa- 
re^iio  omertà  a  Dio  di  tutti  fe  flefiì  ,  promovendo  pò- 
scia  con  vigilanza  contineva  non  meno  la  felicità  fpiri» 
cua  e  ,  che  Ja  polìtica  delle  lor  pecorelle  ,  con  aiutare 
i  governo  Dcolare  a  difenderle ,  per  quanto  mai  fi  può, 
fi  a  Pe"^'  in  ficaie  5  e  dalla  fame  ,  e  con  accudire  a  far 
cosare  g.  infoimi  ,  e  a  confidare  e  rincorare  il  popolo 

?  „Itrf 4  rr’  Per  t^nto  cura  del  prelato  ,  entrata  che  fi  a 
,a  pe  e  ,  t  aiufiere  ai  maefirati  ,  acciocché  fenza  di¬ 
lazione  fieno  meli]  in  ordine  ,  o  fondati  ,  fe  la  poffibili- 
/•rj  P-rni^tre  ,  lazzeretti  ben  capaci  per  gl*  infetti,  e 
!  5  e  affinchè  vengano  efil  ben  provveduti  di  me*» 
lCé  *  cerufici  1  medicamenti  ,  ferventi  ,  balie  ,  leva¬ 
trici  9 
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cricl  $  capre»  beccamorti  ,  ed  altri  minifiri,  coiia  di® 
finzione  degli  uomini  dalie  donne  >  anzi  con  proccu- 
rare  eziandio,  fe  fi  potrà,  che  le  maritate  filano  fegre» 
gate  dalle  fanciulle,  il  che  per  varj  riguardi  vien  confi; 
gl  iato  da’  faggi  ;  e  che  non  fi  permettano  vifite  ,  pai» 
faggi  9  e  colloquj  lotto  precedo  alcuno  di  parentela  , 
amicizia ,  o  d’altro.  Veglierà  il  vefcovo*  acciocché  ivi 
non  abbia  luogo  alcun  altro  fcandalo  ,  ma  vi  fi  eferci- 
ti  la  carità  con  efattezza,  e  vi  fi  promuovala  pazienza., 
e  la  divozione  .  Metterà  ogni  applicazione  per  adunar 
facerdoti  ,  confederi  ,  votatori  ,  ed  altre  pedane 
tanto  ecclefiaftiche  »  come  fecolarl  ,  che  affiliano  a 
lazzeretti  ,  a*  monifteri  delle  monache  ,  e  alla  cura 
alcuni  degi*  infetti  ,  ed  altri  de’  fa  ni  »  e  fpeziairaente 
in  fuflìdio  de’  par  oc  hi  ,  penfando  a  tutto  quello  ,  eoe 
pofsa  occorrere  per  Is  am mi  nitrazione  de  facramenti  . 

A  quefio  fine  fui  principio  convocherà,  gli  ecclehattici 

della  città  ,  e  i  capi  degli  ordini  rdigiofi  »  e 
rà  ,  o  farà  loro  infinuare  ,  quello  edere  fi  tempo  da  tar 
conofcere  a  Dio  ,  e  al  mondo  lo  /pirico  della  lor  pietà , 
cariti  ,  e  fanta  vocazione  ,  coll  impiegata  in  il  g 
fpezialmente  fpirituale  del  proffimo  ,  e  «e  tor  frate, U 
in  Crifto.  E  qui  profeguirà  adoucendo  1  motivi  P  » 
ti  per  efortargli ,  ed  animargli  a  non  mancare  d  aiuto  in 
si  eftremo  bifogno  a!  popolo  di  Dio  ,  ciafcuno  fecondo 
Se  fue  forze,  abilità,  ed  inclinazioni  ,  per  farfi  dei  me- 
rito  in  cielo  ,  e  beneficare  la  patria  *  Per  mezzo  anco 
ra  de’  parodi!  ,  o  de’  predicatori  ,  o  di  qualche  edit  » 
o  in  altra  guifa  ,  che  fi  trovi  pm  praticabile  .  fara  e 
fporre  quefto  niedefimo  invito  a  <ecoIan  ,  mal  )  > 
femmine.  Tutti  quegli  si  laici,  come  ecclefiaftì  1,  • 

accefi  dal  fuoco  dell’  amore  di  Dio  fi  offeriranno  a!  fer¬ 
vi, io  o  de’  lazzeretti,  o  degl’  Infermi  ,  0  P«  altri  m ; 
nifteri  caritativi,  col  nome  di  Mati ,  fi 1  dajan  1 
al  vefeovo  ,  che  terrà  buon  conto  per  diltnbu  rgu 

'fi.  tempo .  e  lèc.ndo  H 

la  carità  criftiana ,  avvertendoli  poi  di 

alcuna  dalla  gente  infetta  ,  o  fofpej «  .  •*« ‘^^col!’ 

giudichino  al  proprio  corpo,  e  j>  infezione 

efporfi  all*  evidente  pencolo  di  contrarre 

P  4 


:fp 
anch’efil 


Fu 


2J2  Governò  Ecchjtajtico » 

Fu  praticato  In  Milano  (  e  farebbe  defiderabìte  f  che 
poteiTero  far  lo  rteffo  altre  città)  di  non  mandare  gli 
eccJefiaflici'  al  lazzeretto  comune  degl*  infetti  ,  ma 
erettone  un  altro  a  porta  per  gli  mede  fi  mi  ,  fi  Uberò  il 
pubblico  da  quarta  cura  ,  e  fi  provvide  con  più  corno- 
dita _  ^  e  decenza  al  birtogno  de’  minirtri  di  Dio  ,  con 
obbligare  is  univeriìtà  degli  ecclefiartici  medefimi  a 
lomminirtrare  quanto  occorreva.  In  querto  luogo  ver¬ 
ranno  ricoverati  gl’infermi  dell’uno  e  dell’altro  clero  s 
con  querta  differenza  nondimeno  ,  cioè,  che  per  carità, 
e  lenza  fpefa  alcuna  faranno  ivi  accolti  e  mantenuti  que~ 
gli  eccieOafbci  tanto  focolari  s  quanto  regolari  ,  che 
averterò  prefo  II  male  nell’  attuale  fervigio  dei  lazze- 
retti  ,  o  degl*  infermi  ,  o  pure  per  la  ior  povertà  non 
pott ile ro  fpendere  ,  relteran.no  obbligati  a  pagare  sii 
««ti!  j  che  non  faticano  ,  o  pedono  pagare» 

Quindi  rivolga  il  prelato  il  fuo  fiudio  a  levar  da^li 
annni  dei  popolo  la  corternazione  ,  e  la  rtupidezza  , 
che  ipeflo  allora  aflaJifce  quarti  tutti  ,  ed  impedirtce  non 
iOiamente  i  ertercizio  de’  var  j  uffizi,  ma  eziandio  la  buo~ 
m  cura  di  le  rterto  5  non  che  degli  altri.  Anch’  egli 
efortera  ciartcuno  alla  cortanza  ,  e  al  coraggio  ,  dando¬ 
ne  prima  ,  per  quanto  potrà  ,  egli  medertmo  ertempio  a 
tutti  .  A  ciò  contribu  irebbe  affaiffimo  ,s’  egli  poteffe  di 
quando  in  quando  lafciarfi  vedere  per  ie  contrade  5  e 
mazze  delta  città  a  cavallo  ,  come  hanno  coftumato  in 
limili,  occafiom  1  Cardinali  s.  Carlo  ,  e  Federico  Bor¬ 
irne,  ,  A  rplvef^  di  Milano  d’  immortale  memoria 

*GfrnXCrtC°-  r  Sa  5-  Vef;0V0  di  Oenevra  ,  fncceffore  , 
|nai.,  vefcov,,  e  principi.  Non  fi  può  dire, che  con. 

bat-uTd  il®  cne  .g,0M  in;p:ri  ne’  coori  0  '«erti  ,  O  ab- 
J  A,a  *ente  »  11  poter  mirare  allora  dalle  porte  ,  o 

ftUe  Bnfre  >  «  a  cielo  aperto  i!  volto  deJW.’  ” 

facro  paftore  ,  o  di  chi  governa  •  Quell’  oiTervare 

pefie*'6^ tan'°  '°ro  fuperiori  non  paventano  h 

Ih"  altri  •  .  ^“r  2  d!  R?n  Paventare  anche  a- 

da  Dio  fi’rrendnl  '•“'ar,r<5f  »  cnc  ‘  governatori  dati  loro 

"tf“  *  »  «»<■•«»  -  «  «»«"  %'  ’sr'iv^ 

rar 


\ 
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rar  da  li  innanzi  ,  e  per  fopportare  eoo  piu  tolleranza 
gl*  incomodi  di  quella  n» itera  congiuntura  »  Utiliffium 
per  tanto  al  popolo  ,  e  gloriofo  ai  vefeovi  *  e  ad  altri 
fuperiori  farebbe  allora  il  portarli  fìoo  alle  poi  te  dei 
lazzeretti,  e  il  palleggiar  talvolta  per  le  contrade  ,  m- 
formandofì  eglino  fìeffì  dello  flato  degl  internai  >  e  da 
qualunque  altro  bifognofo  ,  con  ascoltargli  o  dalie  fa  ne- 
lire  3  o  in  una  convenevole  lontananza  »  tenendo  pò*  *6- 
«iftro  di  tutto  per  ioccorrere  ,  come  ti  potrà  il  meglio, 
alle  neceflità  di  ciafcuno  .  A  quello  atto  tj  eroica  tor¬ 
tezza  ,  e  d’ infigne  carità  criftiana  ,  certo  è  ,  che  ter¬ 
ranno  dietro  le  benedizioni  non  meno  di  tutto  il  popo¬ 
lo  ,  che  di  Dio  .  Qualora  non  fia  loro  poffibile  il  far  o  , 
almeno  mandino  i  lor  primari  miniftri  ,  o  altre  accre¬ 
ditate  ceffone,  che  in  loro  nome  s’  informino,  e  con¬ 
fortino',  e  rincorino  chi  ne  ha  bifogno  ,  Accorrendo 
noi  con  gli  effetti  alle  indigenze  altrui  •  .  . 

Parimente  dovrà  il  vefeovo  concedere  a  tutti  «con¬ 
fetto  ri  da  le  approvati,  e  fpezialraente  ai  parochi  ,  e 
in  cafo  di  neceflità  anche  ai  facerdoti  Amplici  (  che 
fi  reputeranno  approvati  fenza  efame  in  effe  calo  ci  n  - 
cefficà  5  la  facoltà  di  a  (Polvere  non  folamente  gli  appe 
n’T,  ma  eziandio  tutto  il  retto  del  popolo  dar  cali, 
e  dalle  ce  n  fu  re  rifervate  a  loro,  ed  anche  nervate  al 
fommo  Pontefice  ,  avendone  prima  ottenuta  la  lice  a 
dalla  l'anta  Sede.  E  perciocché  può  accadere  ,  che  in 
que’  sì  fconcertati  tempi  non  portano  i  parochi  ,  cn- 
lffori  ,  e  vicari  foranei  facilmente  ricorrere  al  prela- 
-  to,  concederà  loro  in  fa!  cafo  più  ampie  lacolu  »  co»,  e 
farebbe  di  potere  ,  occorrendo  il  bifogno  ,  a 
confeflioni  fenza  tutti  i  facri  riti  eftenor.  ,  ch,e. 

~  a 

e  di  fottoporre  le  parti  delle  ìeVati  non  po- 

coraode  ed  intatte  ,  qualora  perghpa..  j»Gna  e 
tetterò  accorrere  alla  propria  parrocchiale  ,  denUnzìe 

fotte  infetta  ,  e  l’altra  illefa;  ed.  ammettere  e^  _ 

per  contrarre  matrimonio  fra  pei  Ione  ,  ^  legit. 

Iodi  morte  volefTero  appagar  a  J°r'#  -  *  gr  celebrare 
cimar  la  prole.  Darà  ancora  licenza  s  legno  fuo* 

raeffa  In  ogni  chiefa  ,  ed  anche  con  a'  r  fajdisfa- 

ri  di  chiefa,  0  nelle  piazze»  e  v'->.  ‘  -  re 
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re  medi  altari  ali*  obbligazione  a,  celebrare  in  altri  . 
e  di  poter  coftitu ire  ,  ed  approvar  confederi  fecondo  il 
bi  fogno.  Il  Diana  mette  in  dubb.o,  fe  il  Vefcovo  pof- 
fa  anche  dar  licenza  di  celebrare  il  fante  facrifiz.o  nelle 
ca  e  private.  Dicono  di  sì  il  Marchino  ,  e  il  Pafquali- 

iernechi  r  ^  fì  ?U°  aderire .  Im- 

fsf  iPSirt  ‘ ‘  ?ÌU  fa'UteVo1  mez2°  umano  per 
lo  d8agr  ritirerò0"  Comnfn;e«e  ad  altrui  la  Pelle,  quanto 
codrinvere  I  ’  e  l?onfo!ato  »  n°n  pare  conveniente  il 
nfeir  dfcafa  perfone  ’  e  madìmamente  le  nobili  ,  ad 

colò  alle  eh iefe  P°na.rfi  C,°n,  tant0  !oro  >  'd  altrui  peri- 
la  meda  mia  A  c  a  ic*  luoghi  ,  per  afcoltare 

forma  fnd^f  d°n  ^°ffa  in  a,tra  Più  comoda  ,  e  ficur* 

S‘Tmf  òfareoea  ,a  '°r  dÌTi0ne  »  e  pi«a  •  Ceda™ 

qui  i  motivi,  per  cui  non  fi  concede  tal  grazia  io  altri 

è  Privato  bÒnÒ"tra  Ì-‘  m0tiV0  di  ConCeder,a  pubblico 
e  privato  bene,  anzi  vi  ha  luogo  il  rifleffo  della  necef- 

fita ,  che  confiderai  dalla  chiefa  fa  in  akri  tempi5  ac- 
cordare  la  licenza  c  en  P1  ic 

rjVorofam^nr#»  neri  -  e!lrua  .  E  quantunque  non  vi  fia  , 
2  “  Patla#.,  queda  necedità  ,  perchè  allori 

dori  ordinari  non  /viet'?  V'' i”°  *  E  glacchè  ai  Pa* 

dare  queda  facofiS  ne  Òl  vdt  c^°"a  P;eciCl  le^e  i! 

e  la  rhieA  V  •  1  Peric°lofidìmi  ca  fi  della  Peli  e  . 

de  re  e  di  *  rC0,n«de  a*  vefeovi  il  pmvvl 

Jità  della  loPro  greelCaVa  feaOn,d0  i!  b,ToP°  «  l’nti- 
tenza  dei  teologi  fiiddett^*  r'°  ft  e-3  preien're  *a  l®n’ 
Pofla  tenere  intorno  al  dar'i; cenZa5°  "  •  ,0  ’  che  fi 

alcuni  giorni  di  quarefima  r^nA  d‘  m3ng,ar  Carne  Per 
roana,  con  ritener  cÒrò  I»  \u,°  trf  ,°  quattro  perfetti- 
teologi  P  infine  c  •  'g°  dig,'uno  •  Alenili 

j?  P~ib;te  a  neh*  eglino  Sora^afo  V"”  de’  ’ veffovi 
facedero  iftanza  ,  ja  pomnò  „  ?  •  .  1  ™S,ftrat'  ne 
funerali,  e  l’ordinare  ri,’  e.°gni/?  tr*  Porrnal«‘ta  dei 
le  chiefe  ,  ene’cimiteri  fi  i>-e  n!Un°  fia  fePPeìl'to  entro 

ie  data  la’  fu,  mm  ^  Sò  ’  .TÒT9?6  "è  pur  foP' 

*e  *  nn  d  evitare  ogni  peri- 
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colo  ed  inganno  ,  potendoli  lolo  efemare  da  tal  aivie® 
?o  qualche  perfona  di  molta  diftinzione  con  permetterle 
fepolcro  folitario  ,  e  caffè  impiombate  .  Ordineran* 
do  ancora  i  vefcovi  ,  che  la  notte  di  natale  fi  canti  la 
meffa  ,  ma  a  porte  chiufe  ,  e  lenza  amroetteivi  il  pò* 
polo,  con  proibir  parimente  certi  prefepj  ,  o  fepolcri  9 
a*  quali  fi  poteffe  fare  un  imprudente  concedo  di  gen¬ 
te/  Ho  udito  dire,  che  nella  pefte  di  Genova  del  1656. 

T  effere  corfo  il  popolo  ad  un  luogo,  da  dove  fi  face- 
vano  fperar  miracoli  per  prefervarfi  dal  morbo,  colio 
la  vita  a  molte  migliaia  di  perfone,  che  s  ìnfcttaiono 

in  pochi  giorni  .  ? 

Di  troppa  importanza  fi  è  il  non  permettere  allora  le 

grandi  ratinarne  in  luogo  alcuno,  e  per  conseguente  1 
dovrà  andare  con  gran  riguardo  a  permetterle  anche  nel» 
le  fteffe  chiefe ,  perciocché  farebbe  facililfimo  ì  attacca¬ 
re  T  uno  all’altro  il  contagio.  Non  fi  dee  tentar  Dio» 
che  faccia  de’  miracoli  per  preferirci  ne  luoghi  jacri 
dagli  effetti  naturali  di  quel  morbo,  il  perche  t  ftato 
in  ufo  in  altre  petti ,  e  vien  ancora  approvato  dal  confi- 
g! io  de*  teologi ,  il  dirizzare  altari  nelle  piazze  »  e  in  ca¬ 
po  alle  contrade,  e  far  ivi  celebrare  la  santa  meli  a  , 
acciocché  le  genti  preventivamente  avy.fate  dal  fuono 
delle  campane,  e  a  certe  ore  determinate  ,  portano  3  ” 
flervi  ,  o  dando  alle  fineflre  ,  e  porte,  o  pure  all  aper¬ 
to,  ma  colla  dovuta  dirtanza  fra  loro.  Regolerà  .1  pre¬ 
lato  quella  faccenda  ,  e  concederà  le  facolta  neceflar.  • 
L’  Arcivefco  di  Firenze  nella  pelle  del  16$°.  Pro'^  “ 
fonar  campane  o  campanelli  per  invitar  gente  a  ac¬ 
compagnamento  del  facto  viatico  ,  effendofi  provato 
molto  nocivo  un  tal  concotfo.  Cosi 

affliffe  la  cittì  di  Palermo  negl,  anni  ,  *  l';efe  per¬ 
ire.  fi  lafciòdi  mettere  I*  acqua  fa», a  nelle^hie  ^ 

cbè  fi  riconobbe  pigliarli  faci  me  P.  congiunture. 

51  morbo.  Altrettanto  gioverà  fere. n  fironi  conp  embra 

Il  levar  poi  affatto  le  predtche  m  tempi  che  imj 

conveniente  ,  ficcome  foccor  o  ,  c  e  .  conce- 

utile  o  neceffario  a!  popolo  perfarcoraggo  e 
pire  fentimenti  di  vera  Ffi ’  off  rvifi  dunque  ,  fé 
pararli  ner  tutti  gh  avvemment,  Off  fi  cit. 

n  poteffe  predicare  in  diversi 
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,  e  con  iii'jdcrc-  e  diradare  quanto  più  forte  poffibile 
^ucfiton  .  In  Firenze  i’anno  1630.  furono  fofpefe  le 
rethcbe,  giudicandoli  quello  il  partito  p  ù  ficuro  . 

Frana  della  Felle  lodano  tutti  )’  implorare  il  foccorfo 
Dìv.no  con  pubbliche  numerofe  procejjioni ,  avuto  riguar¬ 
do  pero,  che  non  v  intervengano  ,  o  concorrano  perfo- 

n®  ‘  Portar  Ceca  il  malore  .  Venuta 

?01  '*  Pefte’  <"ole  difpiKarfi  ,  fe  convenga  fare  lo  ftef- 
*0.  Certo  c.  attentano  le  ftorie  ,  eflTerfi  ottervata  in  va- 

Ifff  ®  'er'e  ’  a“he  anticamente  ,  la  diminuzione 
o  cJfarione  della  peli,  lenza  dopo  sj  fatte  procettoni;  e 

l!lVj  r  AV,?  reca  vari  e  fon  pi  .  Ma  fecón- 
i  *  ,  ,  $r°  Cara  1  aftencrfeoe  per  Ja  ragione fud/etta 

d.  non  doveri:  efigere  da  Dio  degli  evidenti  miracofi  , 

n- vhA  •  '  M°|tlV‘  ’  C^e  trahfcio  ■  Noi  Tappiamo ,  chedap- 

da's  Carlo  ian°’nei  nefu  fa<ta  una  foleniffima 

uà  Carlo,  e  un  altra  addi  13.  Giugno  rSjo-  dal  Car- 

men  arfierterf°  ^"ìT60  ’  $  v,de  immediatamente  311- 
*  P  t  h  °rl  J  peftiienza  .  Cosi  per  attento 
Marchm°  ,ldc!l  2S-  Giugno  dei  rdjo  furono  da  No- 

corp?deV5rnSi.  fnne  £OCeflIone  Portati  a  Modena  i 

del  Sivonin  f  **  ’  r  i  s  ’P°<npo  {  ficconie  per  reiazion 

per  due  Giorni  &tt°  ne'1  3Qno  «««•  >  cd  efpofli 

?0  vennero  r  f  du°m°  con  Sran  concorfo  di  popo- 

uxcn  iW;  Nonanto'a  • !o  non 

firfci«r:7e^o  b;rì  Che  da  lfe  f°t '?“*'*  r?el,a  no” 
ciò  a  farci  ilrfL  ?  U?,^J  3  P°chi  giorni  ella  comin¬ 

ci  i1  r  1  aget*  Perciò  io  Roma  ,  cioè  in  curii',  r?r. 

de!  iojf  UnòngfiiaCar*C-°n  m‘rab|ie  favle2za  nef  contagio 

di  quelle'  si  ftlepito^  pr.ceffion-  fapP'’?  ’  °rdi«ata  a,cuna 
All'incontro  ?n  F^n«  d/’T  ne'boI,or  de,,a  Pelle, 
te  alcune  ,  ma  dal  folo  at /Y0  I$i°'  °J  fur°n0  fat" 
clefiaftici  fecolari  e  te»»hri  f  ™ e  *  alcuni  ec- 
!i  P°P°!o  alle  fineftre  ,  ,,  pnre  f‘  f f}ando  intanto 

ro  cafe,  avvertito  dall'Ialite genertfledell' T "  '*  l0' 

lodevole  ;  e  la  più  da  oZt  °he  fembra  ,a  più 

ni  •  In  tal  guifa  potrebbero  ^  ,‘n.a,tre  fidili  occafio- 
i  fieri  corpi  btSFjgSLS’tJC*/".*'  O..J 
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che  volta  la  procellìone  del  fandffimo  Sa  cramento,  con- 
ducendola  ora  per  quelle  ,'ed  ora  per  quelle  contrade  : 
il  che  tutto  riufcirebbe  d*  incredibìl  conlòlazione  ,  ed  uti¬ 
lità  al  popolo  in  que*  miferi  tempi .  Il  mandare  ancora 
facerdot'i  o  fecolari  ,  o  religiofi  qualche  volta  a  bene¬ 
dire  i  cibi  de5  poveri  infermi  ,  o  altre  cole  calate  giù 
dalle  fi  nell  re  >  o  efpolle  alle  porte,  è  riufcito  di  gran 
conforto  ,  ed  ha  infpirato  coraggio  ,  allegria  ,  e  divo¬ 
zione  alla  viva  fede.  des  inedefitni»  Anzi  per  tenere 
fantamente  allegra  la  gente  ,  ottimo  configlio  allora  fa¬ 
rà  i’  inviare  per  ogni  parrocchia  a  certi  tempi  ,  e  malli  sua** 
niente  alle  prime  ore  della  notte,  fenza  bifogno  che  gli 
abitanti  aprano  allora  le  fineftre ,  un  determinato  nume® 
ro  di  foli  ecclefiafrici  o  fecolari  ,  o  regolari  ,  i  quali 
per  le  firade  cantino  con  voce  di  vota  ic  laudi  del  Si¬ 
gnore  ,  o  altre  preghiere  ,  e  componimenti  di  divozio¬ 
ne  in  lingua  volgare  >  il  più  che  fi  può  intelligibili  da 
tutti  ,  ed  approvate  prima  dal  Vefcovo,  le  quali  inani- 
mifeano  il  popolo  ,  confo! ino  ,  ed  infpirino  I  amore  di 
Dìo  ,  la  fperanza  in  lui  ,  la  pazienza  ,  e  lo  fp rezzo  ae! 
mondo  .  Ma  ci  vuole  il  giudeo  d3  aflenerfi  allora  da 
quelle  èfpreflioni  ,  che  pofTono  accrefcere  il  terrore  ^  o 
la  naeflfizia  .  Di  quelle  due  trucidali  paloni  non  v  è 
inopia  in  que’  tempi  :  v’ è  bensì  penuria  di  coraggio  >  e 
d’ilarità  *  che  pure  fon  potenti  rimedi  ,  non  tauro  per 
prefervarfi  ,  quanto  per  rifanare  dall  Infezione.  A  q lic¬ 
ito  fine  potrebbe  ancora  giovare  1*  aver  pronte,  e  il  tar 
cantare  in  qualche  divoto  tuo  to  dal  popolo  certe  prt- 
ghiere  a  Gesùì  prima  d’  ora  Campate  ,  potendo  effe  *?rVl~ 
re  di  gran  conforto  ne9  continovi  bi fogni  ,  e  maflima- 
mente  me!  graviamo  della  peflilen*»  .  Cosi  gioverà  .1 
prefccivere  orazioni  da  recitarli  privatamente  ,  o  pure 
da  cantarfi  pubblicamente  circa  1  un  ora  ,  o  la  noezz .  ora 
di  notte  alle  fineftre  pel  popolo  ,  invitato  a  ciò  dalia 
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40.  giorni  ,  il  che  tu  ratto  in  '  p  ,  ,  l 

eflendofi  trovato  quello  ripiego  veramente  utile,  da  che 
fi  vide  che  il  morbo  non  celiava  »  e  potendo  efft«  il 
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mede  Inno  utilillìmo  anche  nei  pri napj  deli8  altre  pelli- 
lenze;  gioverà  a  tutti  si  Capere  >  quali  ordini  preferì  ve  A  - 
le  allora  s.  Carlo  ,  acciocché  in  cosi  lungo  ozio  d*  un 
popolo  numerofo  tutti  fintamente  s*  irnpiegaffero  nei 
bene  ,  e  fchivafàero  il  male,  e  foffe  fervi  to  ,  non  offe- 
fo  Iddio.  Pregò  egli  i  laici  dì  confeffarfi,  e  comunicarli 
tutti  il  giorno  avanti  j  che  entraffero  in  quarantena  .  Per 
gli  eferazj  fpirituali  di  quel  tempo  ,  ordinò  prima,  che 
clafcuno  fentifìfe  meffa  divotamente  ogni  di  ,  al  qual 
fne  fece  ergere  molti  altari  ai  capi  delle  ftrade  ,  e  a9 
luoghi  cofpscul  della  città  ,  per  dar  comodità  a  tutti 
di  alfiere  al  finto  facrìfizio  ftarsdo  in  cafa  propria  ;  e 
trovò  face r doti  ,  che  vi  celebravano  ogni  g  orno  •  Cosi 
provvide  di  Conferitóri  ,  i  quali  andavano  con  un  tre- 
p  edi  io  braccio  per  federvi  fopra  di  porta  in  porta ,  con® 
feffiodo  tutto  il  popolo.  Stava  il  penitente  dentro  ,  e 
Il  confeffore  ledeva  di  fuori  ,  fervendo  la  porta  cbiufa 
per  confeff ona!e  «  La  domenica  poi  fi  comunicavano 
nel  medefimo  luogo  con  molta  riverenza  ,  perchè  veni¬ 
va  il  curato  col  San  tifi  no  Sacramento  ,  accompagnato 
da  alcune  perfone  pie  con  ìurm  accefi  ,  e  da  un  cheri- 
co  ,  che  il  ferviva  ,  comunicando  ciafcuno  alla  porta 
della  loro  cafa  .  Di  maniera  che  quali  tutto  il  popolo 
Iacea  fa  fiera  comunione  ogni  domenica  a  guifa  di  tan¬ 
te  peri  ne  clauftrali  ,  non  potendoli  fp  lega  re  la  tene® 
rezza  ,  con  cui  i  buoni  ricevevano  in  quella  forma  il 
vero  conforto  de’  triboli.  Ordinò  ,  che  ogni  vici¬ 
nanza  face  (fé  orazione  fette  volte  tra  il  giorno,  e  la  not¬ 
te  a  due  cori  ,  come  fe  foffero  fati  collegi  di  canoni¬ 
ci  .  Cantavano  filmi  ,  litanie  ,  e  laudi  ,  ed  altre  ora- 
4i  1 0 !ì  11  accomodate  ai  b  fogni  di  quel  tempo  ,  e  1* ore 
erano  di fr  baite  ordinatamente  ,  dandoli  il  fegno  di 
ciaf  cuna  d  effe  col  fuono  della  campana  p  ù  groffa  .dei 
umamo.  Allora  tutte  le  |fam«g!ie  andavano  alle  fine- 
i,J;  5  «  un  facerdote  ,  o  altra  perfona  deputata  dava 
prmc  pm  all  orazione  ,  e  tutti  gli  altri  genuflelfi  rifpon* 
devano  s  e  fluitavano  fino  al  fine  ,  avendo  ognuno  il 
Ilio  i oro  m  mano  ,  Campato  per  tal  effetto  ,  come 
.anno  i  canonici  in  coro  *  Pere  ò  era  cefi  di  ftupore  » 
e  che  faceva  intenerire  ognuno  il  vedere ,  o  udire  quella 
gran  città  *  muuerofa  di  circa  zoo .  mila  perfone  /  lodar 
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Dio  In  un  tempo  medefimo  da  ogni  parte  ,  e  fentire  un 
rimbombo  d*  infinite  voci  ,  che  chiamavano  aiuto  da 
tutto  iì  cielo  in  quella  pubblica  calamità  .  Certamente 
pareva  allora  Milano  non  (blamente  un  miracolofj  mo¬ 
lli  fiero  di  claufirali  dell*  uno  ,  e  dell’altro  fefib ,  che  fer¬ 
vi  fiero  a  Dìo  rinchiufi  nelle  proprie  celle,  ma  quafi  un® 
altra  Gerufalemms  Tanta  ,  piena  di  gerarchie  celefii  « 
Pubblicò  ancora  il  piifiìmo  Arcivefcovo  una  lettera  pa® 
fiorale  ,  in  cui  infegnava  ,  ed  efortava  a  fare  certe  altre 
orazioni  vocali  ,  e  mentali  ,  e  leggere  libri  fpiritua- 
li,  ed  egli  fi  e  fio  moftrava  j  punti ,  che  s’aveano  a  me® 
ditare  ogni  giorno  ,  fiampati  in  efia  lettera  ;  e  in  fine 
concedeva  varie  indulgenze  per  la  facoltà  apoftolica  % 
eh*  egli  aveva,  a  tutti  quelli  *  che  fi  efercitavano  in 
quefie  pie  divozioni  ,  e  pregavano  Dio  per  gli  a p pe¬ 
pati  .  Ed  ecco  un  vivo  efempio,  e  modello  ,  fucui  il 
potranno  regolare  i  vefeovi  in  fimili  congiunture  >  per 
promuovere  allora  più  che  mai  1*  unione  delle  anime 
a  Dio  ,  a  cui  dee  rafiegnarfi  totalmente  ogni  fedele 
per  fua  maggior  quiete  e  conforto  ,  e  in  cui  folo  fi  dee 
fperare  e  confidare  per  prefervarfi  in  mezzo  ai  perìcoli, 
e  alla  confufion  del  contagio  «  A  tal  fine  ancora  do» 
vranno  i  vefeovi  in  occafione  di  qualche  editto  proi¬ 
bire  l*  ufo  ingiuriofo  a  Dio,  e  fioltodi  tutti  i  bullettinì 9 
anelli,  ec.  e  d*aftri  fimili  preservativi  fuperftiziojt  ,  che  al¬ 
lora  facilmente  fi  mettono  in  campo  o  dall®  ignoranza® 
o  dalla  malizia  * 
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CAP.  IV. 


Ufizio  de%  par  o'cbì ,  e  con  femori  prima  del  morbo  ,  evenuto  il 
morbo  ,  Cautele  per  le  cbìef  e ,  e  per  gli  confejfionarj  .  Se  i 
p avochi  fieno  tenuti  a  mìnifirare  i  Sacramenti  agl9  infetti 5 
quali  Sacramenti .  Come  fi  poffa  minìflrare  la  penitenza^ 
il  viatico  y  e  fi*  efirema  unzione  «  Voti  quali  da  per  f un¬ 
der  fi  . 

PEr  conto  de*  parochi  ,  confejfort  ,  ed  altri  facerdoiì  s 
(i  ponga  mente  alle  Tegnenti  cole  :  Appena  il  udi¬ 
rà  avvicinarla  ,  o  effe  re  già  pervenuta  a®confini  la  p  erte, 
che  dovrà  ogni  paroco  di  terre  ,  casella  »  e  ville  ,  am* 
suo n ir  per  tempo  tutti  a  conTeflarfi  prima  del  morbo  ,  pre¬ 
dicare  il.  pericolo  della  morte ,  fi  ira  di  Dio,  1*  emenda¬ 
ste)  n  della  vita  ,  i  quattro  novi  ili  mi  ,  ne  preoccupati  dìe 
mori! s  queerant  fpatium  peenitentiae  ,  &  illud  nequeant  inve¬ 
nti  e  .  Dovrà  pure  inllituireanch^egli  una  (oleose, e  divota 
proceffione  di  penitenza  con  digiuni  ,  comunica  ge- 
Dorale  ,  ed  altre  opere  di  pietà  ,  a  fin  di  placare  Dio,  e 
d*  implorare  il  fuo  Tanto  aiuto.  Da  quarte  pubbliche,  e 
ilrepitofe  divozioni  tanto  della  città  ,  quanto  della 
d  inceli ,  ne  rifulterà  anche  un  vantaggio  temporale: 
cioè  i  popoli  fi  metteranno  in  maggior  appresitene  di 
quel  terribile  ,  ed  imminente  flagello  :  cofa  utiliflima  , 
perche  così  ognuno,  aperti  gli  occhi  per  tempo,  fi  guar¬ 
derà  con  più  cura  d al  pericolo  di  prendere  ,  o  ds  intro¬ 
durre  il  contagio.  Non  fi  può  dire  ,  fin  dove  giungasi® 
le  volte  la  zotica,  e  Tapina  diTattenzione  ,  o  ('ciacca  te¬ 
merità  della  gente  rozza*  Vanno  alcuni  fenza  penTarvI 
a  cogliere  la  pelle  fuori  del  loro  d  ili  retto  fano  in  ter¬ 
ritori  infetti  ,  o  foTpeeti  ,  converfàndo  alla  buona  con 
per  fon  e  appellate  ,  o  maneggiando  robe  ,  che  porta- 
no  poi  la  morte  ad  erti ,  e  1*  efterminio  alla  patria  loro. 
Bisogna  perciò  »  che  anche  la  chiefa  con  azioni  virtoTe 
di  pietà  faccia  avvertiti  tutti  del  ino,  e  dell* altrui  peri¬ 
colo.  Anzi  debbono  i  predicatori  ,  e  i  parochi  dall9 
a  tare.,  e  in  altre  guife  andar  per  tempo  Inculcando  la 
mi  ieri  a  della  pelle  ;  il  rifehio  che  fovrarta,  la  neceflìtà 
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di  guardarfi  per  fe  ,  e  per  gli  ahri  ,  e  il  peccato  gra°* 
ve  di  chi  trafcura  fe  ftefTa  ,  e  tradifce  il  fuo  profilino 
e  difubbidirce  al  principe,  e  alle  leggi  *  e  in  un  affare 
di  tanta  confeguenza  ,  e  rovina  .  Mortiino  ancora  al  pò- 
polo  ,  finché  è  tempo  (  che  quello  pure  farà  un  atto  di 
carità)  inquante  guife  lì  porta  contrarre,  e  comunicare 
il  veleno  della  peft  lenza,  e  come  le  buone  cautele  han¬ 
no  forza  di  prefervare  e  difendere  le  popolazioni  dall® 
infezione  ‘  Fatto  uno  fpropoilto  }  indarno-  fi  c  ercherà 
il  rimedio,  e  in  vano  fi  dirà  :  b:  fogna  va  governarli  in 
quefla  o  in  quella  maniera  . 

Che  fe  la  pelle  entrerà  ,  allora  i  parochi  vadano  fi» 
jnilmente  ricordando  ,  come  potranno  il  meglio  ,  ai 
lor  parrocchiani  ,  quanto  gravemente  pecchino  quelli  * 
che  celano  1*  infezione  contratta  ,  non  per  altro  che  per 
timore  di  qua'che  fuo  danno  ,  perchè  maggiore  farà 
le  in  p  re  il  danno  ,  che  recheranno  non  foìamente  agii 
altri  con  difieminarla  ,  e  comunicarla  ,  ma  anche  alla 
propria  vita  col  non  lafciarfi  curare  ,  e  coll*  efporrt  al 
pericolo. d*  una  morte  repentina,  e  fe  fenza  tempo  di  fi¬ 
era  menti  ,  e  di  contrizione  .  Gran  conto  dovrà  rende¬ 
re  a  Dio  ,  chi  per  Aia  colpa  o  negligenza  dilata  il  ma¬ 
le  ,  e  i*  attacca  agli  altri  ,  che  con  buona  fede  hanno 
commercio  con  elfo  lui  ,  o  colle  robe  di  lui  .  Nel  con¬ 
tagio  di  Palermo  del  1 6 zf  -  fu  proibito  fotto  pena  della 
vita  ,  che  nefTuno  poteffe  trafportar  robe  da  una  ca fa 
in  un’altra  ,  ed  anche  vi  fu  importa  la  pena  della  feo- 
munica  ,  e  a  certi  tempi  colle  ceremonie  lolite  della 
chiefa  venivano  dichiarati  fcomunicati  i  tra  (gre  (Tori  » 
il  che  faceva  grand*  effetto  per  lo  fpaventp  ,  che  cagio-- 
navano  tali  ceremonie.  Quefio  è  un  rimedio  troppo 
Violento  ,  e  da  non  praticarli  cosi  facilmente  altrove  * 
benché  non  (seno  fcomuniche  lata  [enteriti#  ,  e  perciò  s 
intimino  foìamente  a  terrore  .  Si  può  provvedere  in  al¬ 
tre  guife.  Dovranno  al  certo  i  minirtri  di  Dio  inculca¬ 
re  la  grande  obbligazione  di  non  trafportare  ,  rubare  , 
o  contrattar  robe  infette  ,  o  fofpette  ,  c  quella  altresì 
di  denunziar  fubito  ai  deputati  quei  della  fu  a  famiglia  , 
o  gli  altri  ,  che  fi  vengano  a  (coprir  infetti  .  Molto 
maggior  obbligazione  fi  è  quella  di  denunziare  g  sn  <?  j 
ti  msdefimi  al  paroco  ,  o  ai  facsrdote  deput^o  P-r 
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arsì  mi  ni  frazione  dei  facramenti  ,  affinchè  niiino  man¬ 
chi  di  vita  fen za  i  foccorfi  fpiricuali  della  grazia  dii 
.Dio.  Nella  noflra  città  ,  allorché  la  pelle  dei  1630.  ci, 
prefe  piede,  fa  da®  confervatori  della  finità  con  pubbli-' 
co  proclama  ordinato,  che  fé  alcuno  o  parente  ,  o  coabi¬ 
tante  nella  cafa  di  qualche  infermo ,  folle  ricercato  da  ef- 
fo  malato  dì  chiamare  il  confefiore,  e  non  vi  andafTe  ,, 
coftui  cadelfe  in  una  grave  pena  pecunìaria  da  {fenderli 
anche  ad  arbìtrio  fino  alla  galea. 

Per  maggiormente  prefervarfi  i  parochi  ,  ed  altri  fa¬ 
ce  r  do  ti  nel  dire  la  mefia  ,  avranno  cura  dì  mettere  can¬ 
celli,  sbarre,  o  altro  impedimento  intorno  all®  altare  , 
aove  douranno  celebrare,  affinchè  ninno  del  popolo  vi  fi 
accolli ,  o  la  dicano  effi  io  chiefa  ,  o  fuori.  Maggior 
cautela  farebbe  ,  che  ciafcuno  aveffe  i  fuoì  determinati 
paramenti  ,  de3  quali  nefiun  altro  allora  fi  fervide»  E 
tal  cautela  farà  poi  necefiaria  per  chi  abbia  da  praticare 
con  ammorbati  ,  0  fofpetti .  1  facerdoti  ,  che  dovran¬ 

no  amminifirare  i  facramenti  ,  faranno  divifi  in  due 
claffi  ,  cioè  altri  per  gli  [ani  ,  ed  altri  per  gl*  infetti ,  e 
jo [petti ,  fecondo  la  difp  dizione,  e  difinbuzìone  ,  che  ne 
lara  il  Vefcovo.  [  primi  ,  cioè  quei  de®  fani  ,  che  fi 
appelleranno  facerdoti  ,  o  confejfori  ordinar)  ,  non  potran¬ 
no  ,  fe  non  in  cafo  di  eftrema  necefficà  ,  minifirare  i  fa¬ 
cramenti  a  gente  appellata  ,  o  fofpetta  ;  e  fe  per  ne- 
ceffita  ,  o  pure  difa v vedutamente  ,  praticafiero  con  in¬ 
fermi  di  quella  fatta,  o  de  fiero  loro  i  facramenti,  non 
potranno  eglino  per  alquanti  giorni  praticare  con  fani  , 
ma  faranno  ritirati  ,  facendo  una  fpezie  di  contumacia 
in  cafa  propria.  All*  incontro  i  desinati  per  la  gente 
infetta  ,  o  fofpetta  ,  che  fi  chiameranno  facerdoti  ,0  con¬ 
federi  della  carità  ,  e  faranno  anch*  effi  divifi  in  due  fchie- 


re ,  non  potranno  converfar  con  fani  ,  nè  minifirare  i 
facramenti  ad  alcun  fan©,  anzi  nè  pure  a  chi  fofie  in¬ 
fermo  d®  altro  male  che  di  pelle ,  qualora  quelli  non  fi 
trova fie  in  pericolo  di  vita  ,  e  in  necefficà  legittima  del 
loro  miniftero.  Per  a  file  u-rar  fi  meglio  di  non  errare  in 
quello,  potrebbe  praticarli  ,  che  gl®  infetti,  e  fofpetti 
ricavaffiero  una  fede  del  medico  d®  efier  tali;  e  allora  fa¬ 
rebbe  moralmente  (scuro  jl  facerdote  della  carità  di 
non  accollarli  ad  infermi  d*  altro  male  »  Così  fu  prati-  * 

caco 
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calo  nel  contagio  della  noiira  cura  1*  anno  1630.  per 
quello  ancora  la  facra  piffide  desinata  agl®  infetti  do¬ 
vrà  tenerli  non  nelle  chiefe,  ove  entrano  i  Pani,  malo 
luogo  decente  feparato,  fecondo  che  prefcrivera  il  Vefco» 
vo  ,  o^e  lìa  tabernacolo  ,  e  latnpana  di  continuo  ac¬ 
ce!  a  •  Non  è  lecito  ai  prìncipi  i5  impedire  al  parochi , 
o  ad  altri  facerdoti  1*  amminiftrazione  de®  facramenti  , 
ma  farà  loro  ben  lecito  l9  impedire  a  quei)  che  gliam- 
miniftrano  ad  infetti ,  il  commercio  co*  fani  ,  pacando 
in  ciò  d*  intelligenza  coi  Vefcovi ,  ficcome  ftabilifco- 
no  il  Marta  ,  if  Barbofa  ,  e  il  Benzoni  con  altri.  E 
però  di  necetfìtà  fi  ha  da  dare  uno  ,  o  più  coadiutori 
al  curato  efpollo  al  fervigio  degl®  infetti  ,  fecondo  li 
c.  tua  nos  ,  de  clerico  agrotante .  Avverto  qui  *  che  i 
parochi  non  fono  allora  tenuti  ad  aflìftere  alla  fepoltura 
dei  defunti  ,  nè  ad  accompagnare  verun  cadavere  ;  an¬ 
si  fe  ci  fofle  chi  voleffe  allora,  che  il  paroco  feppellsT- 
fe  alcuno  de®  Cuoi  inluoco  facro  ,  quando  occorreffe  fo- 
foetto  d*  infezione,  egli  dovrà  collantemente  opporli  , 
le  molto  più  poi  ,  fe  avrà  ordine  da5  fuperiori  io  con» 


trario  «  r  ..  c  _ 

Sarà  poi  cura  de’  fa greOani  ogni  mattina  e  fera  il  far 

de’  profumi,  quando  fe  ne  conofcefle  il  bifogno  ,  intor¬ 
no  agli  altari ,  ove  fi  celebra  ,  e  nelle  f agreftie  ;  e  certo 
non  tralalcino  di  farlo  ai  confcjJtonarj  .  Anche  intorno 
a  quelli  farà  neceffario  mettere  allora  qualche  sbarra i  ,  ° 
(leccato  ,  o  altro  impedimento  con  pane  -ie,  .icené  i 
trattenga  la  gente  da'l’  accattarli  al  confelTore  .  Anzi 
allora  dovranno  i  penitenti  Ilare  affai  ra.-i  fia  oro,'  * 
una  competente  diltanza  da!  facerdote  ,  a  qua  e  non  s 
avvicineranno  ,  fe  non  chiamati  da  lui .  Oltre  alle  grate 
perforate  di  ferro,  il  co  fi  urne  è  di  tenere  a! 
una  membrana ,  o  fia  una  carta  pecorina,  oaljn.no >  una 
carta  ordinaria  ben  incollata  ,  con  te. aio  ,  u 
ben  le  fifsure  ;  perciocché  con  efs  a  beni  (fimo  s  le 
no  i  penitenti,  e  restano  difefi  da!  pencoiofo  lo  fiato 
i  confefsori .  Gioverà  il  rimutare  , e  Pr°;“roarneAqo"a|e 
do  in  quando  tali  memorane-  Fuori  u"'  -  .  perraet- 
(  il  che  facilmente  allora  può  accader-,  ,  .  '  P 

te  re  dal  Vefcovo  )  il  confette 

tenti  in  diftaaza  di  tre  o  quattro  traccia,  badati  . 

Q,  '• 


244  Governo  Ecclejìctjlico  » 

il  (ito  non  ila  efpofio  alle  orecchie  altrui*  Tanto  pre* 
fenile  s.  Carlo  ne*  fuoi  p/ifiìmi  ,  e  prudentifiìrm  regola¬ 
menti  intorno  alla  pefte  ,  pubblicati  nel  concilio  v.  pro¬ 
vinciale  di  Milano.  Per  purificare  le  dita  dopo  aver 
comunicato  il  popolo  ,  fi  tenga  aceto  in  camb  o  d9  a— 
equa  ;  e  i  facerdoti  ,  che  comunicano,  fi  tengano  il  più 
che  pofiono  lontani  dalle  perfone  ,  che  prendono  ìi  fa- 
cramento,  proccurando  ancora  di  fiar  Tempre  in  maz¬ 
zo  a  due  torce accefe ,  acciocché  venga  purificata  1*  aria  . 
Non  diali  abluzione,  non  fi  metta  tovaglia  alcuna  , 
fi  eco  tu  e  nè  pure  per  qualunque  fella  o  funzione  che  fi 
faccia,  non  fi  dovranno  ornare  con  paramenti  le  mura 
delle  chiede.  Anzi  hsn  praticato  i  faggi  di  levare  infin 
je  panche  da  effe  chiefe  ,  e  le  portiere  ,  e  fienili  altre 
robe  ,  che  poffono  facilmente  pigliare  infezione.  Qua¬ 
lora  abbiano  i  confederi  delia  carità  da  afcoltare  infermi 
appellati  ,  prima  d3  andarvi  prendano  qualche  antidoto 
prefervativo  interiore  ed  efieriore;  e  alquanto  prima  d* 
entrar  nelle  fianze  d3  effi  ,  facciano  aprir  le  finefire  ,  ac¬ 
ciocché  I3  aria  fventolando  difperga  que9  cattivi  effiuvj  , 
o  per  dir  meglio  facciano  ben  profumare  ,  fe  fi  potrà  , 
quella  fra n za .  Ad  ogni  buon  fine  però  v9  entrino  effi 
Tempre  con  un  profumo  davanti  ,  o  pure  abbiano  in 
mano  una  torcia  accefa  ,  che  terranno  fra  la  bocca  loro 
e  quella  dell3  infermo .  I  beccamorti  ed  efpurgatori  en¬ 
trando  nelle  cafe  infette  fogìiono  coprirli  il  nafb  ,  e  la 
bocca  con  un  fazzoletto  bagnato  in  aceto,  ove  fia  fia¬ 
to  dell  aglio  in  infufione  :  potranno  i  confefibri  caute- 
iaifi  in  altra  fomlgliante  maniera.  In  Firenze  Panno 
un.  Sacerdote  efpofio  ,  andando  a  facramentare 
infetti ,  pigliava  una  fpugna  divifa  pel  mezzo  ,  ed  allac- 
ciatafela  a  gli  orecchi  con  due  naftri  ,  bagnatala  prima 
con  aceto  rofato  fortiifimo  ,  ls  accomodava  in  maniera  , 
che  pigliava  tutta  la  bocca  e  le  narici  ,  correggendo  così 
\  aria  »  cbe  refpirava  :  invenzione  non  men  felice  che 
ingegno^,  poich9  egli  fi  confgrvò  fempre  fenza  male, 
p  riempio  è  danotarfi,ed  imitarli.  Se  poi  fi  può  fenza 
infoi Ierabìi  incomodo  degli  infermi  ,  il  confefiore  li 
faccia  venire  in  luogo  aperto  ,  o  in  un  cortile  ,  o  alla 
porta  ,  o  alle  finefire  della  cafa  ,  o  all*  ufeio  della  ca- 
die  potrà  fiar  chiufo  3  e  afcoltarfi  anche  bene  la 
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eonfelfione  *  Il  P.  Filiberto  Marchino  infegna  9  che  po® 
fendo  gl9  infetti  ufcir  di  Ietto  ,  e  venire  all’aria  aperta  4 
o  tenere  altra  via  di  confeffarfi  Senza  pericolo  della  vi¬ 
ta  del  paroco  ,  e  non  volendolo  fare  ,  effo  parsec  non 
è  tenuto  ad  entrare  in  lor  cafa  per  ascoltarli.  E*  interef- 
fe  del  pubblico  ,  e  degli  altri  parrocchiani  ,  che  i  pa~- 
fiori  fi  confervino  iilefi  .  In  Firenze  fi  fervjvano  tali 
confeffori  di  un  certo  finimento  di  legno  o  di  ferra  , 
atto  a  ripararli  dal  fiato  pefiifero  degl’infetti  .  Nel  por¬ 
tare  il  viatico  ai  malati  ,  tifino  I  facerdoti  velie- 
corta  con  cotta  e  fiola  ,  iafciando  fi  are  il  piviale  » 
In  cui  vece  terranno  fopra  la  cotta  una  vefte  di  tela 
incerata.  Anzi  nè  porla  cotta  farà  uccellarla  ?  e  nè 
pure  la  fiola  fecondo  la  fentenza  di  Leandro  ;  e  il  Ve- 
Scovo  potrà  difpenfar  da  tal  obbligo  ,  roalfima mente 
per  gli  lazzeretti  ,  ne5  quali  i  facerdoti  fogliono  acco® 
fiarfi  agl’  infermi  colla  lor  fola  vefie  incerata  ?  e  co! 
Santifiìmo  chiufo  in  una  borfa  con  piceiofa  pi  ili  de  , 
pendente  dal  collo?  e  con  ombrella  di  cuoio  ?  la  qua¬ 
le  anche  per  città  fi  terrà  nel  portare  il  viatico  ?  ba¬ 
llando  una  ,  o  due  torce  accefe  per  accompagnamento 
del  Signore  ?  e  fenza  far  precedere  ftiono  di  campana  » 
o  di  campanello  .  Abbiano  fempre  Seco  fpugna  bagna¬ 
ta  in  aceto  per  purificarli  le  dita  « 

Ma  chi  dei  facerdoti  è  obb'igato  ad  amminifirare  « 
Sacramenti  agli  appellati  ?  E  a  che  fon  tenuti  allora 
I  parochi  ?  regolarmente  parlando  }  i  femplici  facer¬ 
doti  ?  tanto  Secolari  ,  come  regolari  ,  cioè  quegli  s 
che  non  han  cura  d’  anime  ?  non  fono  tenuti  a  ciò 
per  debito  di  giufiizia  •  Pofiono  Solamente  ^venirvi  ob¬ 
bligati  da  qualche  cafo  d’  eftrema  neceffita  del  propi¬ 
na  o  ?  perchè  allora  entrano  a  comandarlo  loro  le  Ieg~ 
gl  della  carità  criffiana  •  La  fentenza  è  comune  .  In 
/'quanto  ai  Vefcovi  »  e  parochi  >  certo  ^  è  }  eli  effi  Ira 
tempo  di  pefie  hanno  graviffima  obbligazione  di  rife¬ 
dere  nella  lor  parrocchia  j  0  di  non  abbandonare  per 
conto  alcuno  la  loro  greggia  .  Veggafi  il  Barbofa  con 
altri  autori  .  Ma  per  quel  che  riguarda  1  ammimfiui- 
zìone  dei  Sacramenti  alla  gente  infetta*  afo 
potato  fra’  teologi  *  le  i  curati  fieno  a  ciò  eg 
obbligati  *  ancorché  con  troppo  verifimsJ.  vexico  o 

Q.  ? 
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la  lor  vita.  II  Molfefio,  e  alcuni  a*tr?  tendono  di  si* 
Dante  la  gran  neceffità  d*  efifì  Sacramenti  per  la  filate 
del  profumo  ,  e  Dante  il  diritto  ,  che  hanno  le  peco¬ 
relle  di  chiedere,  e  d*  ottenere  il  cibo  dell*  anima  da9 
propr)  pafiori  .  Ma  il  Marchino  ,  il  Diana  ,  ed  altri  e- 
fentano  il  paroco  dall3  obbligo  tale  ,  a  condizione  però  s 
che  vi  Da  altro  farerdote  ,  che  in  luogo  di  Ini  fupplì- 
fca  al  bifogno  degl*  infetti  .  E  all*  opinione  loro  pud 
ftarfi  ,  perché  il  Barbofa  ,  ed  efio  Diana  si  nella  fcm- 
ni a  ,  come  nel  tomo  II.  delle  Tue  opere  *  e  il  Tam¬ 
burino  citano  le  rifpofie  dare  a  s.  Carlo  dalla  facra 
congregazione  il  dì  io.  di  Dicembre  del  con 

approvazion  del  Santiffimo  ,  che  fono  del  Tegnente  te¬ 
nore  :  P avochi  tempore  Peftìs  teneantur  armino  rendere  in  fuis 
Ecclefiis  Paroehìalìbus ,  6*  fi  non  refideant ,  agendum  centra  eos 
&e»  Minifirent  vero  Parochianis  Pefie  infeólis  Sacramenta  Po?- 
nitentid? ,  Baptìfimi  per  ai ics  .  Et  hoc  ad  comedian  Paro - 

chianorum ,  qui  ver ìfimìl iter  nollent  converfaricum  Parochis 
euntibus  ad  infirmos  Pefie .  Et  licei  Alcìatus  diceret  ,  quod  eoe 
duobus  ultimìs  ver  bis  videatnr  prohìberi  ,  «e  Par  oc  hi  ,  etiam 
volentes  )  per  fe  ìpfos  h^c  duo  Sacramenta  minifirent ,  tamen  re- 
**  congrega  tic  dixit ,  quod zfia  erat  mens  Santtijfimì  in  probi- 
bendo  biffe  Parochis  adcommodum  Parochianorum  qui  [ani  e  fi 
fini  ;  j&ì  enim  univer fai  iter  nollent  ccnverfari  cum  parochis 
euntibus  ad  infirmos  pefie  . 

fi  Benzoni  pruo va  a  I u ngo  ,  e  feco  s9  accordano  altri  an® 
tichi  teologi,  che  il  Vefcoyo,  ed  il  paroco  non  pecchi¬ 
no  fuggendo  dal  luogo  della  pefie  ,  purché  provveggano 
II  gregge  loro  dì  un  vicario  ,  o  foftituto  fufficiente ,  e  man¬ 
cando  -quello  ,  ne  fo  narri  ?  ni  B  ri  n  o  un  altro,  o  tornino  ehi 
alla  Jor  refidensa  »  Ma  Dante  il  fuddetto  decreto  non 
è  piu  da  feguitare  una  tal  fientenza.  Anzi  è  da  avrTertire 
co!  Marchino  ,  e  con  alt-ri  ,  efiere  tenuti  alla  refidenza 
in  tempi  tali  ancora  I  confe/Tori  di  monache  ,  gli  aba¬ 
ti ,  i  priori  5  guardiani  ,  ed  a ! t ri  capi  di  -caie  religiofe  . 
!.')a!  fuddetto  decreto  parimente  fi  ricava  ,  che  ogni 
volta  che  il  paroco  abbia,  ©pure  il  Vefcovo deputi <  fic¬ 
co  me  egri  ha  da  fare  ,  e  fu  fatto  anche  nel  contagio  di 
Modena  del  i6$o  )  altri  facerdoti  ,  che  animi  nifi  ri  no  | 
facramenti  a*  parrocchiani^ appesati  ,  egli  faro  efente  da 
ta!e  obbligazione  ;  e  dovrà  allora  attendere  alla  cura  dg» 

foli 
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I  foli  fani ,  o  infermi  ,  ma  non  di  pede  ,  cioè  a  i  pili 
delia  faa  parrocchia.  Wuiladimeno  accadendo ,  che  man¬ 
chino  tali  facerdot?  fuffidiarj  ,  allora  edo  paroco  farà 
tenuto  egli  in  perfona,  ancora  con  perìcolo  della  vita  , 
a  foccorrere  gl’infetti  ,  non  fidamente  per  debito  di  ca¬ 
rità  ,  dante  la  neceffità  delle  fue  pecorelle  ,  ma  ancora 
per  obbligo  di  giudizia  ,  a  cagione  del  carico,  ch’egli 
ha  come  padore  ;  poiché  in  tal  calo  non  mancherà  vìa 
agli  altri  parrocchiani  non  infetti  di  ricevere  i  Sacramen» 
ti  daaltra  mano  ,  non  eflfendo  quedi  in  eguale  neceffità, 
e  potendoli  più  facilmente  trovar  facerdoti  ,  che  foddi- 
sfacciano  al  bifogno  del  popolo  intatto  dalla  pede  .  Di 
più  il  paroco  è  tenuto  a  ricercare  ,  chi  dia  in  pericolo 
o  articolo  di  morte  ,  e  fe  abbia  bifogno  di  confefifar- 
fi  .  Che  fe  mancassero  roinìdri  idonei  per  I9  ammìnidra» 
zione  de’ Sacramenti  ,  farà  tenuto  il  Vefcovo  a  provve¬ 
derne  anche  con  fua  grave  ipefa  •  Cosi  tengono  s.  Tom- 
mafo  ,  il  Bagnez,  Il  Sa,  e  il  Benzeni .  Dovranno  però 
anche  i  parrochi  contribuire  una  porzione  delle  rendite 
loro  ;  e  non  badando  nè  il  Vefcovo,  nè  i  parcchi  a  tal$ 
fpefa,  i  parrocchiani  dovrebbono fomminidrar  dell’aiuto* 
Avvertali  col  Marchino  ,  e  con  altri  autori  ,  non  effe r 
bene  ,  che  il  Vefcovo  vieti  la  fuga^  ai.  parochi  fotta  pe¬ 
na  delia  fcom unica.  ,  ma  badare»  che  intimi  pene  pecu¬ 
niarie,  perdite  di  frutti,  o  la  privazione  del  benefizio  , 
benché  per  altro  non  fia  lecito  al  paroco  in  tempo  di 
pedilenza  nè  pure  il  rinunziare  alfa  fua  chiefa  .  Io  non 
ho  veduto  ,  ma  fo  ederci  un  libricciuolo  di  Francefco 
Lazzaroni  de  Privìlegiis  Parochovum  tempore  Pejlis  ,  ftam- 
pato  in  Venezia  dell’ anno  in  ottavo  .  Il  Benzoni 

co!  Turrecremata  ,  in  cafo  che  non  fi  trova  (Te  ro  finiti- 
tuti  ,  dimerebbono  bene,  che  il  Vefcovo  tirade  a  forte 
tre  o  quattro  parochi  ,  i  quali  a  (fi  defilerò  agl  inietti, 
redando  gli  altri  al  fervigio  de’ fani  ,  e  mancando  i  prr 
mi ,  fuccedefifero  gli  altri  .  Parimente  nelle  terre  e  ca- 
della  ,  ove  non  fia  che  un  fido  facerdote  ,  il  Veu ovo 
dovrà  mandare  almeno  un  altro  coadiutore  ,  acciocché 
l’uno  attenda  ai  fani,  e  l’altro  agli  appettati,  e  (e  i. 
coadiutore  non  vorrà  per  carità  mloidrare  i  Sacramen¬ 
ti  ad  e  dì  infetti,  allora  qnedo  carico  apparterrà  per  g -in¬ 
dizia  al  curato .  Mancando  i  parochi  ,  farebbe  di 

Q,  4  re 
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tQ  il  fubito  conferire  la  lor  chieda  a!  foftituto  ,  ch& 
avelfe  con  generofa  carità  prefo  a  fervire  agl’  infetti* 
anzi  potrebbe  il  Vefccvo  per  tempo  ricercare  dal  foni- 
mo  Pontefice  la  facoltà  di  ftab.lire  una  fpeziedi  coadiu¬ 
tori  ,  a  quali  fi  conferifse  toHo  la  chie/a  ,  accaduta  la 
morte  del  paroco  ,  meritando  tal  grazia  il  p'o  coraggio 
di  limili  facerdoti  .  Che  fe  il  curato,  o  altro  prete  folle 
foio  ,  allora  potrà  egli  più  di  [creta  mente  governarli  rei 
mi  nifirare  i  facramenti  ,  affinchè  mancando  lui  ,  non 
manchi  i  aiuto  fpiri citale  a  tanti  altri  ,  che  pcHono  aver¬ 
ne  bìfogno,  elfendo  egli  in  parità  di  circo {ìanze  tenuto 
più  as  molti  ,  che  a’  pochi  .  JMa  non  li  credelfe  alcu¬ 
no  efentato  dall *  obbligo  di  conft  Ilare  gl*  infetti  per 
quella^  fola  ragione  ,  che  da  taluno  è  Hata  addotta  ,  cioè 
perche  effì  poffono  fare  un  atto  di  contrizione  ,  e  fai - 
varfi  lenza  1*  attuai  confeffione  ,  ed  affoluzìone  del  mi- 
nslìro  di  Dio  ,  imperocché  tal  fentenza  è  troppo  peri- 
colofa  falciando  efpo/fi  i  peccatori  ad  un  evidente  ri» 
icbio  di  non  pentirli  come  debbono  ,  e  perciò  di  dan¬ 
narli  Per  altro  chi  infermo  di  pelle  non  ha  conferò» 
re  >  e  tenuto  a  formare  un  atto  di  contrizione  ,  e  po¬ 
tendo  aver  confelfore  ,  è  tenuto  a  non  differire  di  con® 
fella  rii . 

Appreffo  è  da  notare,  che  il  mìniflrare  1* ejlretna  unii e* 
ns  agli  appellati  ,  fara  fempre  bene  ,  e  li  dee  procurar 
]<)io,  per  quanto  li  potrà,  quello  fpirituaie  aiuto  e  con- 
forto  ;  tuttavia  non  elfendo  elfo  un  facramento  necelfa- 
rio  alla  falute  ,  dicono  i  teologi  ,  che  non  è  obbligato 
il  paroco  fotte  rigorofo  precetto  ad  amminifìrarlo  allo¬ 
ra  *  Il  che  pero  fecondo  il  Diana,  ed  altri  li  dee  intende¬ 
re  ,  quando  1  appellatoli  lia  prima  confelfato ,  ed  abbia 
ricevuta  1  affoluzìone  ,  altrimenti  s*  egli  non  avelie  po¬ 
tuto  con  felfarli  per  aver  perduta  la  favella  ,  converrà 
dargli  almeno  quello  facramento  0  Per  altro  elfendo  da 
amminiflrare  ,  per  quanto  il  può  ,  ancor  quello  faera- 
mento,  fi  avverta  per  parere  del  Chapeavilla  ,  Silvio  , 
a)  man  ,  p*ana  ,  ed  altri  ,  elfere  lecito  ls  ungere  una 
fola  parte  de corpo  ,  e  fare  una  fola  unzione  ,  unen- 
,  ?'°*  ,7fma  delle  parole  1*  udito  ,  la  villa,  e  gli  ' 

.  n  ffni!  deI,1‘  uo®°-  per  fentenza  ancora  de*  fudde'r- 
it  teologi  ,  dei  Marchino,  Suarez  ,  Barbofa  ,  ed  altri 

farà 
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farà  lecito  ungere  gii  appesati  con  una  lunga  baccoet** 
ta  ,  in  cima  alla  quale  Ha  bambagia  intinta  nell*  olio 
facro  ,  che  dovrà  fubito  ,  o  almeno  poco  dopo  bruciarli. 

10  oltre  ter  gono  il  Filiarco  »  il  Marchino  ,  il  Tambu- 
rino  ,  ed  altri  appoggiati  anche  al  fuddetto  decreto  9 
che  purché  l’infetto  fia  legittimamente  confefsato ,  non 
fono  obbligati  i  parochi  aminsfirarli  con  tanto  ior  peri¬ 
colo  il  viatico  ,  fìcccme  non  uccellarlo  alla  fallite  \  e  ne  pure 

11  facramento  deila  penitenza  ,  quando  fi  iofìe  moralmente 
certo  ,  che  l3  infermo  non  avelie  peccati  mortali .  Cosi  an¬ 
cora  tiene  il  Benzeni  Vefcovo  di  Recanati .  Avvertali  pe¬ 
rò  ,  che  quello  ultimo  non  fi  dee  prelumere  lenza  graviti¬ 
no  e  ragioni.  Vedi  il  Mclfefioj  e  il  Diana  alla  parola  ccm- 
munionis  mìnìfter ,  tparochus  .  E  per  conto  dei  viatico  bilo- 
gna  fare  quanto  fi  può  per  mimflrarloj  e  (Tendo  poi  ntn 
folo  lecito  ,  ma  obbligo  di  non  darlo  ,  quando  il  parerò 
folle  folo  ,  e  la  fua  morte  potefife  ridondare  in  danno  di 
tanti  altri  .  Mancando  i  facerdoti  ,  e  non  volendo  etti 
dare  ls  Eucarifiia  ,  per  comune  fentenza  potranno  num¬ 
eraria  i  diaconi  .  In  cafo  poi  nel  diftribuir  le  fia¬ 
cre  particole  5  mancalfe  ali*  improvvifo  d^  pelle  il  lacer- 
*dote  ,  le  altre  particole  fi  hanno  non  già  da  bruciare  » 
ma  da  confervare  ,  o  pur  debbono  difiribuirfi  a  per  one 
infette  ,  o  afiTumer fi  da  qualche  iacerdote  ei  pofto .  Qua¬ 
lora  fovrafii  pericolo  di  morte  a  molti  appellati  ,  batte¬ 
rà  che  ciafcuno  dica  qualche  peccato  al  con  leu  ore  %  ac¬ 
ciocché  egli  polTa  alfol  veri  i  da  tutti.  Cosi  in  ledano  il 
Coninco,  Diana  ,  Snarez  *  ec.  E  ballerà  ancora  »  quan¬ 
do  non  fi  polla  far  di  meglio  5  che  mo (trino  legni  ‘  1  Pe 
nitenza  ,  alfine  di  poterli  alfolvere.  Parimente  cenge  no 
non  pochi  teologi  ,  cioè  Zambrana  ,  Granado  ,  Tai¬ 
wan  ;  Coninco  ,  Hurtado  ,  Turria  no ,  Sitare! 

ec.  che  fi  peffa  afToivere  l’ appellato  tem3 

non  intera  ,  quando  il  confeffore  probab.  mente 
d’infettarfi  ancb*  egli  ,  come  farebbe  ope^ 
re  ,  o  per  la  troppa  dimora  *11  mferm  reftan(fo 

il  malato  ,  che  tal  confeffione  è  fufiu-  confeflrarfi 

nondimeno  1*  obbligazione)  guarito  c  le  ■■  >  anche 

di  quei  che  tralafcia-  Cluefle  fcntrn«  ™*.fa  .  che 
a  me  tutte  ragionevoli  ,  e  da  offiervai  P  conpefi]0. 
poi  i  femplici  facerdoti  non  approvati  F«  -  _  pof. 

i 
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ili  posano  in  tempo  ii  pelle  contefiare  ,  e  afiblvere  da’ 
peccati  i  fa  ni  :  è  fentenza  del  Marchino  ,  del  Corneo  , 
di  Polidoro  Ripa  ,  e  dell*  Homobono  ,  perchè  ,  dicono 
elfi  ,  allora  gli  uomini  fono  moralmente  polli  tutti  , 
Benché  fani  *  in  pericolo  di  morte  j  e  per  confeguenza 
fecondo  il  loro  parere  cefia  allora  anche  la  rifervazione 
di  tutti  i  cafi  ,e  delie  cenfure.  Il  Diana,  il  Ronzoni, 
e  il  Rollìo  tengono  il  contrario,  fo  qui  difiinguereì  .  Se 
la  pelle  folle  di  quelle  fìeriffime  ,  che  io  un  momento 
fanno  cader  morte  le  perfone,come  è  qualche  volta  ac¬ 
caduto  ,  ed  allora  la  perfonafana  non  avelie  in  pronto  un 
confefiore  approvato  ,  in  tal  cafo  ogni  femp'ice  facer- 
dote  potrà  confelTarla  ed  aUolveria  da  tutto,  con  obbli¬ 
go  però,  eh* ella  fi  prefenti  fnbito  che  potrà  ai  fu  per  io- 
ri  >  cafo  che  avelie  cenfure.  Anzi  il  Preposto,  il  Lai- 
naan  ,  il  Diana  tengono  per  opinione  probabile  ,  che 
anche  il  femplice  cberico  ,  e  il  laico  fielfo  ,  pollano 
afiblvere  non  già  da*  peccati  ,  ma  si  bene  dalle  Suddet¬ 
te  cenfure  chi  è  pollo  in  pericolo  di  morte  ;  e  il  Mar¬ 
chino  fcrive,che  tal  fentenza  non  folcii  può  ,  ma  fi  dee 
praticare  in  cafi  di  tanto  bifogno  .  Quando  poi  la  pe¬ 
lle  ila  tale  ,  che  dia  ,  ficcome  d’  ordinario  accade  ,  tem¬ 
po  di  poter  cercare  confelfori  approvati  ,  e  quelli  fieno 
«el  luogo  della  pelle  ,  allora  non  farà  lecito  a*  ferri p il¬ 
ei  facerdoti  ,  fieno  focolari  ,  fieno  regolari  ,  fenza  ls  ap¬ 
provazione  dei  Vefcovo  *  1*  afcoltare  ed  afsolvere  peni¬ 
tenti  fani  *  Per  chi  è  gravemente  infermo  ,  o  in  peri¬ 
colo  ds  molte  j  ove  ii  paroco  ,  o  altri  confo  (Tori  Jegit- 
tmii  manca  fiero  ,  allora  qualunque  facerdote  ha  facoltà 
di  dargli  1  a fio lozione  da  ogni  peccato  ,  e  ce n fura 
Quella  è  cofa  chiara  . 

Alcuni  teologi  hanno  fcritto  ,  che  in  tempi  di  con¬ 
tagio  è  fiato  in  ufo  ,  ed  efier  lecito  il  porgere  alle  per- 
fone  infette  1 l  fantijftmo  viatico  fopra  un  foglio  di  carta, 
lardandolo  ivi  prendere  ad  effe  ,  con  poi  bruciare  la 
carta  ;  o  pure  fi  può  porgerlo  in  un  cucchiaio  d’argen¬ 
to  ,  o  con  legno  lungo  formato  a  guifa  d’  una  foglia  di 
palma  quella  cui  fommita  incavata  a  guifa  di  patena  fi 
mette  IL  fifa  facra  ,  o  pure  in  altre  guife.  Ma  il  Diana 
con  alcuni  altri  difapprovano  tutti  quelli  ripieghi  ,  co* 
ine  poco  decenti  ,  adducendo  per  ragione  ,  che  la  chie- 

fa  ha 
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fa  ha  I  tuoi  ufi  s  e  quelli  non  è  convenevole  mutarli;  e 
che  s.  Carlo  nei  concilio  provinciale  v.  riprovò  tali 
fndufirie  della  paura.  Contuttociò  fi  vuol  qui  riflette¬ 
re  ,  doverli  per  quanto  fi  può  provvedere  a’  pericoli 
altrui  ,  e  corfervare  la  fallite  de*  poveri  facerdoti  ,  © 
parochi  ,  efsendo  ancor  quello  un  debito  della  carità,  e 
della  giuflizìa  de*  fuperiori  ,  i  quali  fenza  precifa  ne- 
ceflìtà  non  debbono  efporre  a  rifchio  manifefio  la  vita 
de*  pallori  ,  e  ciò  anche  per  bene  delle  lor  pecorelle» 
Ora  quando  fi  pofsa  con  qualche  onefìo  ripiego  mini* 
firare  agl5  infetti  )*  eucariflia  ,  e  provvedere  nello  fiefso 
tempo  all9  indennità  di  chi  la  minìflra ,  tenendolo  lungi 
dal  perico Icfiffimo  flato  degli  appellati  ,  c*  è  una  ragion 
troppo  gagliarda  di  non  rigettare  quello  partito  ,  e  dì 
.  non  cfigere  troppo  dalla  debolezza  d’alcuni .  Bifogna  qui 
facilitare  il  Tanto  minifiero  ,  e  figurarli  non  di  efsere  a 
decidere  ad  un  quieto  tavolino  ,  ma  in  mezzo  a  quella 
gran  tempefta  ;  nè  fi  dee  camminar  con  un  rigore,  che 
potrebbe  tirar  addofso  a*  poveri  facerdoti  la  morte  ,  o 
fpa  ventar  gli  altri  da  così  pio  e  caritativo  impiego.  Qui 
poi  non  e5  è  divieto  preciio  della  chiefa  in  contrario  j 
le  cofiituzioni  ,  o  per  dir  meglio  le  iflruzioni  di  s.  Car¬ 
lo  ,  fono  bensì  venerabili  ,  ma  da  fe  fole  non  hanno  fot® 
za  d* obbligar  tutti  i  fedeli  \  anzi  fon  tali,  che  pofsono 
molto  bene  interpretarli  in  quefio  cafo  per  non  obbli¬ 
ganti  a  peccato  grave  nè  pure  i  fudditi  dì  quella  metro¬ 
poli  .  Oltre  di  che  non  bifogna  mifurare  coi  riti  del 
tempo  placido  quei  ,  che  pofsono  convenire  alla  nec^A- 
fità  de*  tempi  miferi  e  firavagantì  ds  una  pelle  .  Nè  y  e 
indecenza  ,  ma  fedamente  ve  la  fa  nafeere  la  nofira  im¬ 
maginazione  in  alcuni  di  quelli  ripieghi;  e  molto  meno 
vi  farebbe  ,  fe  gl*  infermi  fi  prendefsero  da  le  il  lat  ro 
viatico  pollo  fulla  patena,  la  qua!  pofcia  fi  potrebbe 
purificare.  Ne*  primi  fecoli  non  credette  mai  chie¬ 
fa  ,  che  fofse  indecente  il  porgere  I  Hueand.a  jn  mano 
?Hli  uomini  ,  e  fopra  un  fazzoletto  afe  donne  ,  che  fi 
-ano  da  comunicare ,  per  «c er  J  al-  uf.„«  ,cj.  - 

un  infermo  ,  o  pure  a  fe  fiefso  ,  ■»  cafo  d,  eftrema 
ceflìtà  ,  non  trovano  già  indecente  un  .  .  > 
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fìa  detto  per  modo  di  difput$  ,  poiché  qualora  i  Vefco® 
vi  ordinafsero  in  contrario  ,  dovranno  ubbidire  i  fa- 
cerdoti  loro  (additi  ,  e  tutti  pofcia  ubbidire  ,  le  dal¬ 
ia  s.  Sede  ufcifse  decreto  fu  quello  punto.  Intanto  re¬ 
puto  io  quella  fervenza  per  molto  probabile  ,  si  per  le 
ragioni  addotte  ,  e  sì  perchè  i*  approvano  ,  o  non  la 

dìfapprovano  il  Pafsevino  ,  il  Mancini  ,  il  Vettoretti, 

ii  Bonacioa  ,  il  Venero  ,  il  Marcanzio  ,  il  Gavanto  » 
il  Tamburino  ,  ed  altri  Teologi  . 

Oltre  a  ciò  fi  ofservi  ,  che  i  fanciulli  poco  fa  nati  , 

qualora  fieno  o  infetti  ,  o  pure  fofpetti  per  efsere  nati 

da  madre  infetta  ,  fi  dovran  totto  battezzare  dal  facer- 
dote  deputato  ,  con  farli  portare  all®  aria  aperta  ,  e  ado¬ 
perando  acqua  pura  ;  ovvero  faran  battezziti  in  cafo 
di  bìfogno  da  altre  perfone ,  per  far  pofcia  le  ceremo- 
me  della  chiefa  a  fuo  tempo  ,  fe  tetteranno  in  vita  « 
In  cafo  dì  ettrema  necettità ,  affinchè  un’anima  non  pe- 
rifca  ,  è  tenuto  fotto  grave  peccato  ciafcuoo  a  Accor¬ 
rerla  5  anche  con  pericolo  della  fua  vita*  Quella  è  fe  la¬ 
tenza  comune.  Battezzati  che  fieno  i  fanciulli,  fi  dovrà 
dubito  regi  fi:  rare  il  nome  loro  nel  libro  de’  battefimi  , 
o  pure  battezzandoli  qualche  laico  ,  avverta  egli  di  por 
loro  al  collo  ,  fe  è  pottìbile  ,  un  ballettino  di  carta  pe¬ 
cora  ,  o  almeno  di  ordinaria  ,  ove  fia  fcritto  il  giorno  5 
ed  anno  ,  in  cui  fono  nati  e  battezzati  col  nome  del  pa¬ 
dre  ,  e  della  madre.  Sono  ancora  configliati  i  parochi  s 
fecondo  1*  rftruzione  di  s*  Carlo,  a  guardarli  dall5  indur¬ 
re  gl®  infermi  a  far  tettamento  ,  quando  quello  non  fi  ri- 
cniedefse  per  atto  di  carità  ,  cioè  per  bifogno  de9  fi¬ 
gliuoli  ,  o  parenti»  In  oltre  fi  atterranno ,  per  quanto 
pofsano  ,  dallo  fcriverlo  etti  ,  e  non  condifcenderanno 
a  ciò,  fe  non  in  cafo  di  particolar  necettità.  Comunque 
poi  fia,fuggano  ogni  ombra  d’  in terefse  , e  di  guadagno 
fordido  ,  e  non  convertano  in  loro  prò  le  difgrazie  al¬ 
trui.  Nè  perfuadano  voti  difpendiofi  ,  ma  più  tetto 
que’  voti,  che  riefcono  pai  facili,  e  di  maggior  profit¬ 
to  Tumulale  dell®  anime.  Anche  le  città  in  que’ tempi 
debbono  andar  cor»  riguardo  ad  obbligarli  a  certi  voti 
di  fpefa  grande  ,  perchè  o  quell»  malamente  fi  efegus- 
fcono  poi  ,  o  pure  elle  hanno  bifogno  di  foddisfare  ad 
altri  debiti  antecedenti,  (  e  fe  ne  fanno,  e  fe  ne  deb¬ 
bono 
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Bono  fare  affaldimi  anche  in  tempo  di  contagio  )  e  la 
giuflizia  vuole  ,  che  qnefti  fi  paghino  ,  e  fi  fgravi  par 
quanto  è  poffibne  ii  popolo  da*  peli  impofij  loro 
dalla  neceffità  ,  e  dalle  difgrazie  de1  tempi  .  Alle  volte 
noi  trattiamo  con  Dio  ,  e  co*  fanti  ,  come  fe  li  frap¬ 
pone  (fimo  dediti’  all*  in  te  re  fife  al  pari  di  noi  .  Così  è  da 
invigilare  »  che  alcuni  allora  non  facciano  guadagno  , 
ed  altri  non  facciano  abufo  di  certe  divozioni  cileno- 
ri  ,  e  di  qualche  amuleto  facro  da  portare  addofjfò  , 
con  riporre  in  eifi  una  tal  fidanza,  che  poi  ii  trafcuri- 
jio  le  cautele  umane  prefcritte  per  guardarli  dal  pren¬ 
dere  ,  e  dall5  attaccare  ad  altri  la  pefiilenza  ,  e  fi  difub» 
bidifca  fenza  pjfitiva  neceffità  a*  comandamenti  de* 
fuperiori  fpirituili  ,  e  temporali  .  Il  miglior  preferva- 
tivo,  e  la  più  foda  divozione  allora  ,  e  Tempre  farà 
la  vera  penitenza  ,  e  il  darli  ad  una  vita  fama,  ,  e  ca¬ 
ritativa  ,  con  fiducia  in  Dio  ,  e  con  ricorrere  anche 
all*  intercessone  de*  fanti  ,  fenza  però  om mettere  le 
diligenze,  e  precauzioni  prudenti  per  Scurezza  propria* 
e  d*  altrui.  Quelle  ancora  le  ama  ,  e  le  comanda  Dio, 
che  non  vuol  fare  de*  miracoli  fenfibili  a  capriccio, 
nofiro  ® 


C  A  P.  Vo 


Carità  verro  il proffimo  quanto  ejjenzìale  al  crìflìano ,  emaffi» 
mamente  nelle  calamità  d'unapejìe  .  Obbligazioni  de*  fecola- 
ri  in  tempi  tali  di  foccorere  il  proffimo  .  Varie  maniere  di 
efercitare  la  carità  .  Confraternita  della  mifericordia .  Lode 
dì  chi  affi  fi  e  alla  cura  de 5  fuoi  parenti  infermi , 

SEmpre fiam  tenuti  ad  avere  in  noi  la  regina  di  tutte 
le  virtù  ,  cioè  la  carità  verfo  Dio  ,  e  verfo  il  proffimo 
ftojfro ,  e  ad  efercitarla  fecondo  le  occafiom  ma  neh  un 
tempo  ci  è  ,  In  cui  fia  piu  da  accendesfi  in  noi ,  e  da 
praticarli  auefia  celefie  virtù  ,  quanto  ne  tempi  della 
peftilenza/  Allora  il  bifogno  della  repubblica ,  e  de 
privati  fuol  giungere  al  Tornino;  e  però  il  dar  loro  que 
foccorfo  ,  che  ognun  può  fecondo  le  forze  ,  e  il  g.  a  o 
Tuo  *  non  è  per  lo  più  (blamente  un, a  lodeyol  co‘a>  c 
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anche  un3  obbligazione  precifa ,  ed  obbligazione  non  fo¬ 
le  di  cittadino,  ma  ancora  di  enfiano  .  Tutti  (ìam  te¬ 
nuti  a  difendere,  ed  aiutare  la  patria  nelle  necefìità,  per 
un  patto  ftahilitQ  dalla  natura  ,  e^fal  diritto  delle  gen¬ 
ti  ,  allorché  entriamo  nella  focietà  degli  altri  uomini® 
Ma  molto  più,  e  p*ù  largamente  fu ,  ed  é  impoflo  a  noi 
quello  debito  dalla  legge  fantiffima  di  Grillo,  legge  a 
noi  mandata  dai  cielo  ,  fpezialmente  per  introdurre  ,  e 
dilatare  fra  gli  uomini  lo  Ipirito  della  carità  .  Nulla 
più  ci  comanda  ,  o  ci  raccomanda  li  noflro  divino  Sal¬ 
vatore  ,  e  maefiro  ,  per  bocca  fua  ,  edegli  apollo  li  Tuoi, 
quanto  !’  amar  Dio,  e  dopo  Dìo  l*  amarci  l’un  P altro, 
1*  aiutarci,  e  il  mettere  anche  la  vita  noflra  in  foccorfo 
de’  noltri  fratelli  :  sì  fe  vogliamo  dìflinguerci  dalle  be- 
iìie  irragionevoli  ,  das  gentili,  e  da’ pubblicati!  ,  E  il 
fno  tanto  apollolo  Paolo  ferì  ve  ,  che  potremo  forfè  ave¬ 
re  molte,  e  moke  virtù  ,  e  divozioni  ;  ma  che  fe  non 
avremo  ancora,  e  in  primo  luogo  ,  la  carità  ,  noi  non 
faremo  niente  buoni  ,  e  nulla  faremo  di  bene  ;  percioc¬ 
ché  in  quella  virtù  è  ripolla  P  eflenza  ,  non  che  la  perfe¬ 
zione  ,  della  vita  crikiana  .  Amare  Iddio  ,  e  amare  il 
profilino  per  amor  di  Dio  ,  fono  i  due  precetti  mafll- 
mi  della  noflra  Tanta  legge  ,  e  chi  gli  efeguifee  ,  farà 
falvo,  farà  beati  flimo  .  Il  perchè,  ben  confidente  le  an¬ 
gurie  ,  alle  quali  in  tempo  di  pelle  è  fuggetta  la  patria, 
e  il  profTìmo  noflro  ,  ognuno  dee  allora  maggiormente 
ravvivare  in  fe  le  fiamme  fantiflìrne  della  carità,  e  Affarli 
bene  in  mente  ,  e  in  cuore  ,  che  quello  è  più  che  mai 
il  tempo  di  farti  conofcere  per  buon  cittadino  alla  pa¬ 
tria,  e  per  vero  feguace,  e  difcepolo  di  Gesù  all’afflitto 
profilino  fuo  .  Divozione  più  accetta  a  Dio  in  que*  tem¬ 
pi  ,  nè  che  tanto  poffa  impegnare  la  divina  fua  miferi- 
eordia  a  prefervarci  illefi,  anche  in  mezzo  agP  infermi, 
e  a*  cadaveri,  rion  ci  è  ,  quanto  quello  applicarli  alla 
carità  verfb  la  patria  ,  e  verfo  i  noflri  fratelli  ,  con  far 
del  bene  ,  e  porgere  aiuto  ,  per  quanto  farà  in  noflra 
mano,  a*  corpi  ,  e  alle  anime  loro. 

Da  queki  principi  deriva  1*  obbligazione,  che  hanno 
i  nobili  cittadini,  ,  e  i  meglio  flanti  di  far  certe  guar¬ 
die,  ed  ufizi  ,  che  non  poffono  fari!  da*  poveri  ,  e  dagli 
artigiani  ,  perchè  intenti  a  guadagnarli  il  vitto  ,  e  che 

debbono 
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debbono  fari!  da  gente  piena  d’onore  ,  la  quale  fi  pre* 
fuma  incapace  di  lafciarfi  corrompere  .  Quindi  anche 
vien  P  obbligo  de’  medici,  cerufici ,  e  d’altre  perfo« 
ne  di^  affilare  allora  in  perfona  ai  bifogni  del  pubbli¬ 
co  *  Chi  fa  quello,  fenza  fallo  efercira  unatcodi  nobile 
carità  enftiana  ,  e  indirizzando  a  Dio  P  offerta  di  tali 
lue  fatiche  in  prò  de!  fuo  profumo  ,  non  fi  può  di  re , 
quanto  fia  per  dar  gufo  al  noflio  ccmun  padre  Iddio  « 
Tutti  gli  altri  poi  fe  hanno  fentimenci  di  vera  carità 
verjo  Dio  ,  debbono  anch’elfi  in  qualche  altra  guifapor- 
re  in  opera  la  carità  verbo  il  pubblico,  e  verbo  i  priva¬ 
ti ,  impiegandoli  o  colla  perfona,  o  colle  facoltà,  e  me- 
glio  poi,  fe  in  tutte  e  due  quelle  forme,  per  fovvenire 
agli  altrui  bTogrsi  •  E*  incredibile  la  fpefa  ,  che  allora 
dee  fare  un  comune  .  E  come  farla  ,  fe  mancaffero  i 
fondi  ,  e  Perario  dei  pubblico,  e  non  foccorrefiero  i  ciò 
tadini  ?  Bifogna  allora  alimentar  tutti  i  poveri  ,  man¬ 
tenere  i  lazzeretti ,  provvedere  agli  altri  infermi,  pagar 
medici  5  cerufici  ,  e  tanti  altri  o  ufiziali  ,  o  ferventi  • 
Mille  altre  cure,  ed  impenfat!  aggravi  fi  debbono  folle- 
nere,  uno  però  de’  quali  non  vo9  lafciar  di  accennare  » 
cioè,  che  non  pochi  degli  opera)  ,  degli  artigiani  ,  e 
de’  fervitori  reflano  allora  fenza  traffico,  e  fenza  padro¬ 
ni  ,  che  li  licenziano,  ridticendofi  con  ciò  alla  mendi¬ 
cità  ,  e  per  confeguente  al  bifogno  di  effere  nutriti  dal 
pubblico  .  Ora  in  tali  cafi  non  è  {blamente  un  configlio  , 
ma  è  un  precetto  chiaro  chiariffimo  della  dottrina  erb 
(liana  ,  regi  Arato  da  tutti  ì  teologi  ,  che  ciafcuno  fe¬ 
condo  la  bua  poffibilità  ha  da  concorrere  al  manteni- 
mento  degli  altri  cittadini  bifognofi  ,  e  impotenti  a 
guadagnarli  il  vitto  in  sì  miferi  tempi  ,  ed  è  tenuto  in 
cofcienza  a  contribuire  in  aiuto  altrui  il  fuo  fuperfiuo  * 
e  talvolta  ancora  parte  di  ciò  ,  che  è  a  lui  neceffario ,  fe 
folle  in  urgente  ei  eli  remo  pericolo  dì  morir  di  fame  ,e 
di  (lento  uno  de’noflri  fratelli  in  Grido  .  Anzi  in  si  gra* 
vi  bifogni  hanno  i  maelìrati  da  fare  quanto  pofTono  di 
bene  ,  e  ubare  gran  carità  infino  ai  poveri  giudei  ,  crea¬ 
ture  a  neh ’effi  di  Dio,  e  proliimi  nofìri  .  Santamente  fe¬ 
cero  i  n  Roma  nel  Contagio  del  1 6 5  que  maeflrati  nell^ 
aiuto,  che  diedero  anche  agi*  infelici  ebrei  ,  fra  quali 

poi  fu  o Nervata  ,  per  attefiato  del  Cardinal  Gailaidi  , 

que- 
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quefta  carità  ,  cioè  che  quei  d*  altre  città  d*  [taf la  fané 
fp  ed  irò  no  non  leggieri  foccorfi  di  dinaro  all  *  univerfità 
appellata  degli  Ebrei  di  Roma.  Sicché  chiunque  ha 
Vifcere  di  carità  criftiana  ,  e  (limolo  d\ onore  ,  come 
può  edere  ,  che  potendo  foccorrere  non  (occorra  al  mi- 
ferabile  e  compadrone  vole  (lato  di  tanti  Tuoi  concitta¬ 
dini  ,  che  non  per  loro  colpa,  ma  perla  codituzione  del 
tempo,  fi  veggono  efpodi  ogni  momento  a  morir  di  fa¬ 
me  ,  o  pure  di  pelle,  e  a  cagion  della  lor  m  i  feria  ?  Per¬ 
duto  è  quello  ,  che  fi  dona  al  ludo  ,  e  ai  peccati  :  non 
è  così  dì  ciò  ,  che  s’impiega  in  foHevare  le  altrui  calami¬ 
tà  .  Prefcindendo  anche  dalla  legge  crifliana  ,  non  ci 
può  efTere  fecondo  le  leggi  del  mondo  azione  più  glo¬ 
riola  ed  eroica,  che  il  favvenire  ai  bifogni  della  patria, 
e  del  pro(Tìmo.  Quanto  più  dunque  dovrà  ciò  fard  da 
chi  feguita  Grido,  il  quale  nel  dì  del  giudizio  nuli9 
altro  più  dimanderà  agli  uomini  ,  quanto  fe  abbiano  tifa¬ 
ta  carica  e  mifericordia  verfo  dei  bifognofi  ?  Oltre  a 
ciò  egli  ha  detto  in  s.  Giovanni  al  cap.  XIII.  35*  (  e  ce 
ne  abbiasi!  da  ricordare  tutti  ,  e  fempre)  che  un  didin- 
tivo  d9  efTere  vero  cridiano,  e  fuo  buon  feguace,  rond¬ 
ile  nell9  amarci  l9  un  l9  altro.  In  hoc  cognofcent  omnes  ,  quia 
dì fei pulì  meì  eftis  ,  fi  dile&ionem  habueritis  ad  invicem  .  E 
quedo  Tanto  amore ,  fenza  il  quale  non  faremo  riconoTciuti 
uè  dagli  uomini  ,  nè  da  Dio  per  veri  cridiani  ,  non  ha 
già  da  edere  un  amor  di  fole  parole,  ma  un  amore  di 
fatti;  e  ce  ne  avvisò  il  fuo  diletto  difcepolo  Giovanni 
nella  Epid.  b  cap.  HI.  18,  con  quelle  parole:  Filiali  meì  , 
non  diligami s  verbo,  ncque  lìngua,  fed opere,&  veritate  Cioè: 
Miei  cari  figliuoli ,  amiamoci,  non  colle  parole  ,  e  colla  (ola  lìn¬ 
gua  ,  ma  colle  opere  ,  e  con  la  verità  .  Certo  poteva  il  Signore 
Iddio  fare,  che  chi  ora  è  comodo ,  e  ricco,  nafceflfe,  e 
du  rafie  per  tutta  la  fua  vita  nel  numero  dei  pezzenti  ,  e 
dei  povero  volgo.  Non  1*  ha  fatto  per  fua  bontà.  Ora 
che  ingratitudine  non  farebbe  mai,  fe  in  così  evidente 
incredibile  necefErà  i  benedantì  non  TovvenifTero  col  fu- 
perdilo  loro  al  bifogno  ,  e  ai  guai  deli9  infelice  plebe? 
Queda  g  ud  zia  I9  efige  Dio;  queda  gratitudine  i9  afpetta 
quel  benefico  Signore  da  tutte  le  perfooe  comode  ,*  eda» 
quel  rem  11  ne  rato  re  potentiffinuo  eh9  egli  è,  non  manche¬ 
rà  poi  di  riconti  pen  fa  ri  a  eoo  centuplicata  mercede  in  ter- 
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ra  >  difendendo  fpeziaimeate  la  vita  dei  caritativi ,  e  poi  d* 
infinitamente  premiarla,  quando  a  lui  piacerà  ,  nel  fuo 
beati  (lìmo  regno  . 

La  carità  è  ingegnofa  ,  allorché  ci  fb  nel  cuore;  e  pe¬ 
lò^  farebbe  fuperfiuo  l5  infegnar  qui  ad  alcuno  ,  come  fi 
debba  >  o  fi  pofia  giovare  in  tempi  dì  pelle  ai  profilino 
nofiro  .  Dirò  nuUadimeno,  che  primieramente  bifog na 
di  buon  cuore  concorrere  alle  collette,  che  facefie  il 
pubblico  di  ietti  ,  biancherie  ,  legnami  ,  vettovaglie , 
danari  ,  ec.  Girolamo  Previde!!©  legifia  Reggiano  nel 
fuo  trattato  della  pelle  tiene  con  Baldo  ,  che  neffuna 
perfona  ,  quantunque  privilegiaciffima  ,  fia  fcufaca  da  que¬ 
lle  collette  ,  e  nè  pure  gii  ecciefiaftici  ,  i  quali  però 
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vano  in  cafa  ,  fenza  afcoltare  ls  interefie,  o  la  politica 
del  mondo  ,  che  forfè  in  quelle  fi  rettezze  e  timori  con- 
figlierebbero  il  licenziarli.  Diventerà  ancora  affai  me¬ 
ritorio  prefio  a  Dio  il  dare  allora  (  fenza  che  fe  ne  ab¬ 
bia  il  bifog  no  )  da  lavorare  ai  poveri  ,  acciocché  fi  gua¬ 
dagnino  il  pane,  ad  oggetto  appunto  di  far  loro  dei  be¬ 
ne  ;  perchè  fe  ben  pareffe  agii  occhi  del  mondo  inte¬ 
re  (Tata  quell: 1  azione  ,  pure  agli  occhi  di  Dio  compari- 
rà  per  un  atto  di  lodevol  carità.  Chi  poi  prendere  ad 
alimentare  allora  alcuni  determinati  poveri  (  e  i  paren¬ 
ti  fpezialmente ,  fe  ne  -avefiero  bifogno  )  fcaricando  i 
confervatori  del  pubblico  dai  pefo  d5  elii ,  e  dandone  lo¬ 
ro  contezza  ,  acciocché  non  cogliefie  tal  gente  anche  la 
limofina  altronde:  certo  è,  che  di  lunga  inano  più  invi¬ 
terebbe  fopra  di  fe  le  benedizioni  di  quel  gran  Dio,  che 
ama  e  configlia  tanta  la  beneficenza  verfo  il  profilino. 
Molto  più  fi  farebbe,  ricoverando  povere  fanciulle  ri¬ 
mafie  orfane,  e  perciò  in  pericolo  di  perdere  i*  o  ne  fi  a  , 
??  la  vita  ;  e  il  Ve  fico  vo  fpezialmente  accudirà  ,  e  farà 
accudire  a  quello,  con  provveder  pofeia  dopo^la  pelte  > 
per  quanto  potrà,  al  fofientamento  ,  e  ai!  anio  di  quel¬ 
le  ,  che  na  avefiero  bifogno .  Che  fe  il  signor  Id¬ 
dìo  preferva  qualche  terra  ,  o  parte  del  paefe  ,  han¬ 
no  gli  abitanti  d3  efifa  da  tenere  Tempre  davanti  agii 
occhi  le  calamità  de’  vicina  indetti ,  e  inviai  «oro  que  1 
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aiuto  ,  che  pofiono.  Quelle  fon  div..z  on  Code  »  perchè 
Ja  carità,  è  la  principile  delie  virtù  ,  e  la  reg'na  delle 
divozioni.  In  una  parola  ,  con  dinari  ,  vettovaglie  , 
mobili  ,  medicamenti ,  ec.  fi  può  allora  porgere  foce  or- 

10  al  b  ;  fogno,  calle  inferrata  altrui»  e  il  non  porgerlo 
per  timore,  che  polla  poi  mancare  un  giorno  a  fe  il  bi- 
fognevoie  »  farà  talvolta  un  poco  fidarli  di  Dio  ,  e  un 
configliarfi  colla  foia  avarizia  >  e  co!  troppo  amore  di 
fe  fiefib  .  Se  non  faremo  allora  de!  bene  ai  profilino  » 
quando  poi  vorremo  noi  fargliene  ^ 

E  perciocché  alcuni  appunto  ci  fono,  che  io  tempi  di 
pefiilenza  credono  ,  che  loro  debba  mancar  la  terra  fiot¬ 
to  i  piedi , e  non  fi  faziano  d®  unir  vettovaglie,  quali  che 
i!  cattivo  influffio  avelie  a  durar  degli  anni  ;  anzi  fi  tro¬ 
vano  di  quegli  i  che  fol  penfano  a  far  traffico,  e  guada¬ 
gno  dalle  di/grazie  altrui  »  dovranno  i  parochi  e  predi¬ 
catori  raccomandare  a  neh®  efiì  a  tutti  ,  fia  chi  fi  voglia  , 

11  non  na  fronde  re  »  e  non  incarire  I  grani  ,  eflendo  ob¬ 
bligo  di  peccato  grave  il  vendere  allora»  e  a  giufio  prez¬ 
zo,  l’annona  fiuperflua  ai  bifogno  fuo  .  Troppo  e  facile 
in  sì  fatte  corigiunture  ,  che  la  povera  gente  muoia  di 
fame  ,  e  dì  difagio.  Unifcafi  appreflfo  co®  raagifirati  il 
Vefeovo  zelante  per  adunar  limofine ,  e  apprefiare  ogni 
aiuto  al  profilino  fiudiandofi,  fe  mai  fi  patelle,  di  racco¬ 
gliere  ìn  un  luogo  fole  tutti  i  mendicanti  ,  e  di  alimen¬ 
targli  ivi,  ficcome  ancora  d’impiegare  in  varj  mìnifieri, 
necefiarj  allora  al  pubblico  ,  le  perfone  »  che  refiafiero 
fenza  padroni,  e  fienza  mezzo  di  procacciarli  il  vitto 
coli5*  arte  »  ed  impiego  loro  confueto  .  Tanto  pur  fece  s. 
Cario  concorde  co’  magiftrati  nella  pefie  di  Milano  » 
avendo  egli  procurato  un  luogo  fuori  della  città  a  tre 
o  quattrocento  di  quelli  poveri  attilli  »  e  fervidori  sfac¬ 
cendati,  con  alimentarli  dopo!, e  farli  regolare  ,  come  fe 
fi:* fiero  fiati  entro  d®  on  monifiero  •  Oltre  a!  foccorfo  , 
ch’egli  contribuiva  dei  fuo ,  in  via  va  poi  gli  fiefil  poveri 
ordinati  in  ifchiere  per  le  vicine  terre  ,  cantando  le  li¬ 
tanie  ,  ed  altre  orazioni  col  crocififio  avanti  »  per  ecci¬ 
tar  maggiormente  i  fedeli  a  far  loro  larghe  limofine.  E 
perchè  venuto  if  verno  ,  non  fi  trovava  provvigione  per 
veftirg'i,  e  difenderli  dal  freddo-  ,  non  potendo  fo  fili  re  si 
pictofo  padre  di  vederli  patire,  trovò  finalmente  un  buon 

partito 
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partito,  che  fu  di  pigliare  tutte  ie  tapezzene ,  portiere , 
padiglioni  ,  e  quanti  altri  panni  e  drappi  egli  aveva  in 
cafa  ,  non  rifervando  per  fe  e  per  la  fiua  famiglia  ,  fe  non  da 
mutarli  una  volta  ;  e  quelli  panni  e  drappi  di  vari  colori  fe¬ 
ce  convertire  tutti  in  velli  per  que*  poverelli  ,  A  tanto 
ancora  fi  riduflfe  il  Tanto,  e  caritativo  Cardinale  ,  che  fi 
privò  infino  del  proprio  letto  per  {occorrere  alle  necelfità 
de!  Tuo  dilettiamo  popolo. 

Dovrà  dunque  il  Vefcovo  tener  conto  efatto  di  tutti 
quelli  ,  che  avran  bifogno  d?  aiuto,  inchiudendo  in  que» 
Ito  numero  anche  i  monifierj  ,  ed  ogni  altro  eeclefiatti- 
co  povero,  per  provvedere  a  ciafcuno  ,  fecondo  che  po¬ 
trà  il  meglio  ,  anteponendo  Tempre  i  pù  miferabiii  e 
hi  log  noli  agii  altri.  A  quello  effetto  farà  non  fido  uti¬ 
le  ,  ma  ancora  necelfario,  I*  infi  fruire  una  pia  confrater¬ 
nita,  che  fi  chiamerà  della  mìferkordia  ,  o  della  carità  ,  o 
pure  infiituirne  molte  ,  cioè  una  per  quartiere  ,  ufìziodi 
coi  fila  il  Vifitare  i  poveri,  e  gl*  infermi,  e  1®  invigilare 
r,i  lor  bi  fogni  ,  1®  avvifarne  i  deputati ,  e  il  raccogliere 
limoline  di  danari  ,  farine  ,  pane  ,  vino,  ed  altri  co» 
mefi  ib  ili ,  o  pur  di  biancherie  ,  velli,  mobili,,  ec.  per 
poi  difiribuirle  ai  lazzeretti  ,  ovvero  ai  bifognofi  della 
città  ,  e  de®  quartieri,  e  per  mantener  loro  i  medici  , 
cerufici  ,  fpezieria  ,  ec.  Medefima  mente  s’ asoleranno  a 
quella  di  vota  compagnia  tutti  quegli  dell®  uno,  e  dell* 
altro  feffo  ,  che  animati  dallo  fpirito  di  Dio  con  partico- 
lar  vocazione  fi  offeriranno  al  fervigio  degli  appella¬ 
ti  ,  e  de*  lazzeretti*  Nella  pefiilenza  ,  che  accadde  a 
tempi  di  s.  Cipriano  in  Cartagine  ,  per  quanto  narra  Pon¬ 
zio  diacono,  il  santo  Vefcovo  efortò  ognuno  agli  uftzj 
della  carità,  in  maniera  che  tutto  quel  buon  popolo  in¬ 
fervorato  fi  accinfe  ad  aiutarli  l’un  T  altro.  Appretto 
di  (tributa  funt  continuo  prò  qualitate  hominum  ,  atque  ordmum 
minili  erta  .  Multi ,  qui  anguftia  paupertatis  ,  beneficia  jumtus 
exhibere  non  poteram ,  plus  fumi ibus  exbìbebant,  compensante^ 
proprio  labore  mercedem  divitiis  omnibus  cariorem.  Non  la 
ammetteranno  però  /fe  non  perfine,  che  fieno  dabbene  ,  • 
dalle  quali  fi  polla  ragionevolmente  (pera re  fedeltà 
riti  .  Ogni  paroco  descriverà  nella  fu  a  parrocchia  que* 
che  fi  eli  bifferò  a  quatto  Tanto  impiego,  e  ne  1 
•ai  Vefcovo ,  il  quale  fsc-jndo  le  occorrenze  detìn  -  _  H"' 
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1*0  gl*  impieghi  .  Leggiamo  del  fuddetto  s-  Carlo  ,  che 
enervatali  dalle  fineifre  dell® Arci vefeovato  una  fanciul¬ 
la,  poco  lontana  dallo  fpirar  l’anima  ,  a  cui  la  madre 
prefente  non  ofava  accodarli  ,  nè  porgere  aiuto,  il  Tan¬ 
to  Cardinale  ,  avendo  egli  medefimo  veduto  il  mifero 
flato  della  povera  figliuola  ,  mollo  a  compallìone  di  lei, 
fece  chiamare  una  vergine  di  S.  Orfola  ,  che  già  fe  gli 
era  offerta  per  fomiglianti  bifogni  ,  e  la  mandò  a  (occor¬ 
rere  ls  infelice  moribonda  .  Entrò  coraggiofamente  la 
vergine  in  quella  fianca,  e  levandodi  mezzo  a  due  fra¬ 
telli  morti  P  agonizzante  zitella  ,  la  lavò  ,  e  le  fece  al- 
tri  fomenti  ,  con  che  fi  riebbe  ,  in  guifa  che  dopo  vari 
altri  aiuti  fu  condotta  al  lazzeretto  ,  e  rertituita  in  per¬ 
fetta  faoltà*  Altrettanto  fece  nella  pelle  di  Lione  del 
ié>29'  per  attediato  dì  Teofiio  Rinaldo  un*  onerta  e  ge- 
nerofa  vedova  per  nome  Giovanna  Mauris  ,  che  intefo 
elTer  morti  di  perte  i  genitori  d’un  bambino  lattante  , 
corfe  in  quella  ca fa  ,  e  prefo  l’abbandonato  fanciullo, 
diede  pofeia  a  lattarlo  ad  una  capra. 

La  dirtribuzìone  delle  limofine  fi  farà  ,  non  dal  pa¬ 
ro  co  ,  ma  dai  capi  d’  elfa  confraternita  ,  o  da  altri  co» 
nofeiuti  per  molto  fedeli  e  favj  .  Che  fe  il  paroco  do¬ 
vrà  farla  egli  ,  abbia  in  fua  compagnia  qualcuno  d’ eli! 
confratelli,  o  altre  perfone  timorate  di  Dio.  E  fi  ricor¬ 
di  ai  raccoglitori  e  dirtributori  ,  che  farebbe  reo  di 
colpa  mortale  ,  chi  difpenfaffe  ,  o  riteneffe  per  fe  tali 
limoline  fenza  necelfità  ,  effendo  quello  un  rubare  a 
quei  ,  che  hanno  vero  bifbgno  .  Dovrà  poi  il  Vefcovo , 
quando  la  necelfità  il  richiedere,  permettere,  che  s’im¬ 
pieghino  in  follievo  de’ poveri  alcuni  legati  annui  ,  de¬ 
ll!  nati  ad  altre  opere  pie.  Raccomandi  ancora  ,  fe  ne  co- 
nofceffe  il  bifogno  ,  ai  maefirati  ,  e  deputati  ,  di  non 
lafciar  mai  abbadonato  alcuno  o  fofpetto  ,  o  infetto, 
finché  fia  vivo,  perchè  il  fare  altrimenti  è  un’indicibile 
crudeltà.  Di  più  raccommandi  loro,  che  per  quanto  fi  po¬ 
trà  ,  non  impedifeano  ,  che  i  figliuoli  ai  genitori  ,  i  ge¬ 
nitori  ai  figliuoli  ,  e  i  parenti  ai  parenti  fervano  nell* 
Infermità,  o  nel  fofpetto  di  Perte  ,  effendo  ciò  un  ufi- 
zìo  di  gran  carità  ,  e  pietà  .  Anzi  accadendo  pur  trop¬ 
po  ,  che  allora  molti  fi  awilifcano  ,  e  dimentichi  delle  leggi 
della  natura  ,  c  molto  più  di  quelle  delia  carità  ,  pen- 
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fino  a  falvar  folame'»te  le  ffeftì  nei  naufragio ,  lenza  ba» 
dare  nè  ai  pencolo ,  nè  al  bifogno  de*  loro  più  congiun¬ 
ti  :  farà  cura  de5  parochi  e  predicatori  il  raffrenare  ,  per 
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quanto  potranno  una  caie  moftruofità  ,  con  rapprefen- 
tarne  la  bruttezza ,  e  con  inculcare  a  tutti  il  debito  del¬ 
la  gratitudine  ,  e  i  bellifllmi  e  fanti  (fimi  infegnaoaenti 
delia  carità  criftiana .  Ci  avvila  qui  s.  Antonino  ,  che  il 
non  formili  ni ft rare  ,  quando  fi  poffa,  agi9  infetti  ie  cofe 
neceffarie  al  corpo  ,  e  ai  l’anima  ìoro  ,  efl  contra  cavita - 
tem  ,  bumanìtatem  ,  6*  cbrifiianam pUtatem  •  £  giacché  iì  si¬ 
gnor  Iddio  (  non  fi  può  ricordare  abbaftanza  )  nel  tinaie 
giudizio  più  d*  ogni  altra  cofa  ci  chiederà  ,  fe  avremo 
efercitate  le  opere  delia  mifericodìa  verfo  ii  profilino  no- 
firo  s  quanto  più  farà  ineforabiie  il  fuo  fdegno  contra 
chi  nè  pure  avrà  aiutato  i  congiunti  ,  che  noi  più  de¬ 
gli  altri  dobbiam  amare  e  foccorrere  :  e  quanto  più.  per¬ 
donerà  il  Dio  delia  carità,  e  darà  prem;  vita  eterna 
a  coloro  ,  che  coraggiofie  fedeli  ,  lenza  lafciarfi  atterri¬ 
re  nè  da  pericoli,  nè  da  incomodi,  nè  dall3  afpetto  del- 

morte  terrena  ,  avranno  affifiico  con  (anta  unione  e 
pazienza  alla  cura  ,  e  al  bifogno  de9  lcr  genitori,  figli¬ 
uoli  ,  e  parenti  ? 

A  quello  prò  polito  non  fara  grave  ad  atcuno  *  inten- 
dere  ciò  ,  che  feri  ve  uno  degli  antichi  fiorici  Italiani  , 
cioè  Matteo  Villani,  il  quale  deferivendo  la  fpaventofa 
pefte  de’  Tuoi  giorni,  accaduta  nel  H4®.  così  paria:  Tra- 
pi9  infedeli  cominciò  quefla  inumanità  crudele ,  che  i  padri  ,  c  :C 
madri  abbandonavano  ì  figliuoli  ,  e  i  figliuoli  le  madri  e  i padri, 
e  l'  uno  fratello  l'altro,  e  gli  altri  cògiunti  :  cofa  crudele  e  mura - 
vipliofa,e  mollo  frana  della  barbara  natura,  ma  molto  piu  de- 
tefianda  tra'  crìfiìani  ne'  quali  K feguendo  le  nazioni  barbare  , 
quella  crudeltà  fi  trovò.  E  fendo  corniciata  nella  nofira  citta  de 
Firenze,  fu  b  infunata  da  diferetì  la  f per  lenza  ve  iuta  ai  motti  » 
quali  fi  provvedono ,  e  rinchìujono  in  luoghi  fohtarj  e  di  jana 
aria  :  forniti  d' ogni  buona  caf  a  da  vivere-.ove  no  erafofpetto  di 
oente  infetta.  Ma  in  diverfe  contrade  il  divino  giudizio^  a  cut 
nò  fi  può  ferrar  la  porta)  gli  abbattè  come  gli  altri, che  no  s  era¬ 
no  provveduti.  E  molti  altri ,  i  quali  fi  difpofero  alla  morte  per 
fervire  i  loro  parenti  ed  amici  milat i  ,  caparono  avendo  mah  , 
e  affai  non  l'ebbono,  còtinuandoin  quel  jervigif  perciò  cadauno 
fi  ravvide  te  commiato  fenza  fof petto  ad  aiutar  fi  l  un  /  a>- 
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irò  ;  onde  moì  ti  g  uar  irono  ,  e  guarendo  erano  p'u  fidivi  a  fervile 
gii  altri.  Anche  Evagiio  nel  lib.  4.  cap.  2&  dei!  a  ftona 
narra>  che  in  una  gran  pefie  molti  fervendo  aVfuoi  pa¬ 
renti  inaiati)  benché  defiderafiero  anch’effi  di  morir  con 
efTo  loro  j  pure  non  s’ i nferma  vano  punto.  L*  ordine  poi 
delia  carità  richiede  ,  che  fi  aiuti  prima  il  padre,  e  l’a¬ 
volo*  che  gli  altri  parenti;  prima  i  figliuoli  ,  che  la  mo¬ 
glie;  prima  i  parenti  ,  che  gii  amici  ;  prima  chi  è  pollo 
in  efirema  ne ceffi tà  Spirituale  ,  che  il  cefi i tu  ito  i  n  fola 
e  fi  rema  neceffìtà  corporale.  Finalmente  per  animar  tem¬ 
pre  più  il  popolo  a  foccorrerfi  caritativamente  in  occa¬ 
sione  sì  propria,  e  di  sì  grave  bifogno,  potrebbe  il  Ve¬ 
scovo  far  dare  alle  fiampe  co fe  pie  ,  fpettanti  a  fimìlì  ca¬ 
lamità  ,  come  un*  omilia  di  s.  Gregorio  Nazian^eno,  due 
Sermoni  di  s.  Gregorio  Nifieoo  intorno  ai  foccorrere  i 
poveri  ,  un  fermone  di  s»  Cipriano  della  mortalità  ,  ed 
«no  fopra  la  limofina  ,  e  cosi  altre  omelìe  dei  G  ri  fio  fi  ó- 
rao ,  e  d*  altri  ss.  padri  ,  che  in-'p'rafTero ,  e  dilatafiero  la 
lantifilma  virtù  della  carità  ne*  fedeli,  e  tutte  tradotte 
in  italiano  ,  affinchè  il  latino  non  rifiringefie  il  frutto 
a  que8  foli  pochi  ,  che  1*  intendono  « 

gap.  v i. 

•Carità  de*  principi  ver fo  i  ter  fuddìtì .  Maggiore  fi  e  fi ge  da- 
gli  ecclefiafiici  ,  che  da’* laici  ,  e  molto  piu  da'* benefiziati  . 
Obbligazione  de*  regolari .  Dover  fi  in  cafodi  necejfit  a  im¬ 
piegare  anche  i  vafi j acri  .  Carità  eccell enr  ìffima  di  chi  fi  e- 
/ ‘pone  alla  cura  degl* infetti  .  Come  s*  abbiano  da  preferiate 
tali  caritativi . 

( 

MA  fe  ,  in  tempi  maffimamente  dì  p?fillenza,  tut¬ 
to  i!  popolo  dee  aver  tanto  a  cuore  ,  ed  eferci- 
tare  la  carità,  quanto  più  poi  dovranno  averla  ,  ed  e- 
fecitarla  i  capi  del  popolo,  i  principi  della terra?  Sanno 
effi,  che  il  difendere  ,  confervare  ,  e  foccorrere  i  pro¬ 
pri  Sudditi  ,  è  un  debito  patente  del  loro  grado,  e  un  inte¬ 
re  fife  premurofiffimo  del f a  loro  potenza,  eche  non  poSTono 
altronde  fperar  gloria  più  grande  ,  quanto  dal  ben  Soddisfa¬ 
te  a  que  fio  ufislo .  Sanno,  che  il  signor  Iddio  nel  cofiìtuirli 
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lopra  ri  popolo  gii  obbligò  a  proci-rare  più  la  felicità  di- 
quello  popolo,  che  ìa  loro  propria;  e  che  appunto  dalia 
conferva^  one  e  feliciti  dei  fudditì  dipende  la  maggiore 
lor  felicità,  e  riputazione .  Il  perchè,  quando  s’odono  le 
minacce,  o  fi  pruova  il  flagello  della  pettilenza,  i  buoni 
principi  prima  degli  altri  fottopongono  fe  fletti  alle 
leggi  ,  ed  ai  riguardi  comuni  ,  per  tener  lontano  que¬ 
llo  fiero  nemico  ,  e  non  portare  in  fieno  ad'  alcuno  la 
rovina  .  Non  permettono,  che  i  lor  mi  mitri  ,  dazj  ,  e 
gabelle  fieno  d*  impedimento  alla  prefervazione  del  po¬ 
polo  5  anzi  (limano  gran  guadagno  le  perdite  loro  ,  fe 
quelle  poflono  contribuire  alla  fallite  del  pubblico  »  In 
una  parola  ,  ficcome  veri  padri  dei  popolo  ,  non  per* 
donano  a  fpefa  ,  diligenza,  e  premura  alcuna,  per  fai» 
vare  ,  e  fovvenire  in  tanta  calamità  la  gente  ,  confe- 
gnata  alla  lor  prudenza  e  carità  dalla  provvidenza  divi® 
na  ,  come  fe  follerò  tanti  loro  figliuoli. 

E  qui  merita  d* edere  rammemorato  uno  de*  principi 
Italiani  del  fecolo  proflmio -pattato  ,  per  le  fue  gloriole 
azioni  in  occafion  di  contagio  ,  cioè  Ferdinando  If0 
gran  Duca  di  Tofcana  .  Entrò  la  pelle  io  Firenze  nel 
1650.  e  quel  caritativo  principe  mantenne  Tempre  del 
fuo  ,  ed  anche  con  iontuofità  ,  i  tre  lazzeretti  allora  co« 
Situiti.  Non  ceffaodo  poi  la  ftrage ,  fi  venne  finalmen¬ 
te  al  ripiego  di  mettere  fui  principio  deli9  anno  Tegnen¬ 
te  in  generai  quarantena  tutta  la  citta  ,  e  nello  11' etto 
tempo  ancora  tutti  i  luoghi  del  ino  dittretto  :  rifolu- 
2Ìone  ,  che  da  tutti  i  faggi  fu  creduta  ,  e  provata  in  fat¬ 
ti  per  l’unico  antidoto,  che  e  fi  i  n  fe  affatto  il  male.  De~ 
fcritti  per  tanto  gli  abitatori  tutti  colla  loro  età  ,  con¬ 
dizione  ,  e  Tetto  promulgò  un  editto,  che  chi  avea  bifo- 
gno  di  vitto  dal  pubblico  ,  flette  per  4^*  ^  ^  cala  (  fi 
allungò  poi  quello  fequefiro  Tei  aitri  gio.  ni  di  piu  per 
arrivare  al  principio  della  quarefima  )  ,  nè  potette  fioc¬ 
co  qualfifia  prefetto  ufeirne  fenza  licenza  de  deputati  . 
A  chi  potea  vivere  a  Tue  fpefe,  era  preferite©,  che  un 
fole  ben  fimo  della  famiglia  potette  ,  con  licenza  però 
del  maettrato  in  ifcritto ,  ufeir  di  cafa  una  fola  volta  il 
di,  al  Tuono  d9  una  campana,  per  provvederli  di  quello 
che  bifognava,  con  poter  anche  andare  ai  cancelli  fuo¬ 
ri  di  tre  porte  per  comperarne  dai  ruttici  affatto  ettai- 
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fi  .  Per  gli  bì  fogno  il  erano  preparati  magazzini  di  vino* 
olio,  grano  ,  farina  ,  ec.  a*  quali  foprantendevano  no¬ 
bili  ,  portandoli  alle  cafe  d’elli  poveri  la  porzione,  cioè 
per  ciafcuna  perfona  fer-za  riguardo  di  fedo  o  di  età  due 
libbre  di  pane  ,  unamifura  di  vino,  e  roezz9  oncia  di  fa» 
le  ogni  dì,  mezza  libbra  di  carne  ogni  tre  di  delia  fet- 
tiinana  ,  e  negli  altri  giorni  due  uova  ,  o  talvolta  due 
once  di  cafcio  ,  oltre  a  certa  diftribiizione  d9  olio  ,  ace¬ 
to  ,  falline  ,  ec.  nel  che  quella  circa  impiegò  rilevali- 
tiffime  fonarne  di  danaro-  Di,  e  notte  i  Tolda  ti  batteva¬ 
no  la  pattuglia  ,  e  due  del  maeltrato  della  fanità  anda¬ 
vano  ogni  dì  girando  a  cavallo  per  udire  il  bifogno  di 
tutti  .  Ora  durante  la  fuddetta  quarantena,  il  gran  du¬ 
ca  Ferdinando  non  contento  di  tanti  altri  atti  del  ino 
amore  ,  che  qui  tralafcio,  verlo  il  fuo  p«  poio  ,  non  la® 
(clava  giorno  ,  quantunque  la  Cagione  fòlle  rigida  ,  che 
anche  egli  non  pafTeggìalTe  per  le  centra  e  ,  confidando 
i  me  lì  idi  mi  (additi,  ascoltando  le  lor  necelfità  ,  e  prov¬ 
vedendo  a  tutto  ;  atto  veramente  eroico  di  un  principe 
Vero  padre  del  fuo  popolo. 

jb9  chiara  i9  obbligazione  de9  laici  di  foccorrerf!  J9  un 
l9  altro  in  tempi  di  tanta  miferia  ,  ma  molto  più  fenza 
fallo  dovranno  allora  accenderli  di  carità  ,  e  giovare  al 
profilili  o  gli  ecclefiafticì  si  fec alari ,  come  regolari .  Parla 
da  per  fe  quella  verità  ,  ed  è  fuperfluo  il  citare  autori. 
Per  I9  obbligo  ch?  eOi  hanno  di  dar  buon  efempio  agli 
altri,  e  per  debito  della  lor  profeffione,  cheè  d9  elTere 
più  virtuofi  degli  altri  ,  (lecerne  entrati  nella  folte  ed 
eredità  del  signore,  quello  medefimo  Dio  richiede,  e 
aipetta  da  loro  nelle  calamità  della  pefiilenza  ogni  ufi- 
zio  di  carità  fraterna  .  Chi  può  colla  roba  ,  dee  foc- 
correre  con  ella  alla  miferia  dei  popolo  *  chi  non  può 
con  quefio  ,  vegga  di  potere  colla  perfona  ,  o  in  altra 
forma  .  I  Vefcovi  fpezialmente  fono  a  ciò  obbligati  da9 
iacri  canoni  ,  e  da9  ss.  padri  .  E  per  conto  della  ro» 
oa  ,  è  da  ricordarli,  che  fe  bene  gli  ecciefiaftici ,  che  go* 
dono  commende ,  abbazie,  o  benefizi,  o  femplici  ,  o 
curati  ,  conceduti  loro  dalla  chiela,  fon  tenuti  in  ogni 
tempo  (otto  pena  dì  grave  peccato  a  diftribuire  in  ufi 
pii  *  e  inalili  inamente  in  benefizio  de9  poveri,  le  rendi¬ 
le  ci  elfi  beni  *  con  poterli  eglino  fedamente  rifervare 
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quello  ,  che  è  neceffario  ali’  ooefto  ,  e  non  ponpofo 
loro  foffentamento  ,  pure,  allorché  infierifce  la  jeftiien- 
za  ,  crefce  quell  ‘obbligo  ,  dovendo  eglino  vivere  allo¬ 
ra  più  frugalmente  che  mai  ,  e  {ottrar  molto  alle  loro 
comodità  per  rimediare  in  quello,  che  partono  ai  tanti 
incomodi  ed  affanni  ,  che  il  popolo  è  coflretto  allora  a 
{offerire*  Le  rendite  delia  chiefa  per  comune  Temenza 
de5  cenci !?,  de5  ss.  Padri  ,  e  de’  teologi  ,  fono  Bona  Cbrì* 
fti^  pauperum  patrimonio  .  Quando  mai  è  più  proprio  il 
tempo  ,  che  i  poveri  godano  il  frutto  di  quelli  ior  pa¬ 
trimoni  ,  che  nelle  ed  reme  necellìtà  e  Iciagure  a*  una 
pellilenza  ?  E  quand’anche  non  ci  folle  quella  obbliga* 
zione  precifa  ,  impofia  dalla  chiefa  ,  anzi  per  cosi  dire  , 
dalla  natura  fffiffa  ,  a  tutti  I  benefiziati  dì  qualunque 
ordine  e  grado  ,  che  fieno  :  dovrebbe  eflere  più  che  lut- 
fìciente  a  muovere  gli  ecclefiafiici  che  portano  ,  ali 
altrui  {avvenimento  ,  i’afpetto  e  la  confiderazsone  di 
tante  miferie ,  nelle  quali  è  allora  involta  T  infelice  ple¬ 
be  ,  fe  pur  eglino  han  cuore  in  petto,  e  fi  ricordano  di 
efsere  fervi  dichiarati  dì  Grillo  ,  e  mini  Uri  dei  ^vange¬ 
lo  ,  e  da  chi  eglino  han  ricevuto  que’  beni  fieÙQ  Ma 
che  farebbe  poi  ,  fe  taluno  del  clero  •*  in  vece  Qi  con¬ 
tribuire  le  fu  e  foffanze  in  follievo  de5  muori  ,  s  indù- 
Uri  affé  di  far  anche  guadagno  falle  iciagure  altrui  ,  e 
faceffe  fervire  i!  fuo  contribuir  foccorfi  fp'  rituali  al  po« 
po'o  per  veicolo  de9  proprj  temporali  prefitti  ?  ^ 

Corre  poi  quella  medefima  confiderazione  ancoe  per 
gli  luoghi  pii  ,  e  per  qualunque  monilfero  ,  convento, 
e  comunità  religiofa  benefiaiue  ,  dovendo  antb  erti 
contribuire  il  loro  fnperfiuo  ,  anzi  affai  più  del  ivper** 
fino  ,  con  rifparmiar  quanto  peffono  allora,  per  occor¬ 
rere  quel  popolo  ,  onde  eglino  una  Volta  riceverono  i 
beni  temporali  .  Guglielmo  abate  di  s.  Ben.gno  d,D>. 
girne  ,  o  fia  Divionenfe  ,  uomo  di  fanr.  memora  nel 
Loie  b.  tornato  d’  Italia  ,  trovando  che  .  fuo,. mona- 
ci  aveano  la  difpenfa  e  il  granaio  preniffim,  ,  e  e 
tenti  di  dare  a’  poveri  I*  ordinaria  limona  ,  Z  jfà 

correvano  ad  effi  come  P°teval?°  ’  ^  f,  Oziava  di 

dalla  Tedia  ,  e  girando  pel  mon, fiero  non  ? 

replicare  o  con  alta  o  con  bafsa  vo  >  rhiamare 

Ubi  eft  cavitai  ì  Dove  è  la  carità  ?  Quindi  c  .  ^ 
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poveri  ,  e  d i r i bti  r  loro  quattro  gl:  venne  alle  mani; 
e  ai  monaci,  che  voleano  di  poi  placarlo,  andava  pure 
rifpondendo  .  Ubi  efl  caritas  ?  Anzi  nelle  calamità  d*  un 
contagio  nè  pure  s’  hanno  allora  a  I  afe  fare  in  dietro  i 
ricchi  arredi,  e  ì  vali  (acri  delle  chiefe,  ma  conviene  , 
ed  è  neceiTariq  il  convertirgli  in  foccorlo  de*  poveri  ,  qua- 
lor  ne  corra  11  bifogno  .  Non  folo  non  farà  diùggradc- 
vole  a  Dio  un  impiego  tale  delle  oblaz  oni  a  lui  fatte, 
ma  anzi  farebbe  a  lui  troppo  difaggradevole  ,  fe  non  fi 
facefie  ,  e  fe  l’umana  incereffe,  furtivamente  amman¬ 
tandoli  delle  vefii  della  pietà  e  religione  ,  trovaffe  co  - 
lori  e  via  per  configliare  il  non  farlo.  Premono  più  Ten¬ 
ga  fallo  al  Signore  i  poveri  ,  cioè  la  fua  famiglia,  e  i 
tempi  animati  dello  fpirito  fanto  ,  che  gii  ornamenti 
eflerni  del  tempio  materiale  ,  i  quali  fono  bensì  lode¬ 
voli  ,  e  parte  ancora  necefifarj  ,  mi  fenza  che  fia  necef- 
faria  anche  la  lor  ricchezza  ,  ed  abbondanza,  lo  potrei 
provare  più  diffufamente  quella  fentenza  ,  fe  credeffi  , 
che  alcuno  ne  avelie  bifogno.  Ballerà  pertanto  il  ricor-' 
dare  qui,  che  S.  Giovanni  Grifollorao,  S.  Girolamo  , 
S-  Bernardo,  ed  altri  SS.  Padri  non  lafciano  dubitarne  , 
da  che  eglino  non  hanno  molto  lodato  chi  fa  fervire 
fenza  neceffità  al  ludo  dei  facri  tempi  ciò  ,  che  farebbe  me¬ 
glio  impiegato  in  foccorfo  delle  necelfità  dei  poveri.  Ma 
più  degli  altri  parla  chiaro  un  altro  dottore  della  chfefa, 
cioè  S.  Ambrofio  ne!  Iib<  z.  cap.  28.  de  officiis  ,  le  cui 
parole  furono  poi  riferite  da  Graziano  nel  f.  Aurum  12. 
(hi.  2.  Eccone  alcuni  fenfi  :  Hoc  maximum  incent ivum 
mifericordia ,  ut  compattarmi?  alienìs  calamìtatìbus  ,  necef - 
fitates  alìorum  ,  quantum  poffumus  ,  juvemus  ,  6*  plus  in- 
terdum  quam  poffumus  ,ec,  Aurum  ecclefia  habet ,  non  ut  fer¬ 
net  ,  fed  ut  eroget ,  <&  fubveniat  in  necejfitatibus.  Quid  opus  efl 
cuflodìre.quod  nibil adjuvat?  Nonne  melius  conflant  facerdotes 
propter  alimonìam  pauperum  fi  alia  fubfidia  deflnt  ?  ec.  Non¬ 
ne  dì&urus  efl  Dcminus  r  C ur  paffus  es  tot  inope s  fame  morì  ì 
Et  certe  babebas  aurum  ,  mìnìflraffes  alimonìam.  His  non po fi¬ 
fa  refponfum  referri .  Quid  enìm  dìceres :T imiti  ne  tempio  Dei 
ornatus  deeffetì  Refponieret :  Aurum  fiacr amenta  non  qu<srunt . 
Ornatus  jacramentorum  redemtio  aptivorum  efl, Vere  illa  fune 
Vafa  pretiofa.qua  redimunt  animas  a  morte ,  ec,  Numquìd  dì - 
Bum  efl  s.  Laurent  io  :  Non  debuìfli  erogare  tbef#uros  ecclefta  , 

Va  fa 
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va  fa  [acr  amen  forum  vendere  ?  leggili  il  redo»  Batterà  qui 
a  me  il  luogo  d’ogni  altro  eferapio  quello  del  B.  Ricar¬ 
do  abate  di  s.  Vitono  di  Verdiano.  Net!*  orrenda  mor¬ 
talità  cagionata  dalia  fame  nell’anno  ioz8.  che  detto¬ 
la  va  la  città  ,  quell’  uomo  di  Dio  ,  per  quanto  narra 
tigone  Fiaviniacentte  nella  fua  cronaca  ,  dopo  aver  dijìri - 
buìio  alla  pevera  gente  quanto  aveva  ,  non  perdonò  a9  te  fori 
della  f uà  chic  fa ,  anzi  vedute  le  co  fé  più  prezio  fe  d9  ejfa  a  quel- 
la  dì  kems  ,  ne  dìftrtbuì  fubito  il  prezzo  a*  poveri  y  de9  quali 
ancora  ritenne  prejfo  di  fe  un  determinato  numero  per  alimen¬ 
tarli  .  Inviò  ancora  lettere  e  mejfi  ad  Re  ,  principi  ,  e  Ve f covi 
fuoi  amici  ^chiedendo  foccorfo  di  carità  a  tutti .  Impegnò  an« 
cora  ì  beni  del  moniftero  ,  per  Soccorrer  pure  io  quante 
man  ere  poteva  alla  mitteria  del  popolo.  Quefti  fono 
ttant  i  ;  quelli  efecutori  veri  della  risente  di  quel  buon 
padre  ,  che  abbiamo  in  Cielo. 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  carità  ,  che  poffa  farii 
In  tempo  di  pette  ve  rio  il  proittmo  ,  e  per  confeguenza 
verfo  Dio  ,  da  cui  vien  ricevuta  come  fatta  a  fe  ogni 
opera  di  mifericordia  ,  che  ettercitiamo  verfo  il  profil¬ 
ilo  ooftro  ,  purché  accompagnata  da  effa  carità  ,  e  dall 
intenzione  di  piacere  allo  tteffo  Dio  ,  fi  e  l  efporre  al*3 
iora  la  propria  vita  in  foccorfo  degli  appettati  ,  e  fpe- 
ziaìmente  ne’  lazzeretti  ,  o  per  medicargli  ,  governar¬ 
gli  ,  e  cibargli  ,  o  per  aiutar  l’ anime  loro  alla  pazien¬ 
za  ,  ovvero  al  patteggio  dell’eternità  co  facrameoti  * 
e  con  altri  mezzi  della  pietà  ,  e  carità  crittiana.  Cer¬ 
to  y  che  di  un  fornaio  merito  preffo  Dio  fi  è  ancora 
l’ attendere  con  indefeffo  ttudio  alla  preiervazione  de 
fani  ,  e  del  povero  popolo  ,  e  il  fovvenir  loro  cori 
aiuti  temporali,  o  fpiriruali  ,  e  maffimamente  perche 
ciò  non  può  farfi  d’  ordinario  fenza  efporfi  a  mola 
ri  [chi  di  lattciarvi  un  giorno  o  l’altro  la  vita.  Ma  li 
vedere  allora  perfene  non  fittamente  ecclefiaftiche  ,  ma 
ancora  focolari  >  che  volontariamente,  e  fenza  obbligo, 
rinunziano  a  tutte  le  fperanze  della  vita  terrena,  e  a» 

feiata  a!  Signore  la  cura  ^^ccefTdèf  fuoco" ceiefie 
d  allegrezza  ,  e  di  coraggio,  e  acce.v, 

della  carità  ,  ai  governo  e  foccorfo  o  tempora  ^ 

rirituale  degl’  infetti  :  quello  è  uno  fpettacolo  degno  d 

gli  occhi  del  paradifo  ,  e  che  fupera  tutti  g  1  ^ 
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die  non  fi  può  abbastanza  lodare  da  noi  ,  ma  fi  faprà 
ben  premiare  infinitamente  ed  eternamente  da  Dio  . 
Quando  anche  la  morte  accada  in  cosi  eroico,  e  Tanto 
minifiero,  il  morire,  quantunque  non  fia  propriamente 
un  martirio,  pure  è  una  fimiiitudine  o  fpezie  di  marti¬ 
rio  ,  ficcome  il  P.  Teofilo  Rinaldo  mofira  in  un  Tuo 
trattato  .  E  s.  Bernardo  coll*  autorità  delle  fcncture 
pruova  in  una  delle  lue  prediche  quarefimali  ,  che  fe 
un  adattino  ,  un  ladro  ,  o  a'tro  più  gran  peccatore  , 
corrette  in  foccorfo  di  qualche  appellato  abbandonato 
dai  Tuoi  ,  e  in  pericolo  di  perdere  per  la  difperazione 
il  corpo  .  e  Tan  ma  ,  a  fine  di  confortarlo  ,  e  di  aiu¬ 
tarlo  a  falvarfi  ,  muffo  a  ciò  da  vera  carità  crifiiana  , 
cioè  da  un  eroico  amore  di  Dio  ,  e  cofiui  in  si  pio 
ufizio  venitte  colpito  dalia  pefie,  e  tanf o  improv vifamen- 
te  moritte  ,  che  non  potette  penfare  a*  Tuoi  peccati  ,  nè 
confettarli  ,  egli  fi  fallerebbe  ,  mercè  di  quell’  atto 
coraggiofo  di  fantìttfna  carità  ,  tanto  commendata  da 
Crifio,  e  contenente  in  Te  virtualmente  anche  la  con¬ 
trizione  .  Ed  appunto  in  quefia  fcuoia  di  carità  fi  fe- 
gnalarono  i  criftiani  <T  Alejfandrìa  a’ tempi  di  s.  Dionifio  ; 
e  in  altre  pefiilenze  e  mortalità  s,  C ipr inno  ,  /,  Greporio 
Taumaturgo  ,  s.  Cutberto ,  s.  Antonino  Arcivescovo  dì  Firen¬ 
ze  ,  il  venerabile  Girolamo  Emiliano  ,  s  Gaetano  ,  il  E,  Lui¬ 
gi  Gonzaga  ,  e  tanti  altri  Vefcovi  ,  e  fanti  ;  in  quefia 
incominciò  Bernardino  da  Siena  giovane  di  venti  anni 
con  dodici  altri  pii  giovanetti  il  noviziato  della  Tua 
{antica  ;  in  quefia  finalmente  fece  il  fianco  Àrcjvefco- 
vo  di  Milano  Carlo  Borromeo  si  mirabili  azioni  ,  ch’elle 
non  fi  pottono  leggere  nella  Tua  vita  fenza  lagrime  di 
tenerezza  .  Cosi  in  altre  petti  fi  fon  veduti  divoti  e  ge- 
«erofi  fecola  ri  dell’uno  ,  e  dell’altro  Tetto  ,  facri  ficare 
al  Signore  ogni  riguardo  di  quefia  vita  terrena,  per  fer¬ 
vile,  e  {'occorrere  i  poveri  infermi  .  E  gli  ecclefiafiici 
fecola  ri ,  non  meno  che  gii  ordini  religìoG  ,  hanno  fpef- 
ie  volte  fatto  a  gara  nel  contribuire  (  anche  fopra  le 
loro  forze  ,  e  con  tirarli  addofso  non  pochi  debiti  )  o 
fpir finali  aiuti  ,  o  pur  grani  ,  medicamenti  ,  ed  al¬ 
tri  limili  foccortt  della  lor  carità  ;  efsendofi  in  oltre 
quafi  Tempre  difiinti  nell’  attìfiere  o  al  governo,  o  al¬ 
le  confeffioni  deila  gente  infetta  ,  i  PP.  Cappuccini 
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e  ì  pp.  della  compagnia  di  Gesù  con  dare  ino  ti  di 
loro  lietamente  la  Vita  per  la  fallite  del  profilino 
loro . 

E  non  è  già  ,  che  tutti  poi  quelli  generofi  fervi  del  Si¬ 
gnore  fieno  mancati  di  vita  in  mezzo  alle  morti  altrui. 
Di  moltiflmii  ha  accettato  il  raedefirao  Dio  la  promez» 
za  j  ed  offerta  di  morire  nei  fuo  Tanto  fervigio  ;  ma  gli 
ha  voluti  anche  prefervare  fani,  e  gli  ha  rifanati  inferi- 
mi.  Tuttavia  fi  mirano  in  Firenze  appefi  ad  un  altare 
nella  chiefa  delle  Carmelitane  per  voto  fatto  a  s.  Ma» 
ria  Maddalena  des  Pazzi  gli  abiti,  che  portava  nella  pe* 
ile  della  noftra  citta  I*  anno  s£>$o,  il  P.  D.  Vincenza 
Marcanti  Fiorentino,  cherico  regolare  Teatino,  il  qua*» 
le  intrepido  fino  al  fin  del  contagio  affile  agli  appe- 
flati:  cioè  una  fopravvefla,  e  una  fottanelfa  ambedue  di 
cuoio,  una  (loia  bianca, due  ftivali,  e  un*  ombrella  pu¬ 
re  di  cuoio,  con  altri  arnefi.  Mi  contento  di  quello  fo¬ 
le  efempio,  perchè  fono  infiniti  gli  altri  di  ecclefiafli- 
ci  ,  medici,  cerufici ,  ferventi,  ec»  che  non  rifentirono 
infezione  alcuna  dal  praticare  fra  tanti  infetti  »  Anzi  par¬ 
rà  incredibile»  e  pure  viene  atteflato  ,  come  fatto  paten¬ 
te  e  notifiìmo  da  Auberto  Mireo  ,  dali’E  imonzio  ,  da 
Antonio  di  Lions,  che  la  pia  confratern ita  di  s.  Eiigio 
inflituita  in  Fiandra,  e  in  Normandia,  pruova  una  par- 
ticoìar  protezione  da  Dio  per  la  lor  carità  ver  Co  gli  ap¬ 
pellati.  Aflìflono  effi  agl’infetti,  ne  toccano  le  piaghe  , 
i  cadaveri,  e  pure  fi  mantengono  il'efi  in  quello  carita¬ 
tivo  efercizio,  e  tornando  alle  lor  cafe  non  portano  la 
rovina  alle  lor  famiglie»  Che  che  fia  di  quello,  fo  bene» 
che  per  atteflato  del  P-  Marchino  nella  pelle  di  Firenze 
del  i6$i.  i  confratelli  delia  mifericordia  ,  almeno  in  due 
per  volta,  accompagnavano  i  morti  alla  fepoltura  in  una 
debita  diflanza  con  lumi  accefi  ,  fermandofi  poi  fuori  del¬ 
le  porte  della  citta  ,  ne  fi  vide ,  che  alcun  d  efll  monde 
di  pelle.  Qui  nondimeno  reputo  io  necefsario  il  ricor¬ 
dare,  non  dover  nè  pure  chi  con  una  vocazione  si  de¬ 
gna  d*  invidia  tutto  allora  fi  facrifica  a  Dio  ,  tralafciar  le 
umane  cautele,  e  i  riguardi  ,  e  preferitivi,  per  tener 
lungi  da  fe  il  morbo,  e  la  morte»  U  fare  altramente,  fa¬ 
rebbe  un  tentare  Iddio  ,  e  uno  fcialacquare  que  giorni } 

che  la  carità  vorrebbe  impiegati  ne!  eorfo  intrapr-do  per 

bene* 
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benefìzio  del  popolo.  Perciò  tara  loro  cura  di  andar  con¬ 
tinuamente  premuniti  con  vefti  incerate  di  tela  fangai* 
lo,  o  di  feta  ,  o  di  cuoio  fotti  le  (il  che  è  meglio)  e  con 
od  ri  ,  e  profumi  ,  e  con  aceto,  ed  altri  alelfifarmaci  , 
e  di  guardarli  dall*  affaticarli  in  maniera  da  fudare,  e  da 
renderli  con  ciò  pi u  atti  a  contrarre  l’infezione  dovendo- 
fi  eg  lino  conferire  ,  fe  non  a  fe  ,  almeno  al  profilino  , 
iafciando  poi,  che  il  celefie  padre  dilponga  ,  cornea  lui 
parrà  meglio,  della  loro  vita  .  Portino  ancora  berette 
di  cuoio,  e  giunti  alle  proprie  ftanze,  benché  non  fuda- 
ti  ,  mutino  fpefio  cani  eia  ,  e  velli  ,  efponendo  le  altre 
all’aria.  Nsl  lazzeretto  di  Firenze  per  relazione  del  Ron¬ 
dine!  li  ,  i  PP.  Cappuccini  ,  che  ne  aveano  cura  ,  fi  go¬ 
vernavano  nella  fegueoce  forma  per  non  infettarli  .  Pi¬ 
gi  lavano  deila  bambagia  raflfodata  ,  e  tuffandola  nell3  eli- 
fi  re  ,  fi  turavano  con  ella  le  narici,  e  le  orecchie  ,  per» 
ciiè  il  cattivo  fiato  degli  appelliti  non  penetrarle  ,  o  pe¬ 
llet  rando  reftaflfe  corretto  dall’  altro  odore  confortar i vr>« 
della  cella.  In  bocca  tenevano  incenfo  ,  o  folfo  ;  e quan- 
do  ufeivano,  fi  cavavano  la  bambagia»  e  lafciavano  li¬ 
bera  la  bocca  ,  bagnandoli  tutto  il  capo  con  acquerello  di 
elifirvite  ,  perchè  non  è  tanto  potente.  Avevano  due  abi¬ 
ti,  l’uno  ,  col  quale  divano  nel  lazzeretto  ,  mutandolo 
la  fera  ,  e  facendolo  profumare  con  incenfo,  mentre  il 
folfo  dava  loro  troppo  faflidio  ;  e  fi  mettevano  l’altro  . 
Si  lavavano  di  quando  in  quando  la  perfona  con  aceto, 
ovvero  con  qualche  bagninolo  odorifero  .  E  tale  era  la 
lor  miniera  per  difenderli  . 

Finirò  con  accennare  una  particolarità  degna  d’elfere 
tenuta  a  m  oliarla  »  e  regifirata  dal  P.  Teofilo  Rinaldo 
della  compagnia  dì  Gesù  ,  in  occafion  di  pirlare  delia 
pelle,  che  affhfse  Lione  a’fuoi  tempi,  cioè  l’anno  16$  9* 
Dipo  aver  egli  narrato  ,  in  quante  maniere  efercitafse* 
ro  allora  i  PP.  Gefuiti  la  lor  carità  in  prò  del  popo¬ 
lo  ,  aggugne,  che  quantunque  molti  di  elfi  re! igiofi  llef- 
fero  nella  lor  chiefa  quali  continuamente  efpo’li  a  con- 
fefsar  U  gente  »  pure  niuno  di  que’ confefsori  fu  mai  toc¬ 
cato  dalla  pelle  .  Due  foli  ,  che  non  andavano  imi  ,  o 
di  rafo  aulivano  a  quel  finto  m'in tiferò,  e  fi  credeva¬ 
no  p  u  licori  dal  Perìcolo  con  lo  flir  ritirati,  morirono 
di  pedilenza*  ad  efempio  noitro ,  che  non  fi  ha  da  met¬ 
tere 
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tere  la  fperanza  delia  fanità  n-iia  ritirata  ,  quaoaooori 
afflila  Iddio,  e  che  chi  è  affluito  dalia  fua  miiericordia  , 
può  andar  franco  in  mezzo  a  tutti  i  pericoli  •  Perirono 
in  quell5  occafione  anche  molti  face  r  do  ti  focolari  per 
aver  data  folenne  fepoltura  ad  alcuni  morti  ,  come  non 
morti  di  pefte  ,  fecondo  le  fedi  falfe  de5  medici  ,  e  per 
aver  toccato  danari  ,  ed  altre  robe  ,  loro  date  da*  pe¬ 
nitenti  .  Del  rrf!o  nota  il  medefimo  fcrittore  ,  effere 
flato  il  popolo  dì  quella  numercfa  città  in  m.  zzo  alle 
terribili  angofce  della  pedi  lenza  sì  divoto  ,  si  compun¬ 
to  ,  e  difpoflo  a  ricevere  dalla  anno  di  Dio  qualunque 
forte  ,  e  con  tal  difprezzo  delle  cofe  caduche  di  quello 
i  m  fero  mondo  ,  che  parevano  perfone  della  primitiva 
:  chiefa  .  Chi  potè  colla  roba  ,  aiurò  ;  chi  era  povero* 
colla  fatica  ,  o  con  altri  atti  di  carità.  Infpiri  il  signor 
iddio  a  tutti  i  popoli  fedeli  ,  e  malli  no  a  mente  al  noftro, 
in  tutti  i  tempi  ,  e  molto  p‘ù  quando  egli  voleffe  v; fi¬ 
rare  un  giorno  con  mano  più  pefante  i  nofiri  peccati  * 
quello  fpirìto  di  raffegnazione  ,  penitenza  ,  e  carità  , 
per  l’amore,  eh*  ei  porta  al  fuo  dilettifflmo  figliuolo  Ge¬ 
sù  ,  e  faccia  che  i  mali  temporali  fervali  a  noi  ds  in¬ 
centivo  a  maggiormente  temerlo,  ed  amarlo,  e  di  fcaia 
a  goderlo  un  dì  nel  regno  delia  fua  carità. 

C  A  P.  VII. 

|  '■',■■■  .  ' 

}  Pietà  ,  e  divozione  quanto  neceffarle  in  tempo  dì peftilenza  . 
Malvagità  d*  alcuni  ,  che  diventano  allora  pegg  iori .  Quali 
prediche  fi  convengano  per  cojloro  .  Ejercizj  per  accrejceret 
e  nutrire  la  pietà  Lezione  spirituale  3  orazioni  v  ocalì  3  me» 
dilazioni  ,  e  giaculatorie  • 

j  Empre  dovrebbe  la  pietà  ,  o  fia  la  divozione  ,  e  fiere 
,  il  medie  re  de*  crifiiant  ,  ma  fpezia  hnente  ha  da  efie- 
1  re  nelle  influenze  pefiilenziali  •  Ognuno  allora  ha 
piu  che  mai  b  fogno  del  potente  foccorfo  dì  D  o  per 
prefervarfi  in  vita.  L.*  offenderlo  ,  o  1  effe-re  in  d;  (grazia 

ds  lui  9  certo  non  è  un  mezzo  proprio  per  prom  tterìo  a  fa 

flle fio  .  Ognun  conofce  ,  che  (linda  allora  la  morte  a 

fianchi  di  tutti  ,  V*  ha  bifogno  di  Tempre  andar  propa¬ 
gato 
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rato  pel  gran  viaggio  deli*  eternità  3  e  per  confeguente 
d’  intenderfela  bene  con  chi  ha  in  fuo  pugno  dì  farci  eter¬ 
namente  felici  ,  o  eternamente  miferi  .  E  pure  di  che 
non  è  capace  la  corrotta  ,  ed  infelice  natura  degli  uo¬ 
mini  ?  Ho  gran  pena  ad  accennarlo  ,  ma  pur  fi  dee  ac> 
cannarlo  per  irruzione  noffra  .  In  quei  miferabUi  rena- 
pi,  la  fola  relazion  de*  quali  ,  non  che  i’  afpetto  effetti» 
vo  ,  dovrebbe  pur  ballare  per  fa ntanaente atterrirci  tutti, 
e  condurci  totalmente  a  Dio,  inque’  tempi,  diffi  ,  non 
mancano  oerfone  ,  che  non  (o!o  non  diventano  miglio¬ 
ri  ,  ma  piu  che  mai  s9  immergono  ne*  peccati  con  teme* 
rario  fp rezzo  di  Dio  giudice  onnipotentifiìmo  ,  e  con 
pazza  dimenticanza  dei  grande  intereffe  dell*  anima  lo¬ 
ro  .  Alcuni  pur  troppo  allora  i  n  tuo  nano  il  mangiamo  ,  e 
beviamo  ,  che  domane  morremo  ;  ed  altri  g;à  defentti  dalia 
divini  fapienzi  fi  fanno  animo  l’uno  all’altro  con  dire: 
C lodiamo  de*  beni,  fioche  gli  abbiami;  coroniamoci  dì  rofe  prì» 
ma  che  marci fcano  ;  nè  ci  fi t  prato  ,  per  cui  non  pajft  la  noftra 
lujfuria.  Peggio  fanno  altri,  i  quali  fig  tirandoli  di  por¬ 
tar  fe co  un*  infallibile  fai vagtiardia  ,  non  credono  ,  che 
3a  pelle  abbia  veleni  per  foro  ,  e  però  13  danno  a  ladro¬ 
necci  ,  e  ad  ogni  altra  Torta  d*  iniquità  ,  ed  ecceffo  .  Non 
il  crederebbono  cofe  tanto  lira  vaganti,  Tela  fperienZanon 
le  aveffe  piu  volte  facto  vedere,  e  non  folle  ancora  per 
rlnovarne  gli  efemp  j .  In  fumma  è  pur  troppo  vero  ciò  ,  che 
anche  i'  grande  are?  vescovo  s.  Carlo  diceva  d’aver  conofciu- 
to  per  pruova  nel 'a  pelle  de*  Tuoi  tempi  ,  cioè  :  che  il  buono 
fi  emenda  [otto  il  flagello ,  ed  il  cattivo  fempre  peggiora  . 

Ora  cootra  tali  p  zzi  ,  ed  empi  egli  è  neceffirio  ,  che 
vegli  e  s*  armi  in  primo  luogo  la  giufiizia  de’  principi, 
gafilgando  immediatamente  ,  e  con  qualche  rigore  ,  cer¬ 
ti  delitti  enormi,  o  pure  pubblicamente  fcandalofi  ,  ove 
ila  con  loro  mifchiata  la  difubbidienza  agli  editti  allo¬ 
ra  pubblicati  dal  biiun  governo  ,  e  ciò  per  falutevo!  ter¬ 
rore  ,  ed  efempio  degli  altri  .  Benché  non  farà  Canto  fa¬ 
cile  il  commetterne  dì  quelli  s  ove  fi  proceda  con  quel¬ 
le  provvifioni,  e  leggi  3  che  fi  fon  propelle  in  trattando 
del  governo  politico  .  Cantra  cerri  altri  delitti  ,  che 
non  appartengono  alla  giuftizia  punitiva  del  foro -,  o 
perla  loro  qualità,  o  per  la  !or  fegretezza  5  ma  che  len¬ 
za  fallo  non  fuggiranno  .gli  oc-chi  eli  Dio  3  dee  in  qq,* 

tempi  ^ 
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tempi  sfavillare  più  che  ma»  lo  zelo,  e  1* eloquenza  de* 
predicatori  ,  e  confederi  ,  inculcando  a  quella  gente 
cieca  e  dimentica  di  fe  fiefia  ,  ora  con  afpri ,  ed  ora  con 
piacevo^  modi  ,  ma  lempre  con  paterna-  cenfura  il  tre¬ 
mendo  giudizio  di.  Dio  ,  la  fua  gran  giuftizia  ,  la  fua 
immeni  a.  potenza^  in  galli  gare  i  figliuoli  ribelli  ed  off  i- 
nat.1  *  ,  u  concicffiachè  a  certe  pedone  di  feorza  dura,  e 
ta,i  ordinariamente  non  per  altro,  fe  non  perchè  credo¬ 
no  poco  ,  efifendo  la  divaia  virtù  della  fede  troppo  lan¬ 
guida  in  effe,  non  fanno  gran  forza,  nè  mettono  terrò» 
re  certi  efempi ,  ed  i niegnamenti  delle  fiacre  fcritture,ap- 
punto  perch  effe  credonopoco:  bifiogna  dar  dì  piglio  an* 
che  alle  ragioni  umane,  e  filofofiche  ,  per  levar  loro  di 
marne  ,  ^fe  fia  poffìbile}  gi3  incanti  delle  loro  palliarli ,  © 
la  fc  io»,  co  e2sa  de  loro  configli ,  e  raziocini#  Gioverà  per¬ 
tanto  dilucidar  loro  quelli  inganni  ,  e  mettere  in  mo¬ 
li  ra  tutto  il  pericolo  ,  e  1 s  orror  dei  la  morte  imminente  ,  che 
quegl  infelici  mirano  ben  allora  cogli  occhj  del  corno  > 
ma  non  già  con  quei  deli5  anima  ,  e  quindi  pallore 
a  far  conofcere,  quanto  fia  folle,  e  nimico  di  fe  ftefTo, 
chi  in  tempi  tali  va  si  malamente  {pendendo  i  forfè  po» 
cni  momenti,  che  gli  refiano  di  vita  ;  e  quanto  fia  ferri- 
bile  il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo,  e  vero  ,  giuflifli- 
mo  punitore  delle  ofifefe ,  e  degli  ftrapazzi  contra  diluì 
tifati,  e  tifati  con  tanto  {prezzo  di  lui,  perchè  in  tempi 
si  fatti  5  e  quanto  in  fine  fia  neceffaria  a  tutti  la  peniten¬ 
za,  e  la  divozione,  e  pietà  ,  per  prefervarfi  allora  dalla 
morte  temporale,  e  molto  più  dall’eterna  -  S.  Gregorio 
il  grande  ,  fcrivendo  appunto  della  pefijlenza  a  Dome¬ 
nico  Vefcovo  di  Cartagine  nell’epid.  4!.  del  libro  8.  già 
ci  avvertì  ,  che  inter  flagella  pofitos  ,  flagelli s  dìgna  conrmìtte- 
re ,  cantra  ferientem  efl  fpecialiter  fuperbire ,  6*  [avientìs  a- 
crini  iracundiam  im  itare  . 

Ma  per  tali  miferedenti ,  ed  iniqui ,  che  finalmente  poi, 
allorché  il  flagello  di  Dìo  fa  una  lezione  cotanto  lenii- 
bile  ai  peccatori  ,  fi  riducono  a  poco  numero  ,  porsgafi 
mente  di  non  atterrire  la  maggior  parte  del  popolo,  che  o  è 
buona  da  luogo  tempo,  o  certo  allora  fi  dà  ds  vero  cuo¬ 
re  al  pentimento  de5  fuoi  peccati .  A  quefti  fi  hi  da  di¬ 
re,  che  non  fi  parla,  ma  sì  bene  a  certi  offina  i  ,  per  gli 
quali  hanno  anzi  tutti  gli  altri  veramente  pentiti  ,  e  cosila 
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punti  ,  e  tutti  i  buoni  eia  implorar  con  preghiere  la  di¬ 
vina  raifericord  ia,  cheli  muova  e  converta»^  Colla  gente 
già  buona  ,  o  divenuta  buona  nelle  calamità  >  io  corno  a 
ripeterlo  ,  non  G  ha  allora  da  matter  mano  al  terrore  s 
ma  sì  bene  alle  confoìazìoni  ,  parlando  deila  infinita  cle¬ 
menza  di  Dio  verfo  chi  daddoyero  ricorre  a  lui  ,  e  ina¬ 
nimendo  ,  e  confortando  eh  i  fa  profitto  de*  gattigli i  di 
lui  .  Corrono  bene  ,  non  bifogna  avvilirli  nel  corto, 
fervendo  già  loro  di  fprone  ìa  te rr i b il  faccia  della  Gena 

petti  lenza .  . 

Appretto  è  da  promovere  la  pietà  nel  popolo  ,  in  gui- 
fa  però,  che  non  fi  contravvenga  alle  fagge  regole  dei 
Governo  Politico  con  adunanze  pericolofe  ,  o  pure  con 
difubbidienze  ,  che  difpiacerebbono  al  medefimo  Dio  * 
Preferi  vera  dunque  il  Vefcovo  certe  regole  di  vita  cr  iftia- 
Ma  ,  orazioni  vocali ,  meditazioni  >  ed  altri  limili  efercizj  di 
vera  pietà  ;  o  pure  non  facendolo  il  Vefcovo  ^  ognuno 
fi  aiuterà  da  fe  fletto  ,  e  potrà  ettere  aiutato  da’  cornei- 
fori  5  e  predicatori»  Gioverà  per  tanto  leggere  allora  piu 
che  mai  libri  di  voti  ,  che  trattino  delle  tribolazioni  per 
imparar  da  etti  la  maniera  criftiana  di  tollerarle  ;  ed  al¬ 
tri  ,  che  infognino  la  vita  divota  ,  e  la  perfezione ,  per  unir¬ 
li  bene  a  Dìo,  e  rattegnarG  al  fuo  (anco  volere.  Alcuni 
configliano  il  leggere  oltre  ad  alcune  ornili  e  oa  me  ac¬ 
cennate  di  fopra  ,  l’operetta  di  Tertulliano  intorno  alla 
pazienza  ,  il  trattato  dei  Bifprezzo  del  Mondo  d  Inno¬ 
cenzo  III »  ,  il  Teforo  della  Miferìcordia  di  Gabriello  del 
Toro  ,  il  Cacciaguerra  della  Tribolazione  ,  il  Conforto  degli 
Afflitti  di  Gafparo  Loarte ,  alcuni  fermoni  di  Gabriello  Eie- 
le  y  e  del  Buflo  in  materia  di  pette,Ie  opere  del  P.  Sarto - 
lomeo  da  Saluzzo  ,  il  Conforto  degl*  infermi  del  P.  Stefano 
Bìnetti .  lo  per  me  configlierei  tutti  a  leggere  allora  in 
primo  luogo  ,  per  chi  può,  i  divini  libri ,  fpeziaimente 
del  nuovo  Tettamento  ;  e  fecondariamente  le  vite  de 
fanti  ,  o  beati ,  fcegliendo  anche  i  più  caritativi,  fieno 
martiri  ,  fieno  confettori  ,  e  vergini  ,  purché  fcritte  da 
autori  approvati  ,  e  con  femplicità  di  ttiie,  e  con  veri¬ 
tà  di  ttoria  .  Quelle  de*  santi  e  beati  degli  ultimi  fe* 
coli,  ficcarne  più  diffufe  ,  e  per  Io  piu  compatte  ,  o  tra¬ 
dotte  in  volgare  riufeiranno  maggiormente  comode  ed 
utili  al  popolo .  S.  Filippo  Neri  ,  gran  maettro  di  fpi- 
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rito»  raccomandava  più  che  gli  altri  libri  di  divozione 
la  Jettura  di  quelle  vite  ,  perchè  fapeva,  che  ivi  nel  me» 
defililo  tempo  s9  imparano  le  malli  su  e  della  fiantità»  e  fi 
mira  la  fantità  polla  in  efercizio  »  reftmdo  chi  legge  e™ 
guaimente  iflruito  ,  e  fpronato  dall9  efempio  altrui  .  In 
terzo  luogo  elfendo  facililTimo  j9aver  fé  co»  o  il  trovare 
1*  aureo  libro  dell8  imitazione  di  Grillo  di  Tomai  da 
'Kempis  »  o  fia  delKabate  Giovanni  Gerfon  ,  e  tutte  le  fugo® 
£e  ed  eccellenti  opere  del  P.  Luigi  Granata  ,  e  di  J.  Terefa  , 
e  quelle  ancora  di  S.  Francefco  dì  Sales ,  io  perfuaderei  tut¬ 
ti  ad  attenerli  ben  forte  più  alla  loro  lettura  piena  di 
fanta  unzione,  che  a  quella  d9  alcuni  altri  libri  9  i  qua® 
li  non  toccano  bene  fpelfo  il  cuore  ,  benché  parlino  »  o 
infegnino  tanto.  Chi  potelfe  anche  leggere  il  Trattato 
dei  travagli  di  Gesù  de  !  P.  Tommafo  di  Gesù  agoftioia^ 
no  ,  e  i*  Erario  delia  V ita  Crilliana  del  P.  Gìambattifia  San- 
giurò  deila  compagnia  di  Gesù  »  e  le  Opere  afeetiche  dei 
piilfimo  Cardinal  Giovanni  Bona,  e  del  P.  Lorenzo  Scupoii 
cherico  regolare  teatino  ,  per  tacer  d9  altri  autori  »  ne 
fiperi  gran  foccorfb  ,  e  confolazione  fpirituale. 

Quindi  fi  potrà  e  dovrà  efercitare  la  divozione  in 
orazioni  vocali  ,  e  mentali ,  che  ognuno  fcegìierà  fecondo 
ìa  capacità  fui  ,  o  pure  fecondo  la  direzione  dei^Vefco- 
vo  j  o  del  confeffore  •  li  baffo  popolo  ,  che  non  ia  leg¬ 
gere»  ha  le  fue  orazioni  ,  che  balleranno  ,  purché  ac¬ 
compagnate  dai  buon  cuore  »  e  dall9  intenzion  pura  di 
pregare,  o  lodar  Dio  .  Quei  di  sfera  un  poco  fuperiore 
ne  aggiungeranno  dell9 altre,  conformi  alia  neeelfittà  di 
que’tempi  ,  con  ricordarli  principalmente  di  recitare  al¬ 
meno  una  volta  il  giorno  ,  più  col  cuore  *  che  con  la 
bocca,  gli  atti  di  fede ,  di  fperanza  ,  d'amore  di  Dio  ,  $ 
di  contrizione  ,  fi  eco  me  le  p?ù  fode  orazioni  ,  che  dopo 
la  domenicale  »  e  il  (imbolo  delia  fede  ,  dovrebbono 
praticarli  nella  nollra  fanta  religione  «  Ma  non  fi  può 
dire  »  che  utilità  e  divozione  ,  e  qual  foave  conforto 
poffauo  recare  in  ogni  tempo»  e  lpezìalmente  i n  quello 
della  calamità  ,  alcuni  fa  Imi  della  divina  feriteura  . 
D*  ordinario  non  fi?  ne  fente  il  mete»  e  non  fe  ^ne  cava 
gran  profitto  ,  anche  recitandoli  »  perchè  o  non  sM  «ten¬ 
de  la  lingua,  in  cui  fi  recitano,  o  non  fi  ferma  l’atteo- 
sione. >  nè  fa  pofata  la  mente  lopra  I  loro  fantiuimi  5^** 
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fi,  e  mirabili  affetti-  Sarà  per  tanto  allora  di  un  fo tu¬ 
rno  vantaggio,  e  conforto  alia  gente  pia  il  parlare  atten¬ 
tamente  con  Dio  ,  mercè  d’ alquanti  (almi ,  fcelti  a  polla 
per  cura  del  prelato,  ed  anche  volgar  zzati  ,  con  lafciar 
da  parte  tutti  que’verfettl  ,  che  non  lì  addattano  al  bi- 
fogno  d’  .allora  ,  ovvero  che  elìcono  tropp>  convento  per 
capirne  gli  alti  loro  (enfi  e  mi  fierj .  Gli  abbiamo  tradot¬ 
ti  in  volgare  per  opera  di  Pellegrini  degli  Erri  noftro 
Modenefe  ,  e  fi am pati  in  Venezia  l’anno  i?7  3.  Anzi 
perchè  i  pia  del  popolo  >  a  cagione  dei  non  intendere  il 
latino  ,  non  fono  atti  a.  trarne  tutto  quei  frutto  ,  che 
puffo  no  gl*  intendenti  ,  farebbe  da  defiderarfi  ,  che  ve- 
Biffe  comporta  una  fe Iva  di  varie  orazioni  ,  e  di  affet¬ 
ti  tutta  di  vedetti  de8  filimi  ,  per  quanto  fi  può,  conti¬ 
nuati ,  e  tal  Volta  ancora  di  fallili  interi,  con  aggiugne- 
re  in  un’altra  colonna  la  lor  traduzione  ,  e  con  ridurre 
effi  fotto  diverfie  categorie  ,  come  farebbe  di  pentimenV 
to  ,  di  fiperanza  5  di  coraggio  pio  ,  di  preghiere  nelle 
tabulazioni  ,  di  rifioluzione  per  efeguire  la  finta  leg¬ 
ge,  di  confolazione  per  gli  giudi  ,  di  confidenza  de* 
buoni  in  Dio  ,  di  ringraziamento  ,  di  lodi  del  signore, 
e  fimili  .  Certo  è,  che  quelle  parole  ,  per  effer  dettate 
dallo  Spiritofsanto ,  purché  intefe,  e  recitate  con  atten¬ 
to  e  dìvoto  cuore  ,  più  di  qualunque  altra  orazione  for¬ 
mata  dagli  uomini  ,  ci  poffono  riempiere  di  tenerirtimi 
e  fanti  affetti*  Sarebbe  propria  di  qualche  anima  inna¬ 
morata  di  Dio  ,  e  infieme  molto  giudisìofa  $  e  intenden¬ 
te  ,  I*efecuzione  di  un  tal  difegno;  ma  quando  ninna  di 
quarte  vi  fi  applicale ,  bramerei  di  poterlo  un  giono  ten¬ 
tare  ,  fe  mai  ciò  ini  riufciffe  in  una  forma  tollerabile. 

Chi  poi  ha  il  cortume  ,  e  la  grazia  di  Dio  di  potere 
e  Caper  meditare ,  più  allora  che  mai  fi  dovrà  efercitare  in. 
quello  efficacifiimo  pafcolo  della  vera  divozione  ,  ricor- 
dandoli  però  ,  che  il  profitto  dell’anima  non  confirte  in 
penfar  molto,  ma  in  amar  molto  Dio,  e  in  determinarli 
a  conformare  in  tutto  e  per  tutto  la  nortra  volontà  à 
quella  di  Dio,  e  ad  operare  ,e  patire  a  fifa  irti  mo  per  amo¬ 
re  di  lui  ,  e  in  farlo  poi  ,  quando  fe  ne  offra  1’  occafio- 
ne.  Ancor  qui  potrà  il  Vefcovo  fuggerire  ,  o  pure  cia- 
fcuno  configliandofi  col  fuo  direttore  ,  o  col!’  intendi¬ 
mento  fuo  eleggerà  I  punti ,  che  principalmente  fono 
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da  meditare  ne’tempi  di  gran  calamità,  mettendo  in  pri¬ 
mo  luogo  la  palììone  del  ncflro  divino  Redentore  per 
addefirarci  coli’  efempio  dei  rioffro  divino  duce  a  pati¬ 
re  ,  e  a  patir  coraggiofamente ,  e  volentieri,  per  dar  gii- 
ilo  a  lui,  e  per  fare  il  Tuo  fan  ti  (limo  volere*  Lo  (prez¬ 
zo  del  mondo  ,  la  rafTegnazione  ,  che  dobbiamo  a  Dios 
la  grandezza  de*  beni,  eh’  egli  ci  riferva  nel  fuo  re¬ 
gno  ,  la  mìfericordla  fu  a  ,  I5  utilità  delle  tribolazioni  , 
i  mirabili  infegnamenti  di  carità  dati  a  noi  da  etto  Dio, 
fopra  tutto  coll*  efempio  ,  e  colla  voce  del  fuo  divino  fi¬ 
gliuolo  ,  ed  altri  limili  argomenti  ,  faranno  a  proposto 
per  eccitar  allora  maggiormente  le  anime  a  penfieri ,  ed 
opere  fante  »  e  all*  effettivo  loro  efercizlo.  S’hanno  in 
fine  da  fregi ìere  varie  giaculatorie  ben  vivaci  e  pie,  ef¬ 
fe  ndo  quelle  per  configlio  de’  maefìri  un  cammino  de® 
più  corti,  e  de*  migliori,  per  unirli,  e  per  ifiare  conti¬ 
nuamente  unito  a  Dio  . 


CAP.  Vili. 

Ricorfo  a  IT  inter  ceffone  de'"  fanti  ;  ma  fpezìalmente  ricorfo  a 
Dio.  Sua  ìmmenfa  bontày  emeriti  di  Gesù  ,  che  ci  fanno 
coraggio  ,  Amore  ,  e  divozione  ver fo  Gesù ,  e  fperanza  in 
luì  utili  ,  e  necejfarj  foce  or  fi  in  ogni  tempo  ,  ma  in  quei  maf- 
fimamente  delle  calamità  . 

SArà  ancora  utile  il  ricorrere  ne*  calamitofi  tempi  del¬ 
la  peffìlenza  al  la  protezion  de 9  fanti  ,  nel  che  è  da 
defiderare  5  che  ficcome  noi  certo  polliamo  fperai 
molto  dalla  loro  interceffione  ,  così  ancora  fi  potette  ,i 
in  ciò  ben  regolare  il  corfo  di  alcune  perfone  o  rozze  $ 
©  non  abbaffanza  iffrutte  .  Sarà  cura  de9  Vefcovi  ,  e 
degli  altri  uomini  dotti  ,  e  pii  !’  ofservare  ,  che  S9  in- 
tereffe  umano  non  entri  a  perfuadere  certe  divozioni 
troppo  fuperficiafi  ,  e  molto  meno  a  contaminare  l@ 
pratiche  pie  ,  e  che  1®  ignoranza  non  giunga  ad  abu® 
farne  con  dìfpiacere  della  chiefa  finta  *  Gioverà  prin® 
cipalmente  il  ricorrere  all®  interceffione  della  puriffima 
e  fantiffima  madre  di  Dio,  e  de®  fanti  protettori  del¬ 
la  città  3  e  di  quegli  fpezìalmente  »  de9  quali  fi  con- 
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ferva  J  facto  depofito  ,  al  quai  fine  ierviranno  quel** 
Je ,  che  appelliamo  litanie  della  Vergine ,e  de*  fanti.  Ma 
la  vera  maniera  d*  impegnare  i  beati  del  cielo  alia 
no  Or  a  tutela  ,  fi  è  quella  di  pentirli  daddovero  ,  e  di 
Iafciar  le  ofiefe  di  Dio  ,  e  di  praticar  le  virtù  ,  che 
piacciano  a  Dio  ,  e  piacquero  tanto  anche  agli  ffelfi 
buoni  fervi  di  lui  .  La  divozione  verfo  i  fanti  ,  con 
fifiente  in  una  fola  efferiorità  o  di  orazioni  vocali ,  o  di  vo¬ 
ti  ,  o  di  offerte  ,  ma  fcom pugnata  dall*  interiore  e  vero 
amore  di  Dio  e  del  profilino  ,  contuttoché  polla  ef- 
fere  anche  lodevole  ,  pure  non  dee  ,  e  non  può  prò* 
metter  fi  molto  da  que?  fortunati  cittadini  del  cielo  , 
amanti  troppo  dell*  onore  ,  e  della  gloria  del  noffro  e 
loro  Dio  .  Allora  sì  potremo  confidare  afsai  nel  pa¬ 
trocinio  loro  ,  ed  anche  per  ottener  grazie  temporali 
quando  li  pregheremo  del  pari  ,  che  interpongano  le 
lor  preghiere  apprefso  1*  AJtilfimo  ,  acciocché  per  fua 
clemenza  ,  e  colla  fua  potente  grazia  di  cattivi  ci  fac¬ 
cia  buoni . 

Ma  s*  egli  è  utile  e  lodevole  Tempre  ,  e  molto  più 
ne®  pericoli  e  guai  della  peffiienza  il  fare  ricorfo  ai 
fanti  nofiri  avvocati  ,  egli  è  poi  necefsario  il  farlo 
ancora  ,  e  principalmente  ,  e  con  più  attenzione  a 
Dio  3  cioè  all9  onnipotente  ,  e  comune  padrone  di  tut- 
ti,  e  dei  tutto  .  Quello  ricorfo  ha  da  confiffere  in  un 
verace  pentimento  delle  noffre  colpe  ,  e  in  una  tifo- 
luzione  ferma  di  volerlo  amare  ,  ubbidire  »  e  fervire 
Tempre  Tempre.  Dopo  ciò  efporremo  a  lui  le  noffre  mi- 
lérie  9  e  ì  bifogni  noffri  anche  temporali  ,  e  la  no* 
lira  debolezza  ,  con  fupplicarlo  di  pietà  3  d*  aiuto  ,  e 
di  conforto  .  Io  non  fo  ,  fe  ci  fia  ,  o  ci  polla  efiere 
alcuno,  il  quale  metta  tutto  il  luo  ffudio  ,  e  la  fua 
fperanza ,  nell*  amicizia  ,  e  nel  culto  de*  fanti  ,  fervi 
del  fignore  ,  quali  non  cfando  prefentarfi  egli  giammai 
a  dirittura  al  foglio  di  Dio  ,  per  pregarlo  di  Tocco r fo  9 
q  di  grazie.  Ma  fe  mai  ci  fofTe  ,  fappia  eh*  egli  fa  ton¬ 
to  a  quello  ffeffo  Dio  ,  a  cui  non  ricorre,  e  non  può 
piacere  ai  fanti  medefimì  ,  e  fi  allontana  da*  dogmi 
della  chiefa  cattolica  Romana.  Sarebbe  un  graviamo 
errore  il  figurarli  in  Dio  i  difetti  degli  uomini  ,  e  de® 
principi  deila  terra  .  Nulla  più  egli  defidera3  quanto  efi© 

tutti 
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tutti  a  lui  ricorrano  di  buon  cuore  ,  e  il  preghino  ■* 
anzi  efige  da  noi  quelli  atti  d*  ofsequio  d’  umiliazione^ 
d*  amore,  e  di  confidenza,  non  tanto  come  nofiro  adc- 
rabii  fovrano,  quanto  ancora  come  padre  di  tutti.  Che 
fie  mai  taluno  rifpcndefse  di  non  aver  merito  ,  anzi  di 
fcorgere  in  fé  dei  gran  demeriti ,  e  mancandogli  ragion 
di  fperare  beneficenza  dal  fuo  diritto  ricorfo  a  Dio  , 
rivoigerfi  perciò  egli  all*  intercefilone  dei  fervi  di  Dio, 
che  hanno  tanto  merito  prefso  di  lui  ,  oda  egli  per  fuo 
difinganno  e  conforto ,  ciò ,  che  c5  infegna  colle  ferii - 
ture  fante  la  chiefa  di  Dio.  Buono  è  feropre  il  racco® 
mandarli  anche  ai  buoni  della  terra,  non  che  ai  fanti  e 
beati  del  cielo  ,  che  preghino  e  intercedano  per  noi  ? 
ma  non  dee  tralafciarfi  mai  di  fempre  ricorrere  a!  fupre- 
mo  loro  e  n  oltre  padrone.  Imperocché  ognuno  è  a  ciò 
tenuto  per  debito  di  fuggezione  ;  e  ognun  di  noi  ,  per 
gran  peccatore  eh*  egli  Ila  fiato,  o  fia  ,  ha  poi  due  pò- 
ten tifiime  ragioni  di  fperar  da  Dio  un  favorevol  referio 
to  di  quando  non  dii  con  venga  a  Dio  il  concedere,  e  Ila 
utile  alle  anime  noftre  fi  ottenerlo . 

La  prima  (lèi5  immenfa  bontà  ,  benignità  ,  e  dementa 
dello  fiefso  Dio.  Gìufiifilmo  ,  egli  è  vero,  e  terribile 
fi  fa  fentire  Iddio  contra  de*  peccatori  ofiinati,  e  trafii-* 
mamente  contra  chi  fi  abufa  delle  grazie  ,  e  della  mi* 
fericordia  di  lui  ,  e  non  curando  le  fue divine  chiama¬ 
te  gli  vuol  pure  mantener  viva  la  guerra  •  Ma  per  chi 
fedelmente  fi  afcolta  ,  e  umilmente  a  lui  ricorre ,  e  eoo 
amore  e  confidenza  da  figliuolo  chiede  a  lui  pietà  e  foc- 
corfo,  non  fi  dimentica  mai  il  buon  Dio  della  fua  ini» 
fericordia  infinita  ,  nè  d’efsere  noftro  padre.  E  padre 
appunto  ci  ha  infognato  a  chiamarlo  il  fuo  unigenito 
figliuolo  nella  celefie  orazione  del  Pater  nefier  ,  detta*» 
taci  da  lui  fiefso,  e  a  quello  mede  fimo  oggetto  ,  affina 
chè  noi  mifere  creature  aveffìmo  ogni  giorno  un  mez¬ 
zo  fortifiìmo  per  placare  il  fuo  divin  padre,  e  impetrar¬ 
ne  eoo  quefto  dolcifilmo  elordio  le  grazie  ,  che  ci  bi le¬ 
gnano*  Anzi  fulfi  immenfa  bontà  di  quello  comi! n  pa* 
tire  è  principalmente  fondata,  e  dee  fondarli  la  [peran* 

,  cioè  una  delie  virtù  foprannaturali  ,  che  efso  Dio 
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concede  al  fuo  popolo  fedele  ,  giungendo  egli  a  pro¬ 
metterci  tutto  in  bene  dell*  anime  nofire  3  he  con  ie* 
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de  >  ed  amore  ricorrendo  a  lui  ,  in  lui  riporremo  ogni 
Boftra  fperanza,  e  fiducia  .  L’altra  fiabilifiìma  ragione 
dì  potere  e  dovere  fperare  ogni  grazia  fpirituale,  e  foc® 
corfo  ne*  travagli  dal  nofiro  cekfte  Padre,  viene  dai 
Mietiti  infiniti  dei  fuo  dilettiamo  figliuolo,  e  fignor  no¬ 
firo  Cr/j?o  C?ej«  .  A  polla  per  nofiro  amore,  a  polla  per 
giovare  a  noi  tutti ,  e  per  unirci  tutti  all’eterno  fuo  Padre* 
è  venuto  dal  cielo  ,  ed  è  morto  fopra  la  C  roce  quello  bene» 
detto  divino  Sai  vatore  .  Ed  egli  con  quell’augufio  faerifi- 
Zio  della  fua  gran  carità  di  venne  per  lempre  la  nofira  re¬ 
denzione  ,  e  la  nofira  propiz:azsone  ,  dimanera  che  balla 
che  il  peccatore  ,  per  iniqui  filmo  ch’egli  fia  o  fia  flato  ,  ino* 
fin  a  Dio  le  piaghe  de!  di  lui  dolcifiìmo  figliuolo,  e 
di  Vero  cuore  chiegga  pietà,  e  fi  emendi  ,  per  difarmar 
Cubito  tutto  lo  fdegno  divino  *  e  per  impetrar  da  li  in* 
«anzi  ogni  favore  ed  aiuto  .  Se  dunque  non  abbiam 
merito  noi  ,  anzi  fe  troviamo  in  noi  tanti  demeriti  , 
ha  bene  il  nofiro  Gesù  un  merito  infinito,  e  l’ha  tot» 
to  per  noi  ,  perciocché  non  per  bìfogno  ch’egli  n’avef* 
fe  per  le,  ma  falò  pel  bifogno,  che  n’aveano,  ed  erano 
per  avere  gli  uomini  ,  fparfe  quello  amorofo  Dio  fatto 
uomo  tutto  il  fuo  fangue  ,  fangue  di  prezzo  immenfo  , 
e  che  noi  polliamo  offerire  come  co  fa  nofira  al  fu  o  ce» 
Ielle  genitore  ,  per  ifconrare  i  m  firi  peccati  ,  ed  im¬ 
petrar  tutto  ciò  ,  che  è  per  nofiro  bene  ,  e  ci  può  con¬ 
durre  a  lui  .  E  però  finché  abbiamo  Grillo  Gesù  dalla 
nofira  (  e  il  non  averlo  può  filo  venire  da  mancamento 
nofiro  )  noi  polliamo  ,  e  dobbiamo  fperar  tutto  dall’ 
eterno  fuo  Padre  . 

QP  efie  fon  verità  di  tede  ,  e  che  debbono  confidarci 
tutti;  ma  quello  che  importa  più  >  fino  verità  ,  che 
dovrebbono  farci  tutti  innamorare,  e  fenza  mifura  ,  del 
nofiro  amantìlfimo  Redentore  Gesù ,  via ,  verità  ,  e  vita 
di  tutti  gli  uomini  ,  il  quale  tanto  ha  amato  ,  ed  ama 
noi  altri,  che  per  un  ecceffo  del  fuo  amore  ,  e  per  ci¬ 
barci  ,  aiutarci,  e  farci  fuoi  ,  e  del  fuo  divino  Padre  , 
vuol  Tempre  ancora  fiarfi  in  p^rfona  fra  noi  ,  rinchiufi 
Bell’ ineffabile  ferramento  dell’altare.  E  giacché  noi 
trattiamo  della  Pefiilenza  >  ora  debbo  Soggiungere  ,  che 
In  tutti  i  tempi,  ma  fpezialmente  in  quei  delle  terribili 
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calamita  ,  non  ci  ha  oa  effere  divozione  a  noi  più  cara 
di  quella  dei  rsoftro  Gesù  ,  che  è  la  divozion  delle  di¬ 
vozioni.  Le  altre  poffono  effe  r  buone  ed  utili*  ma  que- 
ila  fara  Tempre,  e  fe  nza  paragone,  pù  ufile  dell9  altre; 
anzi  è  la  necefifaria  ad  ogni  crilliano  ,  menrre  c9  info¬ 
gnano  gli  apoftoli  ,  e  la  chiefa  ,  che  nell*  onorare  ,  a- 
mare  ,  ed  imitare  per  quanto  fi  può  ,  maffirnamente  nell® 
efercizio  della  carità  ,  la  facrofanta  perfori  a  di  Gesù 
Crifio  ,  confifle  1*  else nz.’afe  e  più  lodo  impiego  ,  che  s® 
abbia  ds  avere  la  vita  del  cri  fila  no .  Oltre  di  che  nulla 
polliamo  fperare  noi  peccatori  da  Dio  ,  fe  non  per  mez¬ 
zo  del  Tanto  de®  fanti  ,  cioè  di  Gesù,  mediatore  di  Dio 
e  degli  uomini  ,  terminando  appunto  per  quella  ragio¬ 
ne  la  chiefa  ,  cufiode  del!a  verità  ,  tutte  le  orazioni  e 
preghiere  fue  con  quelle  parole  per  dvmìnum  nofirum  ]e- 
futn  Chrìjìum ,  8cc.  Nulla pojjìam  fare  fenza  Gesù  :  1®  ha  det¬ 
to  egli  di  Tua  bocca  in  s.  Giovanni  ;  tutto  polliamo  e  po¬ 
tremo  con  Gesù  ,  e  coila  Tua  potentiffima  protezione  e 
grazia,  li  perchè,  non  ha  molto  ,  il  P.  Nepueu  della 
compagnia  di  Gesù  in  un  Tuo  libro  (  tradotto  ,  a  cere® 
feiuto  ,  e  riliampato  dal  P.  Paolo  Segneri  i!  giovane,  infi- 
gne  milfionario  della  fiefia  compagnia  ,  le  cui  incoili® 
parabili  virtù  abbiam  noi  pure  ammirato  in  Modena  , 
e  la  cui  morte  ah  troppo  immatura  accaduta  in  Siniga- 
glia  nel  prefente  anno  1 713.  ha  riempiuto  di  dolore  noi 
tutti  )  deplorava  ì®  ufo  di  molte  perfone  nel  criftianefi- 
mo  ,  anche  delle  più  pie*  le  quali  s*  occupano  in  tante 
altre  divozioni  non  comandate  ,  non  uccellane ,  e  par» 
te  ancora  fuperficiali  ,  trafeurando  poi  la  divozion  di 
Gesù,  che  è  d®  cbbfigo  ,  e  che  fepra  ogni  altra  dee  ab* 
bracciarfi  ,  e  dee  configliarfi  dai  predicatori  ,  e  diret¬ 
tori  d*  anime  ,  ficcome  la  più  propria,  ficura,  e  facile 
per  condurci  tutti  alla  perfezione  ,  e  ad  ogni  vera  feli¬ 
cità  di  fpìrito  . 

Adunque  convien  ferialmente  applicarli  in  quella  mi- 
fera  nofira  vita  a  contemplare  la  'vita  dì  Gesù ,  e  lem  pio 
a  noi  di  tutte  le  virtù  ,  e  motivo  di  tutte  le  confola- 
zioni  .  Bifcgna  impiegar  quanto  poffiamo  per  intendere 
le  obbligazioni  ,  che  gli  abbiamo  5  per  dargli  1®  onore  , 
eh*  egli  merita  ,  per  conformarci  a  lui  ,  per  amarlo.  L 
apofìoio  delle  genti  ,  innamoratiifimo  di  guelfa  amabil 


282  Governo  Ecclejtajìico . 

Redentore,  non  potè  ritenerti  neJi*  epiti.r.  a  quei  di  Co¬ 
rinto  d*  intimare  una  grave  (comunica  a  chi  non  ama  il 
notiro  fignor  Gesù  Grido ,  Si  quìs  non  amat  Dominum  no- 
fi  rum  Jefum  Chrìftum  ,  fit  anathema .  E  lo  fletto  Signore 
ci  ha  detto  egli  di  fua  bocca  appr etto  s.  Giovanni  , 
che  fé  ameremo  lui  ,  faremo  amati  dall *  eterno  fuo  pa¬ 
dre.  Qui  diligìt  me,  diligetur  a  Patre  meo ,  &  ego  dìligam  eum . 
Che  pretendiamo  di  più  ?  Che  fe  c*  incontreremo  nelle 
tribolazioni  ,  netiuno  maggior  conforto  ,  e  vigore  potre¬ 
mo  ritrarre,  che  dal  considerare  ,  che  Gesù  ci  va  avan¬ 
ti  condottare  amorofo  colla  fua  patitone  e  croce  ;  e 
che  q ueti a  medefima  croce  ,  e  i  travagii  ,  è  non  già  le 
terrene  felicità  ,  fono  la  via  ,  che  conduce  ficuramente 
al  cielo J  e  che  nel  patir  volentieri  per  amor  di  Gesù  , 
le  perfone  buone,  e  pie  traevano  (e  quella  è  una  veri¬ 
tà  certiftima  :  così  aveflìmo  la  fortuna  d9  intenderla  an¬ 
cor  noi)  più  confolazione ,  e  godimento  ,  che  i  tepidi, 
e  i  cattivi  in  tutti  i  loro  fognati,  o  veri  piaceri  del  mon¬ 
do  .  In  oltre,  fe  avremo  bìfogn©  di  grazie  ,  e  d’aiuti, 
anche  per  quetia  vita  temporale,  o  per  noi  Retti  ,  o  pel 
popolo  ,  e  protiima  notiro  ,  a  chi  meglio  ci  potremo  ri¬ 
volgere ,  chea  Critio  Gesù,  e  in  chi  più  confidare  ,  che 
In  lui  ?  Egli  ci  ama  ,  e  fvifeeratamente  ci  ama  :  bada 
mirarlo  fui  la  croce  per  noi  ,  e  nell’  augutiitilmo  Sacra¬ 
mento  dell’ altare  per  notiro  amore:  e  bafta  ricordarti 
di  quelle  tenere  parole,  che  lafciò  fcritto  ,  non  un  uo¬ 
mo  volgare  ,  ma  il  fuo  diletto  apotiolo  Giovanni  nell® 
epiti.  i.cao.  2 .  F tl ioli mei,  hdec  fcribo  vobìs  ,  ut  non  peccetis  * 
Sed<&  fi  quìs  pece  aver  it ,  advocatum  babemus  apud  pattern  J  e* 
fumChrìftumjuftum;&  ipfe  e(t  propìtìatio  prò  peccatis  ncfiris% 
non  prò  nofiris  autem  tantum  f ed  etiam  prò  totius  mundi.  Cioè: 
Figliuoli  mìei  cari  >  vi  ferivo  quefie  cofe  ,  affinché  non  pecchia¬ 
te  .  Che  f ?  pu^e  alcuno  per  f ùa  mi  feria  avrà  peccato  ,  noi  abbia¬ 
mo  apprejfo  il  padre  per  avvocato  nofiro  Gesù  C  rifio  gì  ufo  ,  ed 
innocente .  Egli  è  quello,  che  il  placa  ,  e  il  rende  propizio  ai 
peccati  no  fit  ì  ,  t  non  f olo  ai  noftri  ,  ma  a  quelli  ancora  di  tutto 
il  mondo  .  Adunque  egli  (  non  ce  n9  ha  da  etier  dub¬ 
bio  )  vorrà  aiutarci.  Di  più  egli  può  tutto  non  folo  co¬ 
me  Dio  ,  ma  ancora  come  uomo  ,  non  eflendo  già  que¬ 
tia  un*  efagerazione  divota  »  ma  un  indubitato  articolo 
di  fede  ,  avendo  detto  egli  Retto  appretto  s,  Matteo 
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nel  cap,  2$»  >  che  lo  ftcfTo  fino  divin  padre  ha  dato  a 
lui  ogni  potere  in  cielo  e  in  terra:  Data  efi  mìbì  omnis 
potejias  in  cesio  ,  <2  in  terra  .  Adunque  non  (olà  egii  vor¬ 
rà  ,  ma  potrà  aiutaici  in  ogni  nollra  anguria  ,  e  lìe’  tem¬ 
pi  inanimarne  n  te  della  peftilenza  ,  le  a  lui  ci  ri  volge¬ 
re  m  daddovero  ,  e  fé  ameremo  di  cuore  quello  benedet¬ 
to  ed  amantìffimo  Dio  ,  e  confideremo  in  lui. 

Ora  per  quante  divozioni  io,  ed  altri  lapellìmo  confi¬ 
gliare  ne*  fieri  pericoli  ,  e  b-ifogni  d*  un  contagio  ,  anzi 
in  tutti  i  tempi  ,niuna  mai  ne  troveremo,  che  uguagli 
la  divozione  vedo  la  facratifinna  pedona  del  nolfro  Gesù. 
Di  vozione  pertanto  alfa  fu  a  croce ,  e  p  afflo  ne  dolorofilfi- 
ma  j  divozione  al  divino  facramento  celi*  altare  ,  divo¬ 
zione  al  Tuo  doicilfimo  ,  e  fan  ti  filmo  nome  .  Ed  appun¬ 
to  il  folo  fuo  nome  è  ballante  a  riempirci  di  confclazio- 
ne  e  di  tenerezza,  perchè  ci  ricorda  ,  eh9  egli  ci  ha  fa'» 
vati,  e  fe  noi  ricorreremo  fedelmen re  a  lui,  ci  falverà 
dall2  ira  ventura.  Anzi  cofa  non  polliamo  noi  fp  e  rare 
dal  fuo  padre  Iddio  ,  e  da  Ini  medefimo  ,  nominandogli 
con  viva  fede  quello  amorofo  nome  ,  e  pregandolo  per 
gli  fuoì  meriti  infiniti  ?  Tutto  potremo  fpera re  ,  da.  che 
egli  Hello  ,  che  non  può  mentire,  ce  ne  ha  elprefiamen- 
te  affiturati  in  san  Giovanni  al  cap.  xiv.  con  dire 
Quodcumque  petìeritìs  patvem  in  nomine  meo ,  hoc  faci  am*  Si 
quid  petieritis  me  in  nomine  meoì  hoc  facìam.  Animo  dunque 
ne’  pericoli ,  nelle  infermità  ,  nelle  peftilenze.  Ricorria¬ 
mo  a  Gesù,  che  potremo  fperar  tutto.  E  fappiafi  a  que¬ 
llo  propofito,  che  s.  Bernardino  ,  uno  de5  fanti  p  ù  in¬ 
namorati  di  Gesù  ,  predicando  un  quarefimale  in  Pado¬ 
va  ,  ed  efponendo  nel  fermo  ne  xli-  i  raggi,  co*  qual! 
egli  faceva  fcofpire  quello  fanto  nome  ,  feri  (Te  ,  che  il 
terzo  d*  elfi  raggi  era  detto  Remedium  infirmìtatum  ,  perchè 
il  Signor  nollro  in  s.  Marco  a!  cap.  xvi.  pronai  fe  ,  che 
i  fedeli  nel  fuo  nome  fcaccerebbono  i  demoni  ,  gua» 
rirebbono  gl*  infermi,  e  farebbono  altre  maraviglie.  Sog. 
giugne  pofeia  ,  che  venendo  le  pelli  ,  elle  cederanno  al¬ 
ia  forza  del  nome  fantilTìmo  di  Gesù  ,  citando  appunto 
ciò  ,  che  era  avvenuto  jnFerrara  fiotto  i  luci  occhi  ,  men¬ 
tre  quel  popolo  ,  mercè  ds  elfo  nome  pollo  le pra  le  Por“ 
te  delle  cafe  fi  vide  in  breve  libero  dalla  pelle  ,  fi^an 

ella  dovea  naturalmente  aumentarli»  Eccole  *oeP^°' 
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Sequitur  peftilentia  in  diqua  tetta  ,  ve  l  regione ,  &  talis  pefli- 
lentia  cum  nomine  J  e  fu  auferetur  .  lllud  expertus  fum  ,  quod 
me  pt dedicante  tempore  vigentis  peflis  Ferrari de  de  nomine 
J  e  fu  ,  ad  tantam  fidem  illius  nominis  fuerunt  accenti  &  de¬ 
voti  .  ut  qua  fi  totus  il  le  Ferrar  ìenjis  populus  ,  mediante  nomi¬ 
ne  J eju  yquod  fuperliminari  cujufcumque  domus  appofuerat , 
remedium  illius  pefliferi  morbi  fenferit  ,  nam  illa  pefiis  ceffa - 
vit ,  quando  fecundum  naturalem  ratìonem  debebat  accrefcere  , 
]Non  c*  è  già  nec;  ffità  di  tenere  fico  p.to  in  marmo  fopra  le 
porte  delle  cafe  il  nome  del  Salvatore  .  Balla  averlo  ,  ed  è 
necefTario  1’  averlo  ficolpito  nel  cuore  da  un  tenero  amore  > 
e  da  una  vìva  fede. 


CAP.  IX. 

: Riguardi  per  conservare  ìllefi  ì  conventi  de'  religìofi .  Varie 
cautele  a  tal  fine ,  ed  altre  in  cafo  che  vy  entraffe  il  male  • 
Quando  fieno  tenuti  i  religìofi a  mìniflrare  i  facramenti  agl 9 
infetti  ,  e  quando  gli  ecclefiaftici  fecolati .  Monifierj  delle 
monache  come  s *  abbiano  a  cuflodire  j  e  regole  y  fe  vi  penetra f- 
felapefte.  Efortar  la  gente  allo  [purgo  .  Dopo  il  contagio 
promuovere  la  pietà.  Conformità  al  v  olere  di  Dio  cagione 
della  vera  tranquillità . 

AI  magistrati  fecofar? ,  e  molto  piu  alla  cura  del  Ve - 
fcovo  farà  ne*  tempi  di  pelle  raccomandata  la  pre- 
fervazione  de9  conventi  de*  religìofi  ,  e  delle  religiofe» 
Certo  è  (il  ripeto)  che  quelli  luoghi,  ma  fenza  parago¬ 
ne  molto  più  quei  delie  monache,  fi  pofiono ,  e  fi  foglio- 
no  difendere  ,  effendofi  otTervato  anche  nei  contagio  del 
3630.  della  nofira  città,  che  colà  non  entrò,  o  appena 
entrò  in  due  o  tre,  che  da  lì  a  poco  fu  fupprelTo  il  mor¬ 
bo  ;  e  quei  che  è  piu,  de*  pp.  Benedettini  Cafinefi,  che 
rollarono  nel  loro  manifiero  in  quella  città  ,  eccettua¬ 
tone  un  falò  ,  ninno  s*  infettò  ,  laddove  alcuni  d*  elfi  ,  che 
s*  erano  ritirati  in  villa  a  s.  Cefario  ,  morirono  ,  e  di 
contagio-  In  Firenze  per  aneliate  del  Rondinelli  fi 
confervarono  illefi  tutti  i  monifierj  delle  monache  ,  a 
riferva  di  s.  Maria  fui  Prato  ,  ove  fecondo,che  alcuni  cre¬ 
dettero  ,  morirono  di  pelle  due  religiofe  ,  ma  non  vi  fe. 

guì 
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gnì  altro  danno.  Ivi  ali*  incontro  quali  ninno  de9  con» 
venti  de* irati  reilò  intatto.  Furono  piu  fortunati,  per¬ 
chè  piu  guardinghi  alcuni  gran  conventi  di  religi 0C1 
in  Palermo.  4ncbe  Roma  nella  pefte  del  r  65  6.  vide  pre¬ 
fervati  i  fuoi  moni  Aeri  ;  e  ho  in  cefo  a  dire  ,  che  in  Ge¬ 
nova  fielfa  ,  ove  del  mede  (imo  anno  fece  tanta  firage  il 
male,  pure  rimafero  i Uefi  tutti  i  conventi  delle  mona¬ 
che  .  In  quanto  alle  cale  de*  religiofi  dovrà  avvertirli  , 
che  vivendoli  ivi  in  un  continuo  comerzio  di  coro  ,  di 
refettorio  ,  e  d’altri  impieghi  ,  troppo  danno  potrebbe 
recare  a  tutta  la  comunità  un  falò,  che  vi  portalfe  dea- 
tro  difav vedutamente  la  peftilenza  .  Il  perchè  trattan¬ 
doli  di  famiglie  facre  molto  numerofe  ,  farà  necefiario 
cuftodire  Cai  luogi  nella  guifa  de’  lazzeretti  ,  con  que¬ 
llo  divario  però  ,  che  laddove  dai  lazzeretti  ,  non  fi 
Jafcia  ufcire  per  fona  o  roba  ,  che  fia  fofpe  tta  ,  o  in¬ 
fetta  ,  nei  conventi  non  v’ha  da  entrare  nè  per  fona  , 
nè  roba  ,  che  abbia  minimo  fofpetto  d®  infezione  ,  a  ri* 
ferva  di  quelle  ,  che  fono  necefTarie  al  mantenimento  de® 
religiofi  .  Vi  fi  ammetterao  dunque  i  comeftibili  ,  che  d’or- 
dinario  fono  incapaci  d9  infezione  j  e  fe  dovrà  Introdurli 
per  neceffità  altra  roba,  o  perfona,  atta  a  portar  feco  il 
morbo  ,  non  verrà  ammelfa  feti  za  le  cautele,  ei  riguardi,  e 
profumi  ,  che  fon  preferite/  per  tutti  da!  Governo  Politico» 
Del  re  fio  farà  interdetto  a  qualunque  dei  religiofi  ,  ò 
de’  minifiri  ,  e  ferventi  l’ufcir  fuori ,  o  pure ,  ufeiti  che 
fieno,  fi  dovrà  loro  vietare  il  ritorno  .  A  quefio  effetto 
il  pubblico  ,  o  il  Vefcovo  potrà,  occorrendo  ,  dofiinare 
un  cufiode  fecolare  della  fanìtà  ,  che  alle  fpefe  d?  elfi 
religiofi  guardi  continuamente  la  porta  del  convento  * 
la  quale  farà  una  fola  in  que9  tempi ,  acciocché  più  fico- 
radiente  venga  efeguito  il  faddetto  regolamento,  ovvero 
fi  provvedeva  in  altra  competente  forma  .  Per  gli  con¬ 
venti  di  poche  perfone  non  occorre  tanta  efattezza  ,  o 
ftrettezza  . 

Agli  ecclefiafiici  fecolari  ,  che  s*  impiegano  in  ope¬ 
re  di  carità  ,  come  di  confeffione  ,  communione  ,  o 
d®  altro  ,  alfifiendo  agl*  infermi  ,  o  moribondi  ,  farà 
permelfo  il  ritornare  alle  lor  cafe  ,  e  dimorarvi  »  ben¬ 
ché  fieno  fofpettì  ,  avvertendo  folo  ,  che  non  palli  com- 
naerzìo  fra  loro  ed  altri  fa  ni  3  e  cns  la-  lo  r  famiglia  a 
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ficcome  filetta  ,  non  pratichi  con  altri*  Ma  per  gli 
regolari  di  grofsa  famiglia  ,  quando  uno  o  due  o  più 
d*  elfi  coniecrafsero  fe  fteffi  all*  alfidenza  caritativa  dei 
profiLno  infetto  ,  fi  dovrà  camminare  con  diverfo  dile  * 
Cioè  farà  utile  il  proibir  loro  il  ritorno  in  convento  , 
affinchè  non  rechino  la  difgrazia  a  que’  molti  ,  che  fi 
confervano  co*  necefsarj  riguardi  della  fallite  ,  e  pof- 
fono  efser  utili  per  altri  tempi  ,  ed  impieghi  .  Vive- 
ran  dunque  tali  caritativi  religiofi  efpofii  ,  ritirati  in 
qualche  cafa  decente  ed  appartata,  ove  pofsano  recare 
men  pregiudizio  ,  che  ai  loro  conventi  ;  e  venendo 
ivi  nelle  debite  forme  foccorfi  e  mantenuti  ,  farà  loro 
facile  il  continuare  la  neceffità  del  loro  facro  utiliz¬ 
ino  mlnifiero.  li  che  fia  detto  in  cafo  ,  che  il  conven¬ 
to  non  ave^e  delle  danze  in  d-fparte  con  pafsaggio  ?  o 
con  porta  propria  ,  da  collocarvi  per  quel  tempo  fimi  li 
celanti  fervi  di  Dio  ,  e  fepararli  dal  redo  della  coma-* 
nità  .  Si  ha  da  dendere  tal  cautela  fino  a  non  praticare 
per  qualche  giorno  que*  religiofi  ,  che  fofsero  chiama¬ 
ti  a  vifitare  ,  o  confefsare  qualche  infermo  ,  benché  non 
fofpetto  di  morbo  contagiofo.  Le  chiefe  dei  reli¬ 
giofi  dovranno  regolarli  anch*  efse  ,  come  1*  altre  della 
città,  cioè  o  tenerle  chiufe  ,  o  pur  co*  radrelli  o  can¬ 
celli  agli  altari  ,  e  a*  confedsonarj  ,  per  impedire  i 
usili  influZ  dell*  avvicinamento  delle  parfone  »  Tenga¬ 
no  ai  campanelli  della  porta  ,  della  fagredia  ,  ec.  un 
filo  di  ferro  in  cambio  di  corda,  fin  dove  pofsono  arri¬ 
var  le  mani.  Ripongano  ancora  ,  e  chiudano  in  luogo 
a  parte  ben  figillato  le  fcrdture  e  cofe  piu  preziofe  del¬ 
la  chiefa  ,  acciocché  fe  alcun  fagrefiano  cadefse  mai  in- 
fer  mo  di  pefte  ,  rimangano  tali  robe  efenti  dal  bi fogno 
delio  fpurgo  . 

Se  non  ottanti  fimili  diligenze  e  cautele  ,  forfè  non 
cfeguìte  con  gran  puntualità,  venifse  ne*  chiodri  d*  etti 
rego’ari  a  (coprirli  alcuno  infetto,  fi  dovrebbe  anch*  e fi- 
fo  con  celerità  trafportars  ai  lazzeretto  pubblico,  o  pu¬ 
re  a  quello  deg'i  ecdefiadici  ,  fe  vi  fofse.  Si  procu¬ 
rerà  ancora  di  levare  tutto  ciò,  che  potefse  indurre  ul¬ 
teriore  infezlon  negli  altri  religiofi  ,  e  di  feparare  i 
fin  da  quei  ,  che  avefsero  avuto  un  intrinfeco  com¬ 
mercio  coll*  infetto  3  redando  per$  tutti  come  fofpetti 

ri  n- 


/ 
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rinchiusi  nel  proprio  convento  .  Ma  quando  ai  clan* 
citrale  infetto  rìufciffe,  ficcome  fpefib  fuoie  ,  di  grande 
fpiacimento  l’efiere  portato  al  lazzeretto  »  e  ciò  fervi!» 
le  d*  occafione  ad  altri  per  occultare  il  male  ,  e  per  co¬ 
municarlo  con  poca  carità  a  chi  non  fe  ne  guarda  ,  fa» 
rebbe  miglior  configlio  ,  qualora  il  permettelfe  la  capa¬ 
cità  dell*  abitazione  ,  il  fegregarìo  interamente  con  chi 
i’ ha  da  fervire  ,  dagli  altri  religiofi  ,  mettendolo  in  ca- 
mere  bene  appartate  ,  ovvero  in  qualche  capanna  nell* 
orto:  il  che  pure  fi  può  e  fuol  praticare  ,  peròcon  parti» 
colar  infpezione  dei  pubblici  deputati  ,  per  gli  fecola» 
ri  abitanti  cafe  grandi  e  comode  della  città .  In  tal  gui¬ 
da  è  da  credere,  che  il  reiigiofo  non  atterrito  dalla  pau¬ 
ra  del  lazzeretto  ,  immediatamente  rivelerà  la  { ua  in¬ 
fezione  ,  ed  apporterà  men  pericolo  agli  altri  ,  che  Co¬ 
llo  fi  fegregheranno  da  lui  -  Cafo  poi  9  che  crefcefie  in 
quella  facra  famiglia  il  furore  del  contagio,  allora  con-  ì 
verrà  efirarne  tutti  gl*  infetti  ,  conducendogli  al  lazze¬ 
retto  ,  o  in  altro  luogo  proprio  ;  ovvero  fi  faranno  u fi¬ 
ore  i  .rimarti  fiani  ,  ma  per  riferrarli  ficcome  fofipetti 
in  qualche  cafia  fuori  del  moni  fiero. 

Sì  difputa  frai  teologi  ,  fe  gli  ecclefìàfticf-  regolari 
fieno  tenuti  a  fervire  agi’  infetti  di  pelle  ,  quando  il 
loro  prelato  glielo  comandale  .  A  me  piace  la  faggia 
fenteriza  del  Sanchez  ,  che  nel  tomo  fecondo  fopra 
j  precetti  del  decalogo  decide  con  varie  limitazio¬ 
ni  la  quifiione  .  Cioè  :  eglino  non  foro  obbligati  a 
'  fervire  gl*  infetti  efiranei  ;  ma  in  quanto  ai  religio¬ 
fi  domefiici  appellati  farà  obbligato  al  fervigio  lo¬ 
ro  quel  reiigiofo  ,  a  cui  il  fuo  fuperiore  il  coman¬ 
derà  ,  avvertendo  folo  ,  che  imprudentemente  ope¬ 
rerebbe  il  prelato  ,  qualora  efponetfe  a  quefto  perico-'o  „ 
chi  fiofle  di  pochifiima  fanità  ,  o  perfona  egregia,  e  per 
le  fue  rare  qualità  utile  al  pubblico  ,  o  all  ordine  fuo, 

1  certofini  ,  e  i  monaci  di  s.  Benedetto  ,  di  s.  Girola¬ 
mo  ,  ed  altri  fimili  ,  che  non  hanno  per  loro  mfbtuto 
la  vita  attiva  ,  non  fono  tenuti  a  ini  mirrare  1  Sacra¬ 
menti  agl’infetti  efiranei  ,  e  pofTono  fuggire  dal  luo- 
so  infetto  .  Nè  pure  fono  a  ciò  rigarofaroente  obbl  iga  - 
fi,  nè  fi  .pofTono  obbligare  dal  loro  fuperiore  ireligio- 
fi ,  che  fi  chiamano  mendicanti  3  o  che  goaono  1  or  pn 
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vilegi  ,  benché  tacciano  profetisene  di  vita  attiva;  e  pe® 
rò  aneli*  affi  regolarmente  fono  denti  dall5  obbligo  di 
fermarli  in  luogo  ,  ove  (sa  la  pelle  Avverto  però  ,  ef- 
re  feotenza  dei  Benzooj  ,  che  la  fuga  di  quelli  reli" 
gioii  difficilmente  farà  fcufata  da  peccato  mortale  pel  gra- 
viffimo  fcandolo  ,  che  ne  verrebbe  al  popolo,  da  c ui  ef- 
0  hanno  ricevuto  ,  o  ricevono  tante  rendite  ,  e  limoli* 
ne,  e  acuì  pofria  non  vogliono affiftere  incafo  dì  sì  pre- 
muro  fa  necefficà  *  Ma  la  fuddetta  libertà  ed  efensione 
dee  intenderli  ,  qualora  vi  fieno  parochi  o  a I tri  fuftitu- 
tj,  i  quali  fufficientemente  pollano  adempiere  Orifizio  di 
miniflrare  i  facramenti  al  popolo  infetto.  Altrimenti, 
efiendovi  penuria  di  quelli  ,  o  troppa  abbondanza  d* in¬ 
fermi  bifognoli  dì  foccorfo  fpirituaìe  ,  e  non  trovando* 
li  altri  facerdoti  ,  che  o  per  carità  ,  o  per  mercede  ,  e 
alle  fpefe  del  Vefcovo  ,  aiutaflero  ,  o  fuppblTero  il  di* 
fetto  de1  psrochi  (I  quali  fuffidiarj  è  in  primo  luogo  te¬ 
nuto  il  Vefcovo  a  provvederli)  :  allora  i  religiofi  men¬ 
dicanti  li  giudicheranno  obbligati  a  foccorrere  il  popo¬ 
lo  infetto  ,  e  a  miniftrargli  ì  facramenti  ,  perchè  fecon¬ 
do  1*  ufizio  loro  eglino  fon  coadiutori  de*  Velcovi,  e  de* 
parochi  nel  procurar  la  fallite  fpirituaìe  dei  prillino  , 
e  vengono  per  quello  fine  mantenuti  dalle  limoline  de* 
fedeli  ,  come  ottimamente  infegnano  con  s.  Tommafo 
Vàr)  teologi  .  Anzi  è  tenuto  il  prelato  regolare  a  fom- 
minilfar  loccorfo,  e  inviare  alcuno  de*  fuoì  religiofi  an- 
eheda  un  luogo  fano  ad  un  infetto  ,  qualora  in  quello 
ve  ni  fiero  meno  i  parochi  ,  nè  vi  folfe  altro  fovvenimers- 
to  al  bifogno  fpirituaìe  di  quel  popolo.  Anche  il  Ben- 
zoni  con  altri  autori  follie  ne  le  fuddetce  conci  ufioni  , 
ricordando  egli  in  oltre  ,  elfere  obbligati  per  debito  di 
giuflizia  ,  non  che  di  carità,  a  fervire  gl’infermi  que9 
religiofi,  che  per  profeffione  fi  fono  obbligati  a  tal  fer- 
vigio,  come  quei  della  congregazione  di  s.  Giovanni  di 
Dio,  chiamati  fate  ben  f rat  teli  z- 

Aggiungo  io  ,  che  molto  meno  de*  religiofi  faranno 
obbligati  i  facerdoti  focolari  ,  non  legati  da  cura  df 
anime  a  fervire  gl*  infetti  ,  ficcome  nè  pure  a  mini- 
firar  loro  i  facramenti  ,  xquando  anche  folle  loro  coman¬ 
dato  dal  Vefcovo,  perciocché  nè  pure  hanno  effi  quel¬ 
lo  firettiffimo  voto  d*  ubbidienza  verfo  i  propri  pre¬ 
lati  S 
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lati  ,  come  hanno  i  regolari  verfo  i  ior  fuperìon  .  E 
però  concedono  s  teologi  ,  che  i  preti  ,  ed  ancora  i 
canonici  ,  purché  non  curati  ,  fi  poffano  ritirare  dal 
luogo  infetto  ,  come  fi  può  vedere  ne!  trattato  del 
fuddetto  monfignor  Benzoni  ,  e  prefio  il  Marchino  , 
li  quale  con  a!t;ri  teologi  fiabilifce  ,  che  un  canoni* 
co  abfente  per  tal  cagione  non  perde  le  diftribuzioni  , 
ove  fia  l*ufo  di  non  perderle  per  cagione  giufta  .  Qua- 
lora  nondimeno  vi  foiTe  necefiità  e  fi  re  ma  d;  m  ini  (t  rare 
la  eonfeffione  ,  o  altro  facramento  agli  appellati  ,  e 
mancafiero  o  giufiamente  ,  o  ìnghifiamente  ,  i  parodi i 
i  ed  altri  fufiìdiarj  ,  in  tal  calo  ogni  face rdote  ,  o  cer¬ 
tofino  9  o  monaco  ,  o  fecolare  ,  è  obbligato  fiotto  pe¬ 
na  di  grave  peccato  a  (occorrere  ì  popoli  collimiti  io 
infogno  con  perìcolo  ancora  defia  fina  vita  ,  fia  egli 
perfiona  malfana  ,  o  fia  quanto  fi  voglia  di  gran  valore 
ed  utilità  al  pubblico  .  Senza  che  nefifun  prelato  il  co¬ 
mandi  ,  ciò  è  comandato  dalle  leggi  fanti  (Time  della 
carità  crifiiana  ,  ricordate  a  noi  in  tal  proposto  da 
§,  Àgofiino  ,  da  s,  Tom  ma  fio ,  e  dalla  maggior  parte  dei 
teologi.  Peraltro,  intervenendo  fimiii  efireme  necefii- 
tl  3  il  Veficovo  può  3  e  dee  comandare  a  tutti  sì  fiero - 
;  lari  ,  come  regolari  il  fupplire  fecondo  che  giudicherà 
bene  la  fiua  prudenza  ;  avvertendo  però  di  non  ordi¬ 
nar  ciò  in  individuo  ad  alcun  religiofo  ,  ma  (blamente 
al  loro  fin  pori  ore.  Che  fie  quefii  non  voi  effe  poi  permet¬ 
tere  s  nè  comandare  ,  che  alcuno  de*  fiuoi  venjfie  in  (oc- 
cor  fio  3  allora  egli  peccherebbe  ,  e  i  religìofi  faranno 
tenuti  3  fecondo  il  Bagnez,  Benzoni,  Vigant  3  e  altri, 
ad  ubbidire  più  al  comandamento  del  Vefcovo  3  che  a 
quello  del  loro  fuperiore  .  Se  poi  fia  vero  per  fientenza 
del  fuddetto  Vigant  ,  che  in  tal  cafio  refiino  più  obbli¬ 
gati  gli  ecclefiafiici  fecolari  ad  ubbidire  al  Veficovo  » 
che  i  regolari  efenti  ,  so  non  voglio  metterlo  ,  ma  fi 
può  certo  mettere  in  difiputa  >  e  il  Vefcovo  Benzoni  >  e 
il  P.  Marchino  tengono  appunto  il  contrario  .  A  noi 
Bafii  di  Papere ,  che  tutti  fono  tenuti,  e  poterli  inferire 
dalie  annotazioni  del  Cardinal  de  Luca  al  concilio  d] 
Trento  ,  e  fie  re  più  de1  (empiici  facerdoti  fecolari  obbli¬ 
gati  in  tal  cafio  a  fiervire  ,  quei  che  hanno  ufizj  e  bene, 
$1% )  refideiiziali,  come  i  canonici  ,  i  cappellani,  Cr  .al- 
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tri  ,  che  codituilcono  qui  che  ip  z.e  di  capìtolo,  o  di 
congregazione  .  Nella  Pelle  di  Palermo  del  i6zy.  faro* 
no  adeguati  quattro  o  cinque  religiofi  per  parrocchia, 
che  abitavano  inferme  ,  ma  per  l9  infezione  d’uno  in¬ 
fettandoli  gl9  altri  ,  fi  provò  miglior  partilo  1’ adegnarne 
ad  ogni  due  contrade  uno  col  fuo  compagna  ,  e  in  ca¬ 
mere  vicine  a  qualche  oratorio  già  fatto,  o  pure  codi¬ 
ni  ito  con  licenza  deli9  ordinario  ,  ove  egli  celebrava  , 
fenza  che  alcuno  entrade  in  tal  cala  ,  o  oratorio,  do¬ 
ve  teneva  il  fantiffimo  Sacramento  ,  e  1*  edrema  un¬ 
zione  • 

Le  medefime  cautele  prefcritte  per  gli  conventi  de9 
religiofi  ,  ed  anche  più  dovranno  offervarfi  per  prefer¬ 
va  re  ,  e  cudodire  quei  delle  monache  .  Perciò  è  affo! li¬ 
tanie  n  te  da  sdegnarli  un  cudode  della  fanità  alla  porta, 
©  al  rafi  re  Ilo  del  loro  moni  Aero  ,  che  avrà  buona  ferra¬ 
tura  anche  al  di  fuori  ,  con  obligaziooe  di  non  allon¬ 
tanarli  mai  da  quella  porta  ,  o  radrello,  per  cui  foio , 
e  non  per  altre  porte,  o  finedre  ,  che  tutte  s’intenda* 
no  chiufe  ,  dovran  le  monache  ricevere  il  bifognevofe 
al  fodentanaento  loro  .  Per  bifognevole  s’  intendono  le 
co fe  fpettanti  al  vitto  ,  e  vedito  ,  dovendoli  allora  a- 
dener  le  monache  dal  ricercare  ,  e  dall’accettare  altro, 
che  fia  non  Decedano  ,  e  fia  capace  di  portar  entro  1 
loro  recinti  l’infezione  ,  e  dovendo  elle  valerli  anche 
delle  cautele  comuni  agli  altri  nel  ricevere  le  cofe  fof- 
pette  loro  accedane  * 

Il  Vefcovo  in  oltre  sdegnerà  un  canonico  ,  o  altro 
ecdefiadico  co*  fuot  addenti  per  commedario  ad  ogni 
tre  o  quattro  conventi  di  monache,  il  quale  unito  a  i 
findaci  farà  ,  occorrendo  ,  la  vilita  ,  e  darà  gii  ordini 
opportuni  pel  buon  governo  de’  monifterj  a  lui  appog¬ 
giati .  Sarà  fua  cura  il  fare,  che  le  religiofe  li  provveg¬ 
gano  iì  più  predo  ,  e  il  più  che  potranno  ,  di  vettova¬ 
glie,  e  mafiimamente  di  frumento,  farina,  vino,  olio, 
iormagìo  ,  e  fa  pone  :  con  poi  ricordar  loro  l’economia  , 
e  prefcrlverSa  ancora,  fe  hi  fogo  a  de  ,  con  fu  prema  auto¬ 
rità  .  Vifiterà  il  mede-limo  commedario  co*  findaci  a* 
primi  fofpetti  tutto  il  recinto  della  claufura  ,  facendo 
chiudere  ogni  porta  ,  o  alerò  luogo  ,  per  cui  fi  potede 
parlare,  dar  fuori  ,  o  ricever  robe,  lafciando  foloaper* 

ca 


«.i  g  per  lervire  da  lazzeretti  ìotetto  ,  e  ìolpet- 

t°  ,  ^  io  cafo  di  b  fogno  ,  tagliandone  il  meglio-  che  fi 
potrà  la  comunicazione  col  refio  della  cafa  ,  o  pur  di» 
fponendo  tutto  per  far  capanne  ne! ls  orto  ,  quando  a  ciò 
la  necelfità  coftringefie  ®  .E  a  fine  di  risparmiare  i*en.trar 
iovente  nella  claufura  ,  potrà  farfi  Ere  una  pianta  di¬ 
pinta  dì  tutto  il  convento  con  tutti  i  lìti  ,  e  fpecifica» 
zinne  d3  ogni  cella-  ,  e  di  chi  i 5  abita  >  ordinando  po« 
fcia  ,  che  ninna  muti  abitazione  fenza  licenza  dì  lui,*  e 
di  ciò  terrà  egli  reglflro  «,  Ogni  di  ancora  vifiterà  i  ino» 
rùderi  sdegnati  a  lui  {  e  non  potendo  egli ,  farà  farlo  da 
uno  degli  affilienti  )  informandoli  ,  e  oflervaodo  ,  fe 
le  monache  fieno  tutte  fané  ,  e  di  buon  colore,  e  inco* 
raggiandole  per  quanto  fi  potrà  ,  mentre  il  timor  nelle 
donne  può  cagionar,  più  che  negli  altri  ,  dei  gravidi- 
fordini  ;  e  fopra  tutto  badando,  che  fe  il  male  folle  in 
città,  ninno  vada  loro  contando  le  nuove  funefte.  Am¬ 
malandoli  alcuna  ,  fe  ne  darà  tofio  avyifo  al  commef- 
Erio  fuddetto  ;  e  il  medico  invigilerà  a  tutti  gli  acci¬ 
denti  del  male,  per  vedere  ,  fe  vj  foflfe  fofpetto  di  con¬ 
tagio .  Morendo  e  fifa  ,  non  potrà  fcppell  irli  fenza  E  ane¬ 
llazione  del  medico,  che  non  vi  fia  fegno  di  contagio, 
e  fenza  la  licenza  del  commeffario  in  ifcritto  ,  dovendo 
quefii  notare  al  fuo  libro  tanto  fe  inferme  ,  quanto 
le  morte  ,  per  mandarne  nota  ogni  fera  al^  notai© 
delti  nato  dal  Vefcovo  ,  il  quale  ne  trafmetterà^poi  co¬ 
pia  alla  congregazione  della  fanità  .  Comanderà  anco» 
ja  e  fio  Vefcovo  con  precetto  penale,  che  ognuna, 
che  fi  ammali  ,  vada  indifpenfabilmente  al!  intermeria»- 
e  che  quantunque  non  vi  fia  fofpetto  di  contagio  » 
non  poffano  vifitarJa  ,  nè  capitarvi  ,  le  non  le  mona¬ 
che ,  o  converfe  ,  deputate  infermiere  ,  perche  in  tal 
maniera  ,  accadendo  maggiori  difgrazie  5  le  altre  sette- 
ranno  efenti  dall*  obbligo  della  quarantena  . 

Sarà  parimente  d*  uopo  1*  adegnare  ,  Te  mai  i  pot 
al  confefTore  una  cafa  contigua  al  momfiero  ,  <  1 

vietargli  rufcirne  mai  ,  fe  non  per  entrare  ne, la  c 
fa  de’ le  monache  ,  e  con  ordinargli  di  non  e  nw 
con  altri  ,  nè  di  ricevere  altra  iodì  dal  di  tari 

•p  2j  IH  U  *-  > 
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tnoniilero  ,  che  per  le  mani  dei  loio  cuilode  dell  a  fa» 
nità  ,  il  quale  dovrà  efsere  perfona  d*  una  inalterabile 
fedeltà  e  puntualità.  In  quella  forma  conventi  ben  nu« 
merofì  in  que5  ealamìtofi  tempi  fi  fono  iempre  confer¬ 
vati  ilie.fi.  Ma  per  maggiormente  ottener  quello  inten¬ 
to  il  Vefcovo  formerà  un®  irruzione  per  ciafcun  con¬ 
vento  5  prefcrivendo  ,  come  s*  abbia  a  contenere  il  cih 
Rode  ,  e  il  confefsore  ,  e  come  fi  debbano  ricevere 
Ivi  le  vettovaglie  ,  ed  altre  robe  neceffarie  .  Non  per¬ 
metterà  ,  fe  non  in  cafo  di  gran  neceificà  ,  1*  entrata 
nella  clan  fura  a  perfone  eftranee  ,  e  nè  pure  videa 
alcuna  ai  parlatorio  ,  ordinando  ,  che  le  monache  non 
pollano  ammetterla  Tenga  ordine  lottofcricto  dal  Ve- 
icovo  medeilmo*  Dovranno  per  tanto  dar  Tempre  chi  a» 
il  i  parlatori  ,  e  le  grate  ;  e  fe  pur  occorrere  di  parla¬ 
re  ad  alcuno  ,  ciò  il  potrà  fare  fenza  aprir  le  ideile  gras¬ 
ce  5  alle  quali  ancora  aggiugneranno  un  telaio  di  car* 
fa  per  guardali!  dal  flato  delle  perfone  edere.  Prima 
ancora  della  forma!  dichiarazione  della  pefde  ,  o  dell® 
evidente  pericolo  d®  ella  ,  vieterà  il  Vefcovo  alle  re- 
llglofe  l’accettare  in  cuftodia  robe  di  eftranei  ,  an¬ 
che  parenti  ,  non  tanto  per  efimere  il  chioidro  da 
ogni  introduzion  di  male,  quanto  ancora  per  rifpar- 
miare  alle  medeilme  varj  diidurbi  .  Parimente  proibi  rà 
alle  monache  il  ricever  altre  lettere  >  che  le  fcritte  o 
da’  fuperiori  ,  o  per  bìfogno  dei  monifdero  ,  le  qua¬ 
li  ancora  non  dovranno  ammetterli  fenza  cautela  , 
cioè  prendendole  con  due  forbici  ,  o  mollette  ,  e  pur¬ 
gandole  poi  con  aceto  ,  o  ripagandole  fopra  il  fuoco  • 
Sarà  loro  interdetto  il  dar  fuori  a  lavorare  panni,  o  non 
potendoli  di  meno  ,  s®infegneran  loro  le  precauzioni. 
Cosi  ancora  farà  necefifario  preferivere  buona  regola 
per  gli  paramenti  ,  ed  altri  ornamenti  e  vai!  dell®  al¬ 
tare  ,  con  avvertenza  di  lafciar  fuori  i  foli  ,  che  fo  fi- 
fero  neceflfàrj,  e  con  prevenire,  che  cherici  ,  o  facen¬ 
doti  cifrane!  non  pofsano  portar  colà  pericolo  d*  in¬ 
fezione.  Non  ripigìieran  ,  dico  ,  indietro  i  paramenti 
desinati  ai  ìor  cappellani  ;  e  occorrendo  fargli  imbian» 
care  ,  ciò  il  faccia  a  fpefe  loro  fuori  del  convento. 
Dovendo  far  macinare  ,  mandino  il  grano  per  gli  uo¬ 
mini  I oro  9  e  con  lor  carro  a!  mulino  ,  facendovi  af¬ 
fili  e  re  s 
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filiere  i  medefimi  uomini  ,  acciocché  i  lor  Tacchi  non 
tocchino  quei  degli  altri  .  Gioverebbe  allora  aver  forno 
propria  nel  moniflero  . 

Che  fe  con  tutte  quelle  cautele  giungeffe  il  morbo 
a  penetrate  in  qualche  chiolfro  di  religiofe  ,  al  pri¬ 
mo  indizio  dJ  elio  immediatamente  le  ne  darà  avvi f© 
al  commeffario  ,  il  qual  fubito  lo  fpedirà  in  Vele o~ 
vate  ,  e  alla  congregazione  della  fanità  per  provvede¬ 
re  sì  dentro  ,  come  fuori  •  Quindi  farà  quanto  prima 
metter  l5  inferma  nel  luogo  defìinato  pel  lazzeretto 
delle  infette  ,  e  P  altre  perfone  ,  che  avran  praticato 
con  elfo  lei  almeno  quel  dì,  nell9  altro  delle  fofpette  . 
Ammetterà  pofeia  i  min  ili  ri  del  pubblico  lazzeretto 
degl*  infetti  3  che  bruceranno  quello  che  cccorrefle  , 
e  feppel I  iranno  ,  accadendo  la  morte  ,  il  cadavero  fuori 
del  convento,  ove  farà  creduto  bene  dal  Vefcovo*  .  Si® 
milmente  introdurrà  gli  efpurgatori  per  efpurgare  fu¬ 
bito  1’  infermeria  ,  o  cella  ,  e  1*  altre  robe  ,  che  ne  a- 
velfero  bifogno  ,  Quando  le  monache  o  convelle  noti 
s?  induceffero  per  carità  a  fervi r  le  infette  nel  loro 
Jazzeretto  ,  il  Vefcovo  penferh  fe  voglia  coffringer- 
Je  5  0  pure  provveder  loro  donne  di  fuori  .  Ninna  del* 
le  fané  entrerà  nei  lazzeretti  ;  e  nel  fonimi  nifi  rare  il 
vitto  le  fa  ne  non  toccheranno  gli  arnefi  ,  che  fervono 
alle  infette,  o  fofpette.  Alla  cura  di  quelle  verranno 
i  medici  ,  cerufici  ,  e  religiofi  efpofìi  ,  o  fofpetti  del 
pubblico  ,  entrando  i  quali  tutte  le  monache  lì  riti¬ 
rino  in  luogo  appartato.  Guarendo  le  inferme,  e  av¬ 
utane  la  fede  dal  medico  ,  galleranno  poi  ,  fenza  por» 
tar  feC0  cofa  alcuna  ,  a  fare  la  quarantena  nel  lazze¬ 
retto  delle  fofpette.  Di  tatto  fi  andrà  comunicando 
notizia  al  Vefcovo  e  quelli  Sa  darà  al  magi  Orato  fe- 
colare  per  camminar  di  concerto.  Siavrà  delparigrsn 
cura  ,  che  le  robe  toccate  da  infette  o  fofpetfe  non 
entrino  in  commercio  ,  fe  prima  non  faranno  fiate  ben 
efpurgate  dai  miniflr i  pubblici  dello  fpurgo..  Lo  llef; 
fo  dovrà  far  fi  alle  camere  ,  e  ad  altri  luoghi  ,  che  n 

abbiano  bifogno.  ,  .  .« 

Avvertali  ancora,  che  occorrendo  mtroaur  cola  per¬ 
fone  ftraniere  o  per  medicamenti  ,  o  per  altro  ,  covra 
tal  cura  per  quanto  fi  potrà  appoggiarli  dal  Vefccvo  ,ja 
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ad  uomini,  ma  a  donne  di  conveniente  probità  e  per!*, 
zia  .  Porto  poi ,  che  crefcefse  l'infezione  fra  le  religio* 
fe  >  allora  il  Vefcovo  determinerà  ,  fe  fieno  da  cavarfi 
fuori  di  ciaufura  le  malate,  lafciandovi  le  illefe,  o  pu¬ 
re  le  fané  ,  lafciandovi  le  infette,  inerendo  alla  torti¬ 
ti  z  ione  di  Pio  V.  che  comincia  Decori  ,  &  honeftati  ; 
Qi^'rto  ultimo  farà  partito  più  ficuro.  Qualunque  decer¬ 
mi  nazone  però  fi  prenda,  converrà  trovare  a  quelle  ,  che 
faranno  eftratte,  una  decente  abitazione  ,  congiunta  o 
vicina,  fe  mai  fi  potrà,  al  monirtero  medefimo",  ove  le 
religiofe  verranno  accomodate  in  oneffa  forma  ,  e  con 
una  fpezie  di  ciaufura  ,  e  coi  riguardi  e  foccorfi  conve¬ 
nienti  a  perfone  confecrate  a  Dio-  E  perciocché  foglio- 
no  le  monache  frequentemente  defiderare,  ed  anche  ta¬ 
lora  fenza  molto  b, fogno,  1*  aiuto  del  medico  ,  qualora 
Il  roonirtero  tutto  fi  fia  confervato  illefo  (  ciò  milita 
ancora  per  quei  de9  religiofi  ,  e  per  gli  confervator)  de9 
poveri  ,  e  fimili  gran  corpi  )  potrà  entrarvi  il  medico 
non  fofpetto ,  ma  in  maniera  che  non  abbia  verun  com- 
nierzio  nè  con  robe,  nè  con  perfone,  ma  vifiti  feconl 
do  il  corto  me  dei  lazzeretti,  cioè  ofservando  per  quan- 
to  fia  poflibile,  e  ordinando  medicamenti  in  difìanz a 
affi  neh  è  egli,  tuttoché  riputato  fano,  divedutamene 
non  porta  fise  rn  monirtero  1  occulta  fin  allora  infeziV 
ne  fu  a  ,  forfè  contratta  dal  ccmmerzio  col  rerto  della 
citta.  Finalmente  preferiverà  il  Vefcovo  alle  relieio- 
fe  quel  metodo  di  orazioni  ,  e  di  opere  di  pietà  *chs 
epH  giudicherà  più  conveniente  ne’  tempi  di  tand  tf|. 
Delazione  e  neceffita*  1 

Refia  era  da  dire  ,  che  i  Vefcovi  ,  parochi  nrcAV. 
tori  e  ronfeflorì  debb.  no  ,  per  quanto  rofTo’no  ,  noli 
fo  o  impedire  anch  effi  la  dilatazione  del  morbo  con- 
taeioio  ,  ma  ancora  aiutare  ad  eftinguerlo  .  Faranno 
perciò  concfcere,  e  il  Vefcovo  confilo  editto  potrà 
,  o  meglio  degli  altri  ,  uniformandoli  ai  macerati 
che  grave  peccato  fi  a  il  nafeondere  vefti  ,  mobili  eci 
a  tre  robe  infette,  e  il  non  denunciarle  ai  deputati  del¬ 
lo  (purgo,  patendo  quella  difubbidienzi  comunicare  ad 

rel'n  T/°:VfneDZì  ^ 

,7  a*  ®  ppfie fiori  ,  quando  tali  robe  non  fieno  di* 
iigentemente  Spurgate  da  chi  è  atto  a  farlo.  Mortrino 

*  anca- 
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ancora  (  so  noi  ripeterò  mai  aboaftasiza  )  efifere  vietato 
dalle  leggi  divine,  e  naturali  il  toccare,  contrattare,  e 
afportare  non  (blamente  le  altrui,  ma  anche  le  robe  prò» 
prie  infette,  e  molto  più  poi  il  rubarle.  Doverli  prima 
denunziare  ,  e  poi  (purgare  anche  ogni  minimo  panno  , 
sì  per  la  propria  t  come  per  i*  altrui  ficurezza ,  non  of¬ 
fendo  capace  di  adduzione  ,  chi  non  vuoi  ubbidire  a 
quefto  precetto  naturale  »  Data  che  da  dai  macerati  P 
impunità  ai  ladri  di  {inaili  robe  ,  fi  perfuatlerà  loro  dai 
confederi  1*  andarle  a  rivelare.  Che  fe  non  fode  p  e  ran¬ 
che  (lata  conceduta  quella  impunità  ,  non  fi  dovranno 
edi  obbligar  tallo  a  rivelarle  e  denunziarle  in  perdona  , 
ma  fi  regoleranno  i  confe-ffori  o  fecondo  i  dettami  dei 
Vefcovo  pure  fecondo  ì  configli  della  prudenza  .  Ls  an¬ 
no  16$$.  T  Arci  vefcovo  di  Firenze  proibì  lotto  pena  di 
feomunìca  da  incorrerli  ifsofatto  ,  riiervandone  1*  alfe- 
luzione  a  fe  medefimo  ,  eccettuato  P  articolo  di  morte  , 
jl  rubare,  trafportare,  nafeondere,  tenere  in  deporto  o 
cudodia,  maneggiare,  vendere,  o  comprare,©  in  qual» 
fivoglia  modo  contrattare  per  fe  ,  o  per  interpola  perfo¬ 
ra  ^direttamente  ,  o  indirettamente,  robe  d’altri,  ©pro¬ 
prie,  appellate  ,  o  fofpette  ,  o  fiate  in  luogo  infetto.  Q 
fofpetto  di  mal  contagiofo  ,  fenza  licenza  efprefifa ,  in¬ 
tervento,  o  permidìone  dei  deputati  per  la  finità;  co¬ 
mandando  a  tutti  i  confeflori  fotto  pena  di  fcomunica 
latte  [enteriti a  di  non  affolvere  alcuno  incordo  lo  tal  pec¬ 
cato/  fenza  fua  licenza,  o  di  alcuni  deputati  daini  ,  vo¬ 
lendo  che  fe  occorrere  qualche  dubbio  in  quella  mate¬ 
ria  /  lo  partecipalfero  o  Ceco ,  o  coi  (uddettì  ,  fenza  pa- 
ìefare  nè  direttamente ,  nè  indirettamente,  il  peniten¬ 
te,  per  ricercare  que*  rimedi  ,  che  folfero  giudicati  op¬ 
portuni  .  .  ,  .  . 

Finita  poi  la  pelle,  allora  il  Vefcovo,  e  1  parochi  ri¬ 
metteranno  in  piedi  ,  e  promoveranno  piu  cr3e  R,dl  ‘a 
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te  terre  e  cicca  ia  una  temane  ^7  **•  . 

Dio  ha  fatto  per  lo  più  riformare  i  collimai  ;  ed  avendo 
gli  uomini  conofciuto  meglio  di  prima  ,  che  c  e  Dìo  ,  - 
che  non  fi  può  fperar  felicità  dai  peccati  ,  ne  .m  X 
tale  in  quella  miferabile  e  caduca  vita  de!  mon«o ,  3  iG 
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no  daii  alla  pietà  ,  e  alle  virtù  con  una  Tanta  perfeve* 
ranza.  Ma  in  qualche  paefe  ,  benché  pria  poco  verifimi~ 
le,  pure  la  verità  è,  che  dopo  la  pendenza  comparve 
quello  moflro  ,  cioè  che  gli  uomini  in  vece  d*  edere  di¬ 
ventati  di  miglior  coTcienza  ,  e  più  timorati  di  Dio  ,  e 
più  amatori  del  profilino,  pel  flagello  ,  che  aveano  ve¬ 
duto,  ed  anche  provato,  pure  li  mo Ararono  più  perver- 
fi  e  peggiori  di  prima  in  ogni  conto,  e  in  ogni  iniqui¬ 
tà ,  e  non  meno  1  poveri,  che  i  ricchi,  quali  che  paref- 
le  loro,  Tuperato  quel  gran  pericolo,  di  non  dover  più 
morire,  nè  di  dover  più  temere  i9  ira  di  Dio  ,  o  pure  11 
credeflfero  di  aver  da  compenfare  la  malinconia  pallata 
con  ogni  Torta  d 3  allegria  anche  dìlordinata  ,  e  con  lo 
sTogo  di  tutti  i  loro  appetiti  .  Matteo  Villani,  il  Car¬ 
dinal  Federigo  Borromeo  ,  ed  altri  Tcrittori  ,  teflimonj 
oculati  ed  autentici  di  tale  moflruofità  ,  non  mi  laTcia** 
no  mentire.  Ed  ecco  la  graditudine  ,  che  uTano  alca»' 
ni  criftiani  al  proprio  Dio  per  la  pa rzia  1  i tà  de3  benefizi  , 
eh5  egli  ha  uTata  verTo  di  loro.  Sarà  pertanto  incum- 
feenza  del  VeTcovo,  allorché  (ì  Tc ergerà  ben  quetata  ed 
e  Aiuta  la  peflilenza  ,  1*  intimare  ed  ordinare  tre  giorni 
di  d  ivozioni,  proceflìoni ,  e  non  guidate  dall*  allegria  , 
ma  dall*  umiltà  ,  e  dalla  compunzione  ,  per  un  Tolgo  ne  rin¬ 
graziamento  all*  Altiflìmo  deli3  efferfi  egli  finalmente  fa¬ 
lciato  cader  di  mano  il  flagello  meritato  dai  peccati  de¬ 
gli  uomini,  E  qui  verrà  in  acconcio  ai  predicatori  d* 
eTortar  tutti  ad  eTsere  da  lì  innanzi  fede!  i  ed  attaccati  a 
Dìo,  eTponendo  le  obbligazioni ,  che  il  popolo  preTervato 
in  vita  ha  verTo  ìa  divina  miTericordia?  e  con  inveir  poi 
particolarmente  centra  chi  non  s*  è  emendato  per  anche, 
o  penfa  più  che  prima  a  Toddisfare  alle  Tue  paflìoni  ,  lèn¬ 
za  curarli  dello  Tdegno  di  Dio,  e  Tenza  voler  apprende¬ 
re,  che  quel  gailigo ,  ed  altri  poffono  tornar  di  nuovo  , 
epreflo,  ficcome  è  altre  volte  avvenuto  ,  e  che  il  non  prò» 
flttar  dei  flagelli  è  uno  dei  piu  chiari  indiz;  ,  che  il 
vuole  ad  onta  di  Dio  dannare  e  perdere  1*  anima  per 
Tempre  *  ^Vedefi  un  libricciuolo  eTquifito ,  compollo  do¬ 
po  la  pefte  da  s.  Carlo  col  titolo  di  Memoriale ,  e  (lampa- 
ne^  Affla  Mediai  atte  njts  ecclefitf ,  con  tutte  le  altre  sc- 
rnrate  iitruzioni  ,  che  quello  zelantiflìmo  e  santo  pallore 
làfuQ  Tc  ritto  per  Umili  tempi  calami  coli  . 


Farò 
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Farò  io  qui  fine  con  dire  ,  che  per  quante  regole  e 
rimedi  io  abbia  raccolti  in  quefto  trattato  3  affine  di  te- 
ner  lungi  ,  o  di  fcacciare  la  pefte  ,  io  non  ho  però  in¬ 
funato  tanto  da  afficurare  alcun  paei'e  ,  o  perfona  da 
così  fiera  tempera.  Ne9  pericoli  ,  e  ne*  difordini  maf- 
fi inamente  d*  una  peftilenza  non  fi  può  da®  magifirati 
preveder  tutto  ,  nè  provveder  tutto  «  La  medicina  an- 
ch®  efìfa  ,  arte  in  tanti  altri  mali  incerta  e  cieca  ,  molto 
meno  ci  può  promettere  immunità  in  quello  >  che  è  si 
fiero  e  che  porta  seco  tante  ftravaganze  ,  che  indarno 
1»  umano  intelletto  ftudia  per  trovarne  la  tergente  ,  e  i 
rimedi  .  Anzi  fi  è  ofTervata  tante  volte  ,  e  fi  ©(ferverà 
di  nuovo  una  cofa  ,  che  dee  affatto  confonderci  tutti  : 
cioè  ,  che  le  fiefse  provoloni  politiche  ,  e  gli  fieffi  ri - 
medi  "della  medicina  fon  quegli  tal  volta  ,  che  aiutano 
la  pefie  o  a  dilatarli  maggiormente  ,  o  a  levar  dal  mon¬ 
do  affai  perfone,  le  quali  probabilmente  fenza  tante  in¬ 
venzioni  della  prudenza  ,  e  fpeculativa  umana  avrete 
booo  fchivata  la  morte  .  La  conclufione  dunque  fi  è  , 
non  dover  già  i  magiftrati  ,  e  ia  prudenza  di  ciafcuno, 
lafciar  di  mettere  in  opera  quanti  documenti  e  mezzi  is 
credono  più  propri  per  falvare  ii  pubblico  ,  e  fe  ftefso 
ci,  Q.,efto  miferabile  infortunio  ,  ma  dover  molto  piu 
noi  metterci  tutti  nelle  mani  di  Dio  difpenfiere  de 
beni  e  de5  mali  anche  fopra  la  terra  ,  e_  che  fecondo 
il  fuo  beneplacito  può  dii  porre  de  giorni  de  la  noftra 
fugace  vita  terrena.  Quello  ha  da  efsere  non  I  ultimo, 
™;ì  primo  de’  refugj  ;  quefta  è  l’  ancora  ,  a  cu,  dob¬ 
biamo  attenerci  tutti .  Abbuffiamo, dunque  il  capo  vili 
creature  che  fumo ,  adorando  la  Ina  divina  provvioen- 
"  e  confutando  ,  che  noi  tutti  dai  canto  «offro  ab- 
bhm  de’  peccati  ,  e  molti  ,  e  grandi  ;  e  che  non  fata 
mai*1 torto  a  noi  il  noftro  fupremo  padrone  con  qualun- 
fl.-T-'lo  ch’egli  Ci  mandi.  Penfi  ciafcuno  , 
que  flagel  ,  S  r.es  tempi  della  profpe- 

Ptr  tlla  Sita  ,  e  della  ricchezza.  Superbiffimi 
v‘rm|  delia  terra  allora  più  che  mai  ci  forno  di- 
nfenticati  di  lui  ,  anzi  abbiano  calpesta  pazzamente  ^ 
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tà  di  farci  folamente  udire  in  lontananza  il  fifehio  deU 
la  fua  fpacia  f  ermi  natrice  ,  impariamo  a  far  profitto  de¬ 
gli  eCenipj  altrui  ;  e  con  ricordarci  ,  che  al  Signore  non 
mancano  altri  flagelli  ,  e  che  noi  fìam  degni  di  tutto  • 
emendiamoci  ,  e  mettiamei  ciafcuno  in  quella  via  ,  ove 
brameremo  ,  che  il  signor  iddio  ci  trovi  alla  morte  , 
la  quale  infallibilmente  ha  da  venire  o  cotto  o  tardi  , 
ma  che  fempre  verrà  più  pretto  di  quel  che  crediamo. 
Che  fe  altrimenti  avventile  impieghi  ciafcuno  e  ttudio, 
e  preghiere  a  Dio  per  impetrare,  e  preparare  una  fanta 
rattegnazione  ai  voleri  del  medefimo  Dio  per  tutte  quelle 
avventure, che  piacette  a  lui  di  mandarci  nel  tempo,che  ci, 
retta  di  vita  .  Miferi  noi,  che  o  non  intendiamo,  o  troviam 
troppo  dura  quetta  mirabile  lezione  de*  fanti ,  anzi  quetta 
dottrina  dello  ttetto  Dio.  E  pure  fe  abbiam  qualche  di- 
feernimento  ,  non  pattiamo  non  conofcere  ancor  noi  per 
certittìmo  ,  che  l’unica  e  vera  ttrada  di  godere  una 
dolce  e  ttabile  contentezza  di  cuore  in  quefla  abita¬ 
zione  terrena  ,  e  in  tutti  i  tempi  ,  fi  è  quella  di  eoo- 
formare  la  nottra  alla  volontà  di  Dio  ,  ficcome  prece¬ 
ttiamo  ogni  dì  nell*  orazion  dominicale  ,  e  di  bra¬ 
mare  ,  che  fia  fatto  in  tutto  e  per  tutto  ,  non  il  no¬ 
tti©  ,  ma  i!  voler  de!  noflro  celefle  Padre  ,  che  fem¬ 
pre  è  rettiflìmo  ,  e  fempre  torna  io  bene  de’  buoni 
figliuoli  ,  che  in  lui  fi  rattegnano  .  Le  tribolazioni 
la  petti  lenza  ,  la  morte  ,  al  fola  penfarle  ,  non  che  al 
vederle  ,  o  provarle  ,  empiano  di  malinconia  ,  o  tra- 
figgono  i!  cuore  a  tutti  di  noi  ,  perchè  fi  oppongono 
al  nottro  volere  ;  ed  appunto  per  quello  fono  ,  o  fon 
dette  mali  nel  mondo  .  Ma  chi  non  vuole  ,  fe  non  il 
gu(to  del  fuo  Signore  ,  fi  trova  fempre  in  pace,  afpet- 
tando  fenza  pena  ,  e  ricevendo  ancora  con  allegria 
glì^tteffi  travagli  ,  e  il  fine  (letto  de’  fuoì  giorni,  per-* 
che  Ciò  s  accouia  col  proprio  volere  tutto  attaccato  a 
quel  del  fommo  padrone  ,  e  fi  uniforma  al  non  defi¬ 
lar  altro  ,  fa  non  che  fia  fatta  ,  come  in  cielo  § 
così  anche  io  terra  la  volontà  divina.  Prudenti 
dunque  ,  e  felici  quelli,  che  per  tempo  fi  danno  tut¬ 
ti  a  Dio  ,  e  fi  ripofano  in  una  coraggiofa  e  pia  ratt 
fegnazione  ai  voleri  dell’  Altittìmo  ,  mettendoli  tutti 
nelle  fue  pietofiffinoc  mani»  Ottetto  è  un  fard  anch$ 

pref* 
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predo  di  lui  un  indicibiiemento  ,  efiendo  certo,  eh-  in 
un  tai  ano  fi  contiene  un  atto  eroico  di  fede,  di  fperan- 
za,  ed  amore  di  Dio  ,  virtù  ,  che  fono  i*  anima  del 

vero  crjftiano  Beati  in  fomma  quei  ,  che  imparano 

per  tempo  a  dire,  e  dicono  fempre  di  cuore:  Ego  ante»! 
in  te  [per  avi  Domine.-  dixi  :  Deus  meus  ani  ;  in  manibus 

mit  me<B  ■  2raj  U  ’  °  Siil’0re  »  ho  riposai»  voi  ogni 

*  [paranza  ,  Ho  detto:  voi  fiele  il  mio  Dio  il  mio  pa¬ 

drone  .  Fate  di  me  quel  che  volete  .  In  mano  volita 
/tanno  le Jorti  mie  .  Egli  intanto  coi  fuo  unigenito  fi- 
fintolo  Crifto  Gesù  ,  fignor  nofìro  ,  e  con  lo  Spirito 
Santo  ,  aa  non  meno  nelle  profperità  noftre  ,  che 
ne  e  noure  avverfità  ,  benedetto  ,  amato  ,  e  glorifi¬ 
cato  da  noj  ,  e  da  tutti  ,  e  per  tutti  i  fecoli  de’  feca¬ 
li  *  a  così  fia. 


IL  FINE 


PREGHIERE 


gOO 


A  G  E  S  U'  • 


Che  pojfono  fervere  al  popolo  in  tutti 
ì  tempi  ,  ma  \pe%ialmente  in  quel¬ 
lo  delle  tribolazioni  ,  per  implora¬ 
re  il  fuo  potentijjìmo  aiuto  y  e  la 
fu  a  ineffabil  misericordia  . 


Ad  re  celefte  Iddio.  Abbiatea 


JP  Figliuolo 
Spirito 
O  Iddio 
O  Gesti 
O  Via 
Gesii 
O  Verbo 
Vero  uomo 
O  Amor 
Gesù 
Cibo 
Pane 
Gesù 


eterno  Iddio. 
Santo  Iddio. 

Uno  e  Trino. 
Signor  noftro . 
della  fallite, 
fperanza  nofìra . 
fatto  carne. 

,  e  vero  Iddio. 

I  per  noi  trafitto . 

I  Salvator  noftro  . 

J  dell"  alme  noftre. 
I  di  vita  eterna . 

I  fperanza  noftra  . 


1 


E 

I 


A 


A  bbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
Abbiati 
G  Re 


O  Re  | 

N  Glifo 
Vero  j 

■  Speme 
Liberator  j 
Porta  | 

Gesù  * 
O  Giudice  J 
Gesù  I 

Gesù  | 

Confolator 
Terror 
Puro 
Gesù 

Gesù 
O  Dio 
Dio 

O  Dio  ! 

O  no  irò  be 
O  padre 
Gesù 
Dìfefa 
Conforto 
Rifugio 
Noftro  | 

Noftro  1 

Noftro  ! 

Gesù 


noftro  adorabile, 
maeftro  amabile . 
e  pietofo  medico® 
de5  poverelli . 
da’  mali  . 
dei  paradifo. 

1  fperanza  noftra  . 
terribile  . 

!  forza  de'  deboli  . 
vigor  de5  fragili, 
de'  miferi, 
del  tentatore  . 
amator  de*  puri . 
fperanza  noftra  . 

Re  de'  dolori  . 
della  pazienza, 
di  mifericotdia  . 
del  fanto  amore, 
dolciffimo . 
amorofiffimo  . 
fperanza  noftra. 
agl'  innocenti . 
a'  tribolati. 
a  peccatori . 

|  contento  in  vita  » 
j  foccorfo  in  morte, 
.premio in  eterno. 

[ fperanza  noftra  . 


j  Abbiate. 

Abbiate. 
I  Abbiate. 
1  Abbiate, 
|  Abbiate, 
ì  Abbiate. 
J  Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate® 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate* 
Abbiate. 

! 

J  Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
!  Abbiate. 
.  Abbiate. 
|  Abbiate. 
|  Abbiate* 
!  Abbiate® 
|  Abbiate, 
j  Abbiate® 
Agnel 


A  H 

« 

Agoel  di  Dio,  che  togli  |  Deh  Signor  ,  per* 
i  peccaci  del  mondo#  '  donateci» 


Agne!  di  Dio ,  che  togli  ì  Deh  Signor  ,  efau 


i  peccati  del  mondo,  I  diteci. 

.1 

Agnel  di  Dio  ,  che  togli  *  Deh  Signor ,  libe. 

i  peccati  dal  mondo#  |  ratecL 
Noi  polvere  viliifima»  i  Vi  preghiam  , 

1  confolateci. 

Peccatori  raiferi  »  Vi  preghiam, 

aiutateci . 
Fate  noi  buo¬ 
ni  ,  e  fanti  * 
Fate  noi  buo- 

\  ;  ni ,  e  fanti . 

]  fperanza  noilra  .  [  falvateci ,  Sal¬ 
vateci  » 


Noi 

O  Gesù 
Gesù 
Ges 


:n 

ì 


noftro  amore 


Gesù  pietofo.  | 
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DELLA  PESTE 

DI  MARSIGLIA 


CON  ALCUNE  OSSERVAZIONI 

D I  LODOVICO  ANTONIO 
MURATORE 


IN  PESARO.  M  DC  CX  L  III. 

Nella  Stamperia  di  Niccolò  Gavelli. 
Con  Licenza  de'  Superiori* 
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I  lettori  non  farà  Inutile  ,  chfio  preferiti 
loro  il  compendio  di  una  relazione  Fran- 
z efe  circa  a!  terribìl  contagio  ,  da  cui 
non  è  per  anche  ben  Ubera  la  rollerà  cit¬ 
tà  di  Marfigfia,  affinchè  meglio  impari  il 
pubblico  a  conofee*re  I9  atrociffimo  nero!® 
co,  che  va  defilando  la  Provenza ,  e  che 
fa  tremare  tutti!  vicini;  e  conofciuto  che  Fabbia  ,  ognu¬ 
no  fi  accinga  a  quelle  diligenze  ,  e  rigori ,  che  polTo no  te¬ 
nerlo  lungi  dall*  Italia  .  Fu  eompolìa  la  relazione  fud- 
detta  da’  (ignori  Chicoyneau  ,  Verny  ,  e  Souilier  ,  me¬ 
dici  di  Mompellieri,  i  qua  ì!  fpediti  in  foccorfo  di  quella 
città  ,  con  incelante  zelo  hanno  affiftito  alla  medefima 
in  tanta  calam  là  ,  con  aver  anche  diligentemente  no¬ 
tati  gii  accidenti,  e  fintomi  d9  effa  pelle,  e  i  tentativi 
da  lor  fatti  per  curarla.  Fu  creduto  bene  di  pubblicarla 
colie  ftaro pe  in  MarfigHa  fiefia  dopo  il  di  20.  Dicem¬ 
bre  1720  ,  e  venne  elTa  immediatamente  rillampata 

In  Torino  per  pubblico  bene.  Ecco  ciò,  che  ho  credu¬ 
to  bene  di  tradurre  per  {finizione  ancora  degl9  italiani© 
Tutti  i  malati  di  pelle  in  Marfilia  poffono  ridurli  » 
quattro  elafi)  . 

1  La  prima,  ofiervata  fpezialmente  nel  primo  periodo* 
e  nella  più  gran  foga  dei  male,  era  affa  1  ita  dai  feguen-1 
ti  fintomi  «  Cioè  fi  notavano  in  tali  perfone  de9  rigori 
frego!  ati  di  freddo  ,  un  poifo  picciolo,  molle  ,  raro,  © 
pure  frequente,  ineguale,  concentrato  ;  una  gravezza 
di  cella  sì  cenfiderabile  ,  che  il  inalato  dentava  molto  a 
tenerla  fu  ,  parendo  egli  occupato  da  uno  fiordìrnento  , 
'e  da  una  (tubazione  limile  a  quella  d5  una  perfona  ub¬ 
briaca  :  la  villa  fida  ,  appannata  ,  che  moli  l'ava  lo  i pa¬ 
vento  ^  e  la  difperazione  ;  la  voce  tarda  ,  interrotta  di 
quando  in  quando  ,  lamentevole  ;  la  lingua  quali  E  mj 
pre  bianca,  fui  fine  fece  a  ,  rodicela  ,  nera  ,  ruvida,  a 
faccia  pallida,  di  colore  piombino,  fparuta,  cada  - 

A  %  '  a  9 
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foia  5  de’ mali  di  coore  frequentiffimi ,  delle  Inquietudi¬ 
ni  mortali  5  un  abbattimento  ,  e  abbandonamento  gè- 
nerale  ,  degli  sfinimenti  5  de5  fopimenti  ,  deile  voglie 
di  vomitare  ,  de3  vomiti  ,  ec  Le  perfone  in  tal  forma 
alfalite  morivano  ordinariamente  nello  fpazio  di  alcu¬ 
ne  ore*  d9una  notte*  d*un  giorno*  o  al  più  al  più  di  due 
o  tre,  come  per  confumamento  degli  fpiriti,  talvolta  con 
moti  con  vu  111  vi  ,  e  tremori  ,  lenza  che  apparifce  al  di 
fuori  alcun  tumore  ,  o  macchia  .  Egli  è  facile  a  giu¬ 
dicare  da  tali  accidenti  ,  che  infermi  di  tal  fatta  non 
erano  in  iftato  di.  fotte  ne  re  il  fa!  affo  .  E  in  fatti  colo» 
ro  *  co  quali  s3è  tentato  quello  rimedio  ,  fono  mancati 
di  vita  poco  tempo  dopo  .  Gii  emetici  ,  e  i  purganti 
nufcivano  !°ro  egualmente  inutili ,  e  foveote  nocivi  con 
effetto  funesto  .  f  cordiali  *  e  fudoriferi  erano  i  foli 
rimedi  a’ quali  fi  ricorreva  ,  ma  che  nondimeno  a  nuH 
la  fervevano  ,  o  che  al  più  al  più  facevano  prolungare 
di  qualche  ora  gli  ultimi  momenti  . 

La^  feconda  Galle  è  di  coloro  *  che  tolìo  rifentivano 
rigori  di  freddo  ,  come  I  precedenti  *  e  la  tteffa  fpecie 
di  ftordsmento  ,  e  un  dolore  di  capo  aggravante  *  ma  i 
ribrezzi  erano  leguitati  da  un  polfo  vivo,  aperto  ,  ga¬ 
gliardo  ,  ma  che  nondimeno  fi  perdeva  per  poco  che  fi 
premefie  1*  arteria  •  Quatti  malati  lenti  vano  interior- 
■mente  un  ardore,  che  li  bruciava  ,  e  intanto  il  calore 
al  di  fuori  era  mediocre  e  temperato  ,  la  fete  era  ar¬ 
derne,  e  per  così  dire  ineflinguibilè,  la  lingua  bianca, 
c>  di  un  roffo  fc uro  ,  la  parola  precipitata  ,  balbettane 
fe  ,  impef uofa ,  gli  occhi  rofficci  ,  fitti  ,  Icìntillanti  *  il 
color  della  faccia  d’  un  roffo  molto  vivo  ,  e  talvolta 
inclinante  al  lìvido  ,  e  provavano  mali  di  cuore  mol¬ 
to  frequenti  ,  benché  affai  meno  de9  precedenti  «  Il 
refpiro  era  frettolofo  ,  faticofo  o  grande  e  raro  lenza 
toiie  ,  fenza  dolore  ,  naufee  *  e  vomiti  biliofi  ,  verda- 
.o  ri  ,  nericci  ,  fanguinofi ,  profluvi  di  ventre  della  ttef- 
r'i  fpecie  ,  fenza  per©  tenfione  o  dolore  ne!  baffo  ven- 
tre  »  oelirj  frenetici  ,  orine  fpelTo  naturali  ,  qualche 
volta  torbide ,  nericce  ,  bianchicce  ,  o  fangninofe  ,  fa  » 
dori  di  odore  rade  volte  cattivo  ,  che  in  vece  di  folle- 
vare  il  malato  altro  non  facevano  che  indebolirlo  ,  in 
■aiciioi  cali  emorragie  ,  le  quali  benché  mediocri,  fono 
v  •  Tempre 


Tempre  fiate  funefiè  ;  un  grande  abbattimento  di  far® 
se  ,  e  fopra  tutto  eoa  si  gagliarda  apprenfioo  di  mo¬ 
rire  ,  che  non  v*  era  modo  da  poter  incoraggiare  quelli 
poveri  infermi  3  confiderà ndoii  eglino  dal  primo  filante 
del  male  ,  come  desinati  a  una  morte  ficura  »  Ma  quel* 
lo  che  merita  d8  edere  bene  oflfervato  ,  e  che  Tempre  è 
fembrato  caratterizzare  ,  e  di  ftingoere  quello  morbo  da 
ogni  altro  ,  egli  è  ,  che  quali  tutti  avevano  dal  princì¬ 
pio  ,  o  nei  progreffb  ,  de8  bubboni  dolorofiftìmi  ,  li¬ 
mati  nelle  partì  del  corpo  defcritte  nel  libro  s.  cap.  §*> 
del  Governo  deila  Pefte  ;  come  ancora  des  carboni  ,  fio- 
pra  tutto  nelle  braccia  ,  gambe  ,  o  cofce  »  e  delle  pic- 
ciole  puftoie  bianche  ,  lìvide  ,  nere  5  fparfe  per  tutta  la 
fuperficie  dei  corpo  .  Di  rado  fi  fiatavano  ì  malati  di 
quefta  feconda  da  fife  ,  ancorché  la  duraffero  un  po  piu 
de5  precedenti  «  Eglino  fon  periti  quafi  tutti  con  legni 
d8  infiammazione  cangrenofa  ,  speziai  mente  nel  c®rve  “ 
lo-  e  al  petto.  E  una  cofa ,  che  parrà  Angolare,  la  che 
quanto  più  effii  erano  robufii  s  graffi,  pieni,  e  Vigoiou  ^ 
tanto  meno  reftava  loro  dj a  fperare .  no 

(guanto  ai  rimedi  ,  tali  perfone  noe  foppor  _  - 

meglio  delle  prime  la  cavata  de!  fingile  ,  U  q«al  1 
riferva  dell8  effer  fatta  a!  primiero  fidante  de  1  ma  e  , 
fciva  loro  evidentemente  nociva.  Elle  impala  ivan  >^ 
cadevano  5  anche  nel  tempo  del  primo  fiala^0  , 
dopo,  in  isfinimenti  ,  che  non  potevano  per  Io  P1^1  ? e 
fere  attribuiti  ad  alcuna  paura,  ripugnanza ,  o  diftiuan 
sa  ,  poiché  elleno  fieffe  chiedevano  con  premura  5  €*1S 
fi  aprile  loro  la  vena.  Tutti  gli  emetici  ,  eccetto ,  che 
1»  Ipecacuana  ,  erano  loro  fipeflìflimo  più  nocivi^  ,  eh® 
utili  ?  cagionando  Irritazioni  ,  e  foprapurg^az»oni  lune» 
fte  ,  che  non  fi  potevano  poi  calmare  ,  nè  fermare  •  1 
purganti  alquanto  forti  ,  e  attivi  tiravano  dietro  a  e  & 
medefimi  malanni  .  I  preferitti  fiotto  forma  di  tdana 
xilafsativa ,  come  ancora  le  bevande  copiofe  , 
rinfrefeanti  ,  e  leggiermente  alenitene,  recavano  qual¬ 
che  foli  levo  ,  ma  non  impedivano  il  ritorno  dee;  ’  a 
cidenti  .  Tinti  i  cordiali  ,  e  fiud oriferi  ,  fe  er.no 

dolci,  leggieri ,  e  benigni,  non  fervi  vano  che*da£™ 

tare  il  progrefTo  delle  infiammazioni  interne  »  •  !*  *  a 

fe  pure  ne  fcampava  {  il  cheerabendi raao  )  Pa^,.r^ 
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eglino  non  «la  altro  do  veliero  rfconofcere  la  lor  guari- 
rigione,che  dalia  farcita  dei  male  ai  di  fuori  ,  allorché 
quella  notabilmente  fuccedeva  o  per  ìe  fole  forze  del- 
ia  natura  ,  e  coll’aiuto  de*  rimedi  tanto  efieriori  ,  co® 
me  interiori,  che  determinavano  il  fangue  a  fcaricar  le 
ftelfo  fuori  del  corpo  dai  maligno  fermento  ,  di  cui  el¬ 
fo  era  infetto,  nella  forma  che  fi  dirà  più  abballo. 

Bifogna  anche  por  mence  ,  che  un  grandiffimo  nume¬ 
ro  di  differenti  fpecie  di  malati  non  rifentìvano  acci¬ 
denti  che  molto  mediocri ,  la  forza  e  malignità  de5  qua¬ 
li  pareva  affai  minore  dì  quella  che  tutto  di  fi  o/Terva 
rre*  fintomi  delle  febbri  infiammatorie  o  putride  le  più 
communi  ,  o  in  quelle  ,  che  comunemente  li  chiamano 
maligne  >  eccettuati  i  fegni  del  timore  ,  e  della  difpe® 
razione  ,  che  erano  ettremi  ,  o  nel  più  alto  grado  ,  di 
maniera  che  di  quello  gran  numero  di  malati  ,  che  fo¬ 
no  morti  ,  pochiffimi  ve  rffha  a  voto ,  che  dal  primo  iilan- 
te  del  male  non  fi  fieno  creduti  perduti  fenza .riparo,  qua¬ 
lunque  cofa  potettero  dire  i  medici  per  far  loro  animo. 
Anzs  non  pochi  d*  etti  ,  quantunque  rompa  rifilerò  innanzi 
all’accetto  del  morbocon  un  carattere  di  fpi rito  cottan te, 
coraggiofo  ,  e  rifoluto  ad  ogni  avvenimento  ,  pure  ap¬ 
pena  n  e  fent  Ivano  i  primi  affa!  ri  ,  che  ai  loro  fguardl 
e  ragionamenti  era  facile  II  eonofeere  ,  quanto  eglino 
folle ro  convinti  ,  che  il  lor  male  era  irremediabile  ,  e 
mortale  ,  tuttoché  nello  detto  tempo  nè  il  polfo  ,  nè  la 
lingua  ,  rè  il  mal  di  tetta  ,  nè  il  color  della  faccia  » 
nè  la  difpozione  dell’anjmo  ,  nè  tn  fine  la  lettone  di 
qualche  altra  funzione  del  corpo  umano  ,  indica  fiero 
cofa  alcuna  di  funetto  ,  o  dettero  occ  airone  di  pi€dizion 
così  dura . 

La  terza  cìafse  è  di  coloro  ,  che  erano  bensì  atta- 
litì  dagli  accidenti  ,  che  fon  riferiti  nella  fecon¬ 
da ,  ma  in  guìfa  che  tali  accidenti  fi  fminuìfcono  o  Spa¬ 
rivano  da  fe  ttetti  al  fecondo  o  al  terzo  giorno  ,  fotte 
effetto  de*  rimedi  interni  ,  o  a  cagione  della  notabil 
forma  de  bubboni  ,  e  carboni  ,  ne5  quali  il  maligno 
fermento  ,  fparfo  neiia  matta  del  fangue  ,  pareva  tutto 
raccoglierli  ,  di  modo  che  quetti  tumori  crefcendo  di 
gì  in  di  ,  e  venendo  pofcia  aperti  ,  e  giugnendo  a  fup- 
2?  urani  $  i  malati  (campavano  dai  minacciato  pericolo 
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per  poco  che  fodero  aiutati  »  Avvenimenti  si  facili  in« 
dufifero  i  medici  a  raddoppiar  la  loro  attenzione,  duran¬ 
te  tutto  il  corfo  di  quello  male,  a  fine  di  affrettare,  per 
quanto  comportava  lo  flato  degl*  infermi ,  l’ufcita  ,  Pe le¬ 
varlo  ne  >  la  fuppurazione  ,  e  apertura  de*  fuddetcì  bub¬ 
boni  e  carboni,  con  intenzione  di  sbrigare  il  più  pre¬ 
do  che  lode  poffìbile  per  tal  via  la  malfa  del  fangue  dal 
fanello  fermento  ,  che  la  corrompeva  ,  aiutando  la  na¬ 
tura  con  un  buon  governo  ,  e  con  remedj  purgativi  9 
cordiali  ,  e  fudoriferì  ,  convenienti  allo  dato  preden¬ 
te  »  e  al  temperamento  degl*  infermi  « 

La  quarta  ed  ultima  clafle  abbraccia  tutti  i  inalati  9 
che  fenza  fentsre  alcuna  commozione  ,  e  fenza  che  ap» 
pariffe  alcun  tumulto  o  lefìone  nelle  funzioni  ,  avean® 
de*  bubboni,  e  carboni  ,  che  crefcevano  a  poco  a  pò* 
co,  alcuni  de* quali  facilmente  giugnevano  alla  fuppu® 
iasione ,  ed  altri  divenivano  (cirro!] ,  e  talvolta  ancora, 
ma  di  rado,  fi  diflìpavano  infenfibilnaente  fenza  lafciar© 
alcuna  confeguenza  faflidiofs  j  di  maniera  che  fer.za  al¬ 
cuno  abbattimento  di  forze  ,  e  fenza  mutare  maniera  di 
vivere,  fi  vedeva  quantità  di  tali  infermi  andare  ,  e  veni¬ 
re  nelle  ftrade,  e  piazze  pubbliche,  medicandoli  eglino 
jffefff  con  qualche  fempltce  empiaffro  ,  o  chiedendo  al 
medici  ,  e  cernfici  i  rimedi  ,  de*  quali  abbifognavano 
per  quelle  fpecie  di  tumori  fu  p  pii  rati  o  fcirrofi# 

fi  numero  de*  malati  compre!!  in  quello  due  ultims 
clafff  è  flato  sì  confiderabile  ,  che  fi  crede  di  poter  dire 
lenza  efagerazione  alcuna  ,  che  da  quindici  a  venti  mi¬ 
la  per fone  fi  fon  trovate  in  tal  cafo  ,  e  che  te  il  mai© 
non  aveffe  prefo  fpeflìfffmo  quella  piaga  »  ora  no°  rf“e" 
febbe  in  Marfiglia  la  quarta  parte  de9  fuoi  abitatori. 

In  fine  i  rimedi,  impiegati  qui  da  medici ,  fon  quei- 
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Jla  fpcrienza  convinti  ,  che 
non  erano  al  più  al  pm  ut,- 
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lì  che  a  rimediare  a  certi  accidenti  ;  ed  in  tanto  riufci* 
Vano  bene  fpeffo  contrari  a  molti  altri  ,  e  per  conse¬ 
guenza  iocapacidi  guarire  un  male  caratterizzato  da  un 
numero  dì  diverfi  fintomi  efsenziali . 

Metteremo  ora  qui  i  differenti  metodi  praticati  per 
curare  i  malati  comprefi  nelle  fuddette  quattro  claflfì . 
E  quanto  a  quelli  delia  prima,  purché  fi  faccia  un  poco 
à%  attenzione  alia  natura  degli  accidenti  rapportati  di 
fopra  ,  cioè  ai  polfo  picciolo  ,  ineguale  ,  e  concentrato 
ai  ribrezzi  del  freddo  ,  e  al  freddo  unlyerfale  ,  fopra 
tutto  nelle  eftremità  ,  ed  ai  mali  di  cuore  quali  conti» 
imi ,  e  a  quelle  faccio  piombine ,  fmorte  ,  cadaveriche  ,  e 
all®  abbattmento  generale  di  tutte  le  forze:  egli  farà  fa* 
cilifiìmo  (  dicono  que*  faggi  medici)  di  giudicare  ,  chs 
eglino  non  aveano  da  ricorrere  fe  non  ai  cordiali  più 
attivi  e  più  fpiritofi  ,  cerne  la  triaca  ,  il  dhfcordio  » 
1*  eftratto  di  ginepro  ,  il  fiorai ifo  ,  o  ila  giglio  delle  con¬ 
velli  ,  le  confezioni  di  giacinto,  e  d5al&ermes,  gli  eli» 
firì  cavati  das  mifii  ,  che  più  degli  altri  abbondano  di 
fai  volatile  ,  le  acque  triacali  ,  e  di  ginepro  ,  i  fall 
volatili  di  vipera  ,  d’armoniaco  ,  di  corno  di  cervo  ,  I 
bai  fami  più  fpiritofi  ,  in  una  parola  tutto  ciò  che  è  ca* 
pace  di  animare,  eccitare,  fortificare ,  aumentando,  rad¬ 
doppiando  ,  trip'icando  anche  la  1  or  dofe  ordinaria  , 
fecondo  che  il  cafo  era  più  o  meno  predante. 

Tutti  quelli  rimedi  ,  ed  altri  della  fieffa  natura  ,  era® 
no  fenza  fallo  propri  filmi  a  rianimare  e  ri  fu  (citare ,  per 
così  dire,  le  forze  quali  eftlnte  di  qiie'poVeri*  infermi;» 
pure  (bìfogna  confeflfarlo  con  dolore)  fi  vedevano  perir 
quafi  tutti  fubitanamente  :  cofa  che  confermava  il  (en¬ 
ti  mento  generalmente  ricevuto  ,  che  la  malignità  de! 
fermento  pefiilenziale  è  di  una  forza  fu  peri  ore  a  quella 
di  tutti  i  rimed) .  Ma  effeodo  che  elfi  medici  in  alcuni 
cafi  particolari  ne  videro  un  buon  fucceflfo  ,  perciò  s'a¬ 
pre  il  campo  a  prefumere  (e  pur  troppo  fe  ne  profeta¬ 
no  effi  convinti  da  una  fatale  fperieozi  )  che  la  ritirata^ 
e  il  non  onerare -della  maggior  parte  delle  perfone  ,  le 
quali  potevano  dar  foccorfo  ,  e  la  mancanza  del  nutrì® 
mento  ,  de3  rimed/  ,  e  del  fervuto  >  ficcome  ancora  la 
funeft-a’ perfuafione  d'effere  affiliti,  da  un  male  incura¬ 
bile  3  la  difperasione  di  vederli  abbandonati  lenza  vi* 
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paro  alcuno,  tutte  quelle  cagioni  unite  foderile  hanno , 
più  che  la  violenza  del  male  ,  contribuito  a  far  perire 
tanto  fubitanamente  sì  gran  numero  di  malati  ,  non  fo- 
Io  deila  prima  c!a(fe  ,  ma  ancora  delle  ieguenci  .  Per™ 
ciocché  a  mi  fura  che  quella  morrai  paura  del  contagio 
è  andata,  diminuendo  ,  e  che  le  perfone  vicendevolmen¬ 
te  han  dato  aiuto  1*  una  all’altra  ,  la  fidanza  e  il  corag¬ 
gio  fon  ritornati  »  6  in  una  parola  il  buon  ordine  fi  ® 
riabilito  in  Marfiglia  per  l’autorità,  la  co/lanza  ,  e  la 
vigilanza  del  signor  cavaliere  di  Langeron  ,  per  le  fona¬ 
rne  attenzioni  de!  signor  governatore  ,  e  per  le  premu¬ 
re  continue  e  infaticabili  de9  signori  Efcevim  ,  e  da  lì 
innanzi  s"  è  veduto  diminuire  infenfibilmente  il  progrei- 
fo  e  ia  violenza  di  quefio  terribil  Pagello  ,  e  1  medici 
han  provata  più  felicità  nel  governo  deg.  .nfetti . 

Quanto  ai  malati  della  feconda  caffè  ,  la  cura  d  ef- 
fi  »jiù  che  quella  de’  precedenti  ,  ha  tenuto  in  e.ercizio 
?  medici  a  cagione  della  moltiplicita  e  varietà  oeg. i 
-T  ',;  ri'»  nello  fletto  tempo  offerivano  molte  m- 
®f  ‘ff"  \uttV  meritevoli  d’  offeryazione  .  Potevano 
-rtLidurfi  a  due  principali  , che  efigevano  tanto  pur 
^attenzione  ,  e  di  prudenza  ,  quanto  più  erano  oppolre  , 

.  n-rocchè  fi  ofservava  nel  raedefinio  malato  un  mi,  cu - 
bTìo  prodigiofo  di  tendone  »  e  di  riattamento  ,  di  freddo  » 
rrM ò d’  agitazione  ,  e  di  finimento,  d,  modo  che 
C  d'  (T-  medici’ obbligati  a  «are  continuamente  atten- 
e.ran°  ltZe‘l  maligni  fermenti  chiufi  nelle  prime  v,e» 
tl  cacare  ^  de,  fangue ,  fenza  pero  infero- 

°  jpatu  i.;  e[!i  ea  rintuzzarne  1  attività,  lenza 

csn‘  .'.Ibolire  l’  infermo  .  Bifognava  ,  per  efempio  , 
pero  ■«»  "S1  fenza  irritare,  o  confumare  gli 

far  vomitare,  0  F  Jf ,  :b  a  jrafpirazione,  o  il  fudor  e.fen- 

fpiriti,  Procurare  tana  libera  «alp  i  fenza  troppo 

za  dar  troppo  moto  o  i_  '  g  fenza  r|JaIsar«t  cofe  tutte» 
rifcaldare,  finalmente  c  P  metodo  feguenre  . 

ch’eglino  proccunronod,  el^n  princiPio  del  male» 

Supporto»  che  foffero  chiamati,  ul^  ^  gli 

e  che  1’  infermo  non  fembraflfe  lopo  arlan^  ^  ^ 

preferivano  torto  un  nmec.i  t  -  P  è  ,,  Irecacuana  » 
Leo,  cioè  un  leggier  v«n.  .  «  ’  eti  ,  ’  al  tempe- 

avuto  tempre  riguardo  per 'la  •  di  brodo ,  o 

ramento  ,  facendolo  prendere  in  un  i  d»acqua 


et*  acqua  comune.  CJfarono  effi  di  rado  If  tartaro  ,  ©  il 
vino  emetico  per  ifichivare  le  troppo  gagliarde  irrita¬ 
zioni  5  fe  non  allora  che  fi  trattava  di  corpi  n  buffi  e 
pletorici  ,  o  che  qualche  accidente  particolare  fembra fi¬ 
fe  richiederlo.  Sostenevano  dipoi  l’azione  del  rimedio 
con  quantità  d  acqua  tiepida  ,  o  del  te,  o  della  deco¬ 
zione  di  cardo  fante.  Produceva  ordinariamente  que¬ 
llo  primo  rimedio  un  maggiore  abbattimento  di  forze  ;  e 
però  $*  ingegnavano  efifi  di  fortificare  1*  infermo  con 
qualche  bggier  cordiale,  e  maffimamente  colla  triaca  , 
e  col  diaficordio  ,  perchè  quelli  fono  propr;  a  prevenire 
©fermare  le  foprappurgazioni . 

A  quelli  due  rimedi  tenevano  dietro  i  purganti  mediocri 
per  nettare  lenza  irritazione  gl*inteflini  dalle  materi  e  grò  fi¬ 
fe»  che  ponevano  opporli  all8 operare  degli  altri  rimedi,  o 
al  loro  libero  piffaggio  ne*  vafì .  Queffi  purganti  erano 
tifane  rifafiatìVe  fatte  con  fienna,  e  crifiallo  minerale,  e 
©rdina?e^per  bevanda,  le  decozioni  di  tamarindi  ,  o  le  i  n* 
fufioni  d  erbe  vulnerarie,  nelle  quali  fi  diffidi  ve  va  manna  , 
fai  prunelle  ,  caffia  ,  fciloppi  di  cicorea  col  riobai  baro  • 
A*  quali  fuccedevano  ancora  i  cordiali ,  ealcffiterj  dolci, 
per  fortificare  e  fermare  le  foprappurgazioni,  che  infallibU- 
mence  a  vrebbeno  cagionato  qualche  fu  ne  fio  abbattimento 
di  forze.  E  Ai  p  pollo  che  la  triaca  ,  e  il  diafeordio  fofsero 
infufncienti  per  Soddisfare  a  quella  ultima  indicazione  ,  efli 
aggiugne vano  terra  figillata  ,  corali ,  bolo  armeno ,  ec.  eh© 
venivano  Fenduti  anche  piu  efficaci  in  cafo  di  neceffità  , 
mifchiandoyi  qualche  goccia  di  baifamo  tranquillo  ,  © 
laudano  liquido  :  cofa  che  ha  prodotti  buoni  effetti  in 
molti  cafi ,  non  fidamente  per  fermare  le  evacuazioni 
fmoderate ,  ma  ancora  per  gli  fogni,  e  deliri  frenetici,  , 
per  I  emorragie  »  ed  altri  fintomi  di  quella  fpecie  . 

La  polvere  folare  d’  Amburgo,  il  kermes  minerale, 
ed  altri  rimedi  loro  comunicati,  e  molto  raccomandat  s , 
forso  dati  impiegati  come  emetici  e  purganti  ,  e  talvolta 
con  buon  fuccelso ,  avendo  anche  ofservato  ,  che  in  al-  1 
cuoi  cafi  han  fatto  fudaire  e  traspirare;  ma  come  fi  è -det¬ 
to  *  comparvero  Tempre  infufficienti  ad  operare  la  guari- 
gion  radicale  di  quello  morbo. 

Qjianto  ai  fudoriferi ,  Albico  che  effi  medici  cf serva-  j 
vano  qualche  anche  menoma  difpofizione  a  una trafplra® 
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2ione  libera,  o  a!  Ardore,  qualunque  foffe  II  tempo  del! a 
malattia  ,  attendevano  diligentemente  a  promuoverla,  e 
tanto  p  i  ù  da  che  alcuni  (camparono  per  que/ta  via,  eoo® 
felTando  e  ili  valentuomini  di  la  per  molto  bene,  che  tal 
forta  dì  enfi  è  raccomandata  come  falutevol iffi  a  eia  tut¬ 
ti  gli  autori,  che  trattano  di  pelle.  Rscoirevano  dun® 
que  ai  cordiali  riferiti  di  fopra  ,  e  maffìmam ente  alla 
triaca  ?  e  al  diafeordìo  ,  a*  quali  fi  aggmgneva  polvere 
di  vipera  ,  antimonio  ,  diaforetico  ,  zafferano  orienta¬ 
le  ,  canfora  ,  ec.  Veniva  aiutato  l’effetto  di  tal  rimedi 
da  bevande  replicate  di  te  ,  infufioni  o9  erbe  vulne¬ 
rarie  degli  Svizzeri  ,  acque  di  Icabbiofa ,  di  cardo  lau¬ 
to  ,  di  ginepro  ,  feordeo ,  ruta  ,  angelica  ,  eó  a  tre 
commendate  per  ifpingere  dal  centro  alla  circonferenza, 
cioè  per  depurare  la  smalla  degli  umori  per  la  via  dell* 
infenfibii  tra  (pi  razione  le  si  za  troppo  commovtre  ,  offeri¬ 
va  n  do  feni p re  ,  che  i  malati  non  foff ero  d9  un  tempera» 
mento  troppo  becco  ed  ardente  ,  o  che  In  procacciando 
troppo  quella  forta  di  crifi,  egli  non  veniffero  a  rellare 
efauffi  con  loro  rovina  . 

Si  rimediava  ai  gran  caldi  ,  a!J»s  alterazione  ,  o  fate  ar» 
dente  con  bevanda  abbondante  ,  e  replicata  d5  acqua  di 
pane  ,  orzate  ,  ed  altre  acque  ,  nelle  quali  fi  faceva  di® 
fcioglìere  fai  prunello  ,  o  nitro  purificato  ,  mefeofando- 
vi  di  tanto  in  tanto  alcune  gocce  di  fpirito  dì  folfo  , 
o  di  nitro  dolc.ficaco  ,  o  di  vitriuofo  ,  come  ancora 
le  confezioni  di  giacinto  ,  d’al&ermes  »  feiioppi  di  li¬ 
mone  ,  alcun  altro  ieggier  cordiale  per  i  fichi  vare  la 
fopracearica  ,  e  il  rslaffamento . 

Tutti  quelli  rimedj  impiegati  a  propofifo  ,  e  maneg¬ 
giati  colla  dovuta  prudenza  ,  ballavano  per  foddisfa re 
alle  diverfe  indicazioni  di  quella  feconda  elaffe  ,  pur¬ 
ché  il  terribi!  pregiudizio  dell*  incurabilità  ,  la  co  er- 
nazione  ,  e  la  difperazione  non  ne  fofpendenero  g  se 
fe£ti  ;  potendoli  all’  incontro  citar  molti  efem  P  i  1  co" 
loro  ,  che  {ottenuti  da  molta  fiducia  ,  coraggio  »  e  co 
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danza  ,  ne  hanno  provato  un  buono  e  Olut<*vo  .  * 

fo  ,  di  maniera  ,  che  la  natura  coli’ aiuto  d’  effi  fot  .fica- 

ta  ,  (òli errata  ,  e  sbrigata  in  parte  da  ™  j  . 


e  sunga’ a  in  r  ^  1  r ? 

ti  ,  che  J* opprimevano  ,  e  fopra  tutto  ìberata  .  . 

colo  infiammazioni  Interne  per  mezzo  de  ie^rnQ* 


12 

■eterne*  voglio  dire  def  carboni  ,  bubboni,  parotidi,  ee« 
nitro  più  non  occorreva,  che  curare  metodicamente  que~ 
ili  tumori:  al  che  fi  applicavano  i  medici  dal  principio 
del  male  con  tanto  maggior  premura,  quanto  che  aveva¬ 
no  molto  ben  ofi'ervato,  che  il  desino  degl*  infermi  qua¬ 
li  Tempre  dipendeva  dai  fuccefio  ds  quelle  fortite  del  mor¬ 
bo  ,  la  cura  delle  quali  fi  dirà  appreso. 

Circa  il  metodo  impiegato  nel  governo  de5  malati  del¬ 
la  terza  clafie  ,  conobbero  i  medici  ,  che  principal¬ 
mente  doveva  efio  confifiere  inben  curare  i  bubboni,  e 
carboni.  Egli  è  vero  ,  che  i  fintomi  ,  squali  fi  mani- 
fedivano  dal  principio  ne’  malati  di  quella  clafie,  erano 
quali  gli  ftefiì  ,  che  quei  della  feconda  ;  e  però  fi  pra¬ 
ticarono  i  rimedi  proprj ,  come  gli  emetici  dolci,  i  pur¬ 
ganti  leggieri,  e  i  fudoriferi  della  ftefia  fpecie  fecondo 
le  indicazioni  occorrenti ,  facendo  intanto  off  rvare  agl* 
infermi  una  dieta  molto  efitta  .  Ma  dipendendo  ,  co¬ 
me  è  detto  ,  il  buono  o  tri  fio  fuccefio  principalmente 
dalla  notabil  forti ta  ,  e  lodevo!  fuppurazione  de*  bub¬ 
boni  e  carboni ,  quelli  tumori  erano  Tempre  1*  oggetto 
primario  della  diligenza  e  attenzione  de’  medici,  la  cu¬ 
ra  de9  quali  tumori  è  fiata  la  fogliente,  comune  a  tutte 
le  cìafiì  • 

Cioè  per  conto  de*  bubboni,  o  fia  delle  parotidi  ,  che 
comparivano  in  varj  fiti  del  corpo,  ove  fono  gondo¬ 
le ,  ed  emuntorj  ,  in  qualunque  tempo  che  ufeifiero  ,  fi  | 
applicavano  I  medici  a  curarli.  Se  il  tumore  era  pie-  : 
dolo ,  profondo,  e  dolorofo  ,  e  reftava  tempo  per  prò-  ; 
curare  di  ammollirlo  ,  fi  cominciava  dall*  adoperare  ca-  I 
tapi  a  fini  emollienti,  e  anodini»  E  perciocché  la  miferia 
e  fi  abbandonamene  non  permettevano  ,  che  fi  ricor¬ 
re  fie  adroghe  feelte,  fi  faceva  preparare  e  applicar  fubi- 
to,  e  caldamente  ,  una  fpecie  di  pappa  con  mollica  di 
pane,  acqua  comune  ,  olio  ds  ulivo  ,  e  qualche  rollo 
efi  uovo  ,  o  pure  una  grolla  cipolla  cotta  [otto  le  cene-  ! 
ri  ,  bucata  prima  ,  e  riempiuta  di  triaca  ,  fapooe  ,  o-  jl 
Ilo  dì  feorpioni  ,  o  d*  ulivo  ,  impiegando  pofeia  p.*r  le  | 
perfone  comode  i  cataplafrai  fatti  con  latte  ,  mollica 
di  passe,  rolli  d*  uova  ,  o  con  polpe  d3  erbe  e  radici 
emollienti . 

Ma  perciocché  i  malati  delle  prime  elafi!  perivano 

fpe  fio 
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fpeffo  fubita  narri  ente  ,  e  allorché  meno  vi  fi  penfava  c 
In  tal  cafo  non  li  perdeva  tempo»  e  fenz*  altra  applica¬ 
zione  di  cataplafma  fi  accingevano  i  medici  all*  apertu¬ 
ra  del  tumore  •  A  quello  effetto  fenza  dilazione  gli  fa» 
cevano  applicare  un  cauflico  ,  o  fia  pietra  da  cauterio  , 
o  cauterio  potenziale,  lafciandovelo  per  lo  fpazio  d*  al¬ 
cune  ore  ,  più  o  meno  fecondo  la  profondità  ,  fi t nazio¬ 
ne  ,  e  volume  delle  parti,  e  la'  coftituzione  graffa  o  ma¬ 
gra  de'  malati.  Formata  P  efcara,  fi  tagliava  ed  apriva 
lenza  ritardo  per  poter  pofcia  meglio  efanai  tiare  le  glan¬ 
dolo  gonfiate  ,  che  Infognava  appreffo  curare  co*  dige» 
il ì vi  dopo  averle  un  poco  tagliate,  o  pure  effirpirle,  s® 
elle  erano  mobili,  e  fe  fi  potevano  cavare  fenza  tirarli 
dietro  delle  emorragie,  le  quali,  fecondo  che  fi  ofservò, 
j  riufcirono  Tempre  mortifere»  quantunque  mediocri  :  per 
ì  la  qua!  ragione  giudicarono  bene  di  rigettare  il  metodo, 
i  di  elirpire  ss  fatti  tumori,  ufato  primi  che  e’fi  medi- 
i  ci  entrafsero  nell’  afflitta  città  di  Marfiglia.  Quello  di 
I  aprirli  fubfto  colla  lancetta  ,  benché  più  fpedito  che  quel- 
3  Io  de*  cauter),  fembrò  foro  in  molti  cafi  infufficiente  e 
|  men  ficuro  ,  come  quello  che  recava  poco  lume  ,  e  che 
§  lafciava  bene  fpefso  dopo  di  fe  degli  abfeifi ,  delle  fifio* 
l  le  ,  o  dei  tumori  fcirrofi  .  Quanto  alle  ventole  »  e  al 
j  vifcicatorj  ,  il  loro  effetto  comparve  pigro  e  imitile  ,  e 
1  talvolta  gli  ultimi  riufcirono  pericofofi  in  certe  perfone  > 
s  avendo  prodotta  1*  applicazion  d5  efiì  dede  infiammazio» 
f.  ni  interne,  e  particolarmente  ne  1 1  vefcica. 

Ritornando  dunque  al  cauterio,  o  caifKco  ,  efsendo 
I  formata  l*  elea ra  ,  e  fatto  il  taglio,  colla  precauzione  di 
c  ben  difeoprire  le  gfandole  gonfiate  in  tutta  la  loro  e- 
f)  fìenfione  ,  per  non  lafciarvi  delle  reliquie  maligne,  non 
\  fi  badava  ad  altro  .  che  a  curare  quelle  medefime  glan» 
fj  dole  per  mezzo  di  buoni  digerivi,  che  fi  forma  vano  con 
j  parti  eguali  di  baifamo  d*  arceo  ,  d9  unguento  d9  altea  , 
si  o  di  bafillcone,  aggiungendovi  trementina  ,  e  olio  d  ipe- 
ì  jjcon  ,  che  fi  mifchiava  efattamen te.  H  porto  che  vi 
ì  fofse  una  corruzion  notabile  nella  parte»  fi  aggiugneva- 
i  no  alla  trementina,  e  all*  olio  d*  ipericon  ,  le  tinture 
$  di  mirra»  aloè,  acquavite  canforata  ,  e  Tale  armonico  , 
d  tergendo  pofcia  e  nettando  la  marcia  ,  allorché  era 

il  fpefsa  e  troppo  corrofiva  ,  con  lavande  fatte  d  acqua 
!l  **  d  orza» 
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cP  orso  ,  mele  rofato  ,  canfora  *  o  con  le  decozioni 
vulnerarie  di  fcordeo  ,  affenzio  ,  centaurea  m  oore  >  e 
arìllolochia .  Da  che  l’ulcera  era  ben  nettata,  e  legan¬ 
dole  gonfie  interamente  confumate  per  la  fuppurazio- 
ne  ,  altro  non  reflava  da  fare,  che  applicare  un  fempli- 
ce  empiaflro  per  condurre  la  piaga  a  una  perfetta  ci¬ 
catrice  . 

Per  conto  del  curare  i  carboni ,  trovarono  effi  medi¬ 
ci  tal  Torta  di  rumori  in  un  grandilfimo  numero  d’ io¬ 
fermi  di  tutte  le  dalli  »  benché  meno  frequentemente 
che  i  bubboni  ,  e  fi  ofTer vavano  anche  bene  fpeffo  nel¬ 
la  medefima  per  fona  tutte  e  due  quelle  eruzioni .  Com¬ 
parivano  elfi  a  tutta  prima  in  forma  d*  una  fittola ,  o  di 
un  tumore  bianchiccio  ,  gialliccio  ,  o  rodicelo  ,  palli¬ 
do  nei  Ino  mezzo ,  o  di  colore  tendente  al  roffo  fc uro , 
che  diveniva  ime  ufi  bile  nericcio  ,  con  eroda  ,  fpe- 
zia!rnenre  ne*  contorni  . 

S  intraprendea  lofio  la  cura  d5  elfi  carboni  per  vìa  di 
fcarificazioni  ,  Scendo  dei  tagli  a  diritta  ,  e  finittra  , 
nel  mezzo ,  e  ne  contorni,  fino  alla  carne  viva.  E  po¬ 
llo  ,  che  l’efcara  folle  grotta  e  callofa,  fi  forava  con  por¬ 
tai  vìa  tutta  Sa  grottczZ  i ,  e  callofitd,  per  quanto  la  fitua- 
alone  delle  parti  poteva  permettere  . 

Non  credettero  que*  faggi  medici  a  propofito  I9  adope¬ 
rarvi  de*  cauteri  attuali  o  potenziali,  perchè  avendogli 
tifati  ftr  principio  ,  ofifervarono  ,  che  producevano  del¬ 
le  infi  marnazioni  si  confiderablli  ,  che  ne  feguitava  po¬ 
co  appretto  la  cancrena  .  {i  cauterio  potenziale  non  ri- 
ufei  va  b  me  ,  che  per  li  piccioli  carboni ,  i  quali  gUarÌ- 
quali  fv.nsa  venite  foccorfo.  Dopo  aver3  fcarifica- 
ti  quefli  tumori  ,  vi  fi  applicavano  fopra  de*  pumac- 
ciuoii  carichi  di  un  buon  digefDvo  ,  come  fi  collima¬ 
la  anche  per  gli  bubboni  ,  con  quella  differenza,  che  ne 
levano  gì  ingredienti  ,  che  fanno  marcire ,  adoperan¬ 
do  fola  me  tue  triaca  ,  trementina  ,  balfamo  d’arceo  , 
ohò  di  trementina  .  E  pollo  che  vi  fbfe  della  corru¬ 
zione  ,v»  fi  aggiugnevano  le  tinture  d’aloè ,  di  mirra, 
di  canfora  ,  ec. 

Su*  piumacciuoli  G  mettevano  catap'afmi  emollienti, 
anodini ,  o  fpìritofi  ,  e  rifolventi  ,  come  fopra  i  bufi- 
loooi  ,  fecondo  la  di  vedi  tà  delle  indicazioni  Nei  prò- 

fc- 
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ì  feguimenCo  fi  faceva  la  defsa  cura  al  carboni  ,  che  a* 
i  bubboni  ,  conforme  all®  efigenze  de9  cafi.  E  fe  nel  cor- 
fo  della  fnppurazone  le  nuove  carni  erano  di  tanta  fe n- 
fibilità,  che  i  digerivi  applicati  vi  cagionafsero  nn  do¬ 
lore  vi  vi  filmo  ,  come  fpefso  accadeva,  fi  foftituivano  piu- 
macciuoli  carichi  di  nutritimi  con  riportarne  tutto  il  buon 
fuccefso  ,  che  fe  ne  fperava. 

Il  metodo  per  la  cura  de9  malati  della  quarta  clafse  era 
3  Io  flefso,  che  degli  antecedenti,  nè  merita  qui  panico- 
lar  menz.one  .  Intanto  il  detto  fin  qui  potrà  badare  per 
irruzione  ai  giovani  medici  e  cerufici  ,  cafo  ma»  (il  eh® 
Dio  non  voglia)  avefsero  da  governar  gente  infetta  di 
pede ,  e  nello  fiefso  tempo  affinchè  il  pubblico  fappia  , 
che  fperarza  egli  abbia  a  collocare  in  certi  metodi  par- 
i  ticolari ,  e  in  certi  pretefi  fpeeifici  sì  vantati  dai  popo¬ 
li®,  e  da  alcuni  empirici. 

Finalmente  con  lettera  fu  a  a  parte  aggiunge  il  sig, 
’Chicoyneau  cancelliere  dell9  univerfità  di  Mompeiieri 
(  cioè  uno  dei  tre  fuddetti  medici  inviati  in  focccrfo 
di  Marfiglia,  che  fino  al  di  20  Dicembre  1720.  affida- 
jono  continuamente  alla  cura  di  quel  povero  popolo  , 
e  fecero  la  relazione  riferita  fin  qui  )  eh9  egli  non  eri» 
tra  ad  efaminare  la  cagion  primaria  d*  un  male  si  fu- 
Beilo  ,  perfuaio  ,  che  nulla  fi  pofsa  dire  intorno  a  ciò, 
che  non  fia  molto  prob?ematico  ,  e  che  tutto  quello  „ 
I  che  ne  hanno  fcrìtto  gli  autori,  e  i  più  valenti  fifi- 
:ci,  è  puramente  un*  ipotefi,  e  a  nulla  può  fervire  per 
ila  guangion  degl*  infermi.  Perciò  foggiu gne  egli,  che 
necefsariamente  convjen  contentarfi  di  por  ben  mente 
falle  cagioni  evidenti ,  che  fono  effetti  della  càg  on  pri¬ 
maria,  efsendo  quede  cagioni  evidenti  indicate  dai  fin¬ 
itomi  dei  morbo.  . 

Per  altro  d?ce  egli  »  che  dopo  molte  fue  tiueiho ni  ed 
ofservazioni  fopra  il  contagio,  egli  non  è  affatto  per- 
fuafo  ,  che  quedo  male  fi  comunichi  per  contatto  ,  ma 
iben  più  todo  per  via  di  miafni ,  o  corpicouof  ? ,  i  qua- 
ili  fcappano  fuori  o  dalle  mercatanzie  infette  »  o  dalle 
vifeere  della  terra  ,  o  da  qualche  Porgente  Superiore  , 
e  che  fi  fpargono  per  Paria,  o  mischiati .  cogli  ali¬ 
menti  producono  i  lor  funefti  effetti  fopra .  1  corpi  ,  e 
fpinti  mai  difpofU  9  di  maniera  che  la  ripienezza  ,  le 
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crudità  9  le  paffionì  deli*  annuo  %  e  iopra  tutto  il  terrò® 
re.  ?  la  triftezza  ,  e  l*  agitazlon  degli  fpiritì  danno 
a  quelli  corpicciuoli  forza  di  operare  con  tanta  naaii® 
gnità  «  Anzi  afTerifce  egli  di  non  aver  offervato  calo 
alcuno  di  pelle  io  Marfìglia  (  nella  qual  citta  no  neh® 
meno  egli  avea  veduto  perire  di  tal  morbo  quali  50» 
mila  peribne  )  che  non  fi  polla  attribuire  con  piu  giu¬ 
rie  titolo  ad  alcuna  delle  luddette  cagioni  ,  piu  tolto 
che  al  contagio  •  Finalmente  Icrìve  egli  ds  aver  allibi¬ 
to  con  molti  foci  colleghi  medici  ,  dappoiché  gionie 
In  quella  città  ,  a  un  grandiffimo  numero  di  appella¬ 
ti  ,  e  eh9  eglino  gli  aveano  toccati ,  maneggiati,  ed  efa- 
mlnati  ,  come  fe  quello  foiTe  flato  un  male  ordinario  , 
fenza  provarne  alcun  finlfira  effetto  ,  e  col  non  pren¬ 
dere  altra  precauzione  *  eh?  quella  difareun  iolo  palio 
per  giorno  all9  ora  dei  pranzo,  adendo  eglino  per  altro 
perfuali  ,  che  tutti  i  preferitivi  ,  che  il  è  co  fi  limato 
di  praticare  in  firn  il  calo  ,  Tono  p  ù  lofio  nocivi  >  co® 
■Utili  .  Così  il  fi  gnor  Chicoyneau  * 

1  * 
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Intorno  all' antecedente  relazione . 

Ojva  io  aggi  ugnerò  5  eoe  quantunque  fia  ve  ri  Oìdio  s 
che  nulla  luole  influire  alla  guarigione  degli  a p* 
ì  peltati  il  difputarfì  fra’  medici  ,  qual  fia  ia  cagion  pri- 
i  maria  di  quello  morbo  deviatore  ,  tuttavia  chi  potette 
i  penetrare  nella  cognizione  de*  Tuoi  veri  primi  principi, 
j  potrebbe  anche  giovare  aflaiffimo  al  ■pubblico  ,  fe  non 
[  per  ia  cura  ,  almeno  per  la  prefestiva.  Anzi  bifogna 
1  guardarli  di  non  irtabilir  qui  ,  e  in  trattando  ancora 
|  delle  cagioni  feconde  ,  e  della  miniera  di  operare  di 
)  quello  morbo  ,  mattimi  alcuna  ,  che  tor natte  poi  in 
i;  danno  de!  pubblico  .  Perciocché  quando  non  fia  ev|- 
i  dente  il  filìema  ,  che  potta  formare  taluno  intorno  al** 
la  pefiilenza  (  il  che  non  avverrà  giammai)  ragionevoli 
cofa  è  ,  che  erriamo  p  ù  torto  co!  volgo  in  ben  cullo- 
;  dirci  anche  più  di  quel  che  conviene  3  che  in  feguita* 
re  le  opinioni  filofofiche  con  pericolo  di  non  difen¬ 
derci  abbaftanza  .  Dico  ciò  ,  perchè  a  udire  il  signor 
Chicoyneau  dubitante  9  fe  tal  morbo  fi  comunichi  per 
contatto  ,  mi  par  querto  un  quafi  far  coraggio  alla  geo» 
te  ,  che  fi  vadano  ad  appartare  *  Certo  è  ,  che  per  con¬ 
tatto  ,  e  contagio  intendiamo  il  toccarli  infieme  dei  cor¬ 
pi  ,  ed  è  Io  fletto  in  tal  cafo  il  toccare  un  corpo  uma¬ 
no,  o  un  panno  infetto  di  pelle,  che  il  toccare  gli  (pi¬ 
riti  pertilenziali  ,  che  fino  a  una  tal  dirtanza  pottono 
diffonderfi  da  quel  corpo  ,  o  panno  .  Ma  fe  noi  mettia- 
ino  3  che  non  dal  contatto  di  querte  cofe  infette  pro¬ 
ceda  1*  appellarli  d*  un  uomo  poco  prima  fino  s  egli  po- 
jjj  tra  lìberamente  ,  e  lenza  precauzione  praticare  con  in- 
ì  fetti ,  e  maneggiar  robe  appellate  ,  fenza  timore  ,  che 
!]  gliene  abbia  a  venir  male.  Ma  quell*  opinione  il  buon 
popolo  ,  e  molto  più  i  faggi  hanno  da  cacciarla  via 
::  colle  pertiche  ,  anche  fenza  efaminarla  3  non  effendo 
i  faviezza  il  farne  fenza  necettìtà  ia  fjperienza  con  peri- 
i'  colo  della  propria  vita  .  E  tanto  più  poi  ,  perchè  non 
t  fi  fa  intendere  >  come  mai  venga  nè  pure  in  penderò  a 
perfone  ?  che  riflettano  alquanto  ai  palli  d*  una  pelle  a 
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disella  non  0  comunichi  per  contatto  o  contagio  .  La 
pelle  de’  buoi  is  abbi  a  ni  veduta  ,  e  ciò  che  avvenne  in 
tal  difiv ventura  a  quella  fpecie  d*  animali  ,  è  un  vivo 
ritratto  di  quanto  è  altre  volte  fucceduto  ,  e  può  fuc- 
cedere  di  nuovo  agii  animali  ragionevoli  .  Si  toccava 
con  mano  ,  che  le  tali  ,  e  tali  Halle  erano  infette,  per¬ 
chè  per  la  vicinanza  del  morbo  ,  o  effe  beftie  aveano 

converfato  con  altre  ammorbate  ,  o  pure  con  uomini  , 
che  aveano  praticato  con  buoi  appellati  .  Le  lontane 
fi  Gl  va  va  no  ,  e  fe  in  lìti  remoti  fatta  va  fu  un  sì  mici- 
dia!  malora  ,  indagando  fi  trovava  la  maniera  ,  e  via, 

per  cui  era  flato  portato  colà  .  E  1*  aver  fubito  feque- 

ft rate  le  beflie  infette,  e  gli  Heffi  padroni  ,  con  far  fo¬ 
ro  dì ,  e  notte  le  guardie  ,  non  foto  tratteneva  che  il 
male  non  s*  inoltrale  ,  ma  giunfe  ancora  ad  edinguer- 
lo  in  alcune  Halle  nel  cuor  del  paefe  ,  dove  era  paca¬ 
to  fui  principio  (  e  fe  ne  fapeva  il  come  )  allorché  fi 
faceva  men  diligenza  per  impedire  la  comunicazion  de¬ 
gl*  infetti  co*  fani  •  SalvcHì  in  tal  maniera  la  maggior 
parte  del  ducato  di  Modena,  e  di  Reggio  ,  con  eviden¬ 
te  documento  ,  che  tolta  ella  comunicazione  ,  cioè  il 
contagio,  o  contatto,  venivano  anche  tolti  i  piedi  al  mor¬ 
bo  per  avanzarfi  .  Altrettanto  viabilmente  accade  an¬ 
che  oggidì  in  Provenza  nella  fiera  mortalità  degli  uo¬ 
mini ed  accaderà  in  tutt*  altro  paefe  .  La  vera  pelle 
non  nafce  come  i  funghi  ,  nè  ha  ls  ali  da  volar  lontano, 
fe  non  gliele  predano  gii  uomini  (le (lì. 

E  però  fu  tal  rifleflìone  dee  maggiormente  animarli 
lo  zelo  de*  principi  ,  e  de*  maeflrati  d’Italia  a  proceri- 
rare,  che  il  morbo  defofatore  della  Provenza  ,  il  quale 
per  via  di  contatto  fi  va  Tempre  più  dilatando  per 
quelle  contrade  ,  non  valichi  ls  alpi  ,  e  non  riduca  in 
folitudine  anche  le  città  e  campagne  d*  Italia.  Suppo- 
fto  Tempre  l’aiuto  potentiffirno  di  Dio,  fi  può  tener 
lungi  un  sì  tirannico  avverfario  .  Se  le  diligenze  uma¬ 
ne  han  fatto  ,  che  per  lo  fpaz'o  di  novantanni  la  Lom¬ 
bata  ,  la  Tofcana  ,  ed  altre  parti  d*  Italia  fi  fon  pre¬ 
servate  dalla  pelle,  e  fe  ne  préfervarono  infin  a  quando 
nel  J  6$  6.  le  città  di  Roma  ,  Napoli  ,  e  Genova  pro¬ 
varono  quello  terribi!  flagello  ,  perchè  non  potrà  ìpe- 
jarfi  il  mede  fimo  felice  effetto  anche  oggidì  ,  fe  rnette- 
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ranfiln  opera  quelle  diligenze  ,  e  que9  rigori  ,  che  non 
fono  mai  sbbatòanza  in  cali  di  tanta  neceffità  e  interei» 
,fe  del  pubblico?  L’efempio  è  notabìliffimo  ,  e  tale  da 
far  di  nuovo  coraggio  ai  notòri  medefino  i  tempi  ,  e  pae- 
fi,  purché  oggidì  fi  adoperino  quelle  sbarre  ,  che  fag» 
giamente  furono  in  altri  tempi  tifate  .  Ma  fe  fi  addor¬ 
menterà  ,  chi  è  obbligare  ad  abbondare  in  vigilanza  « 
fe  non  fi  metterà  una  forte  briglia  al)9  ingordigia  del 
privato  interetòe  ,  le  fi  vorrà  ialciare  aperto  il  palio  a 
merci  tòraniere  ,  benché  non  nec e/Tarie  ,  procedenti  da 
paefe  fo f petto  ,  affinchè  le  gabelle  e  dogane  non  pa¬ 
lificano  danno  ,  la  defolazione  pur  troppo  verrà  ,  cioè 
per  non  perdere  un  p  co  fi  perderà  tutto  ,  e  arrivere¬ 
mo  a  mirare  quella  grande  feerici,  che  fa  ora  tanta  pau¬ 
ra  ,  e  pure  non  par  temuta  abbatòanza  da  chi  potrebbe 
e  dovrebbe  far  molto  per  tenerla  lontana,  e  forfè  noi  fa. 

Un’altra  m  affina  a  de9  medici  ,  che  hanno  operato  in 
Ma rfigl ia  s  è  quella  di  attribuire  tanta  rovina  nel  gene¬ 
re  umano  a  varie  altre  cagioni  ,  più  tojlo  che  al  Conta* 
gio  .  E  tali  cagioni  fono  fecondo  elfi  I9  indifpofizione 
de9  corpi,  e  degli  fpiriti  animali  dell9  uomo  ,  cioè  fa 
troppa  copia  ,  o  crudezza  degli  umori  ,  le  palfioni  dell3' 
animo  ,  e  [opra  tutto  il  terrore  ,  e  la  trìfiezza  «  Incon¬ 
trandoli  in  corpi  e  (piriti  sì  mal  difpotòi  certi  corpic» 
ciuci j  ,  e  miafmi  ,  che  efeono  da  merci  infette  ,  o  dal¬ 
ie  vifeere  delia  terra  ,  o  da  qualche  forgente  fu  peno- 
re  (  vorran  dire  gl9  intòulfi  delle  tòelle  )  e  che  volano  per 
l’aria  ,  o  fi  mifchiano  con  gli  alimenti  ,  fe  ne  produ¬ 
ce  fecondo  elfi  si  terribililfimo  morbo  ,  e  la  morte  di 
tanti,  in  guifa  che  più  totòo  all*  indifpofizione  interna 
degli  uomini  ,  che  alla  maligna  attività  dì  que9  cor- 
picciuoli  ,  s9  hanno  da  imputare  quelli  mortiferi  effetti. 
Primieramente  fi  vuol  rifpondere  ,  che  l9  attribuire  la 
cagion  della  pelle  alle  cotòellasioni  (  fe  pure  d9  effe  fi 
parla  )  è  fentenza  ormai  troppo  rancida  ,  conofcendofi 
chiaramente  ,  che  la  forza  delle  tòelle  non  fa  all*  ìm- 
provvifo  ufeir  fuori  la  vera  pelle  in  qualche  pafe,  snel¬ 
la  non  vj  è  portata  da  un  altro  già  infetto  .  Nè  può 
crederli,  che  efeano  dalle  vifeere  della  terra  S  corpic- 
ciuoii  petòilenziali  ,  ficco  me  nè  pure  che  entrino  mi- 
fchiati  con  gli  alimenti  nell9  uomo  ,  poiché  ninno  in 
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tal  fidema  farebbe  lieiiro  *  anche  allenendoli  da!  pra¬ 
ticar  perfooe  o  robe  infette  ,  il  cfoe  è  contrario  alla 
fperienza  ,  e  ali5  afferzione  d*  innumerabili  autori,  che 
Il  fon  trovati  a  quello  medefim  >  fuoco  .  Ed  ultimamen¬ 
te  il  sig.  Bartolomeo  Corte  dottiamo  medico  di  Milano 
in  una  fua  lettera  quivi  Bampata  intorno  alle  cagioni  del¬ 
ia  pefie ,  ha  affai  concludentemente  provato  ,  non  poter 
venire  la  pelle  nè  dall’  aria,  nè  dai  nutrimenti  cattivi. 

Secondariamente  godo  io  ,  che  que’  valenti  medici 
rilevino  ,  e  facciano  ben  ravvifare  i  cattivi  effe*ti  del 
terrore  ,  della  trifiezza  ,  e  dell5  altre  paffioni  dell’  ani¬ 
mo,  allorché  la  peBilenza  arriva  col  maltalento  di  {po¬ 
polare  le  città,  [imperocché  abbattutigli  fpiriti  anima¬ 
li  nell*  uomo  ,  e  tolto  1*  equilibrio  agli  umori  dei 
corpo  ,  rie fc e  facile  al  morbo  P  entrare  in  una  piazza 
sì  mal  difefa,  e  P  atterrarla  3nche  preBiffìmo.  Perciò 
colla  fcorta  di  nsoìtilfìmi  altri  autori  ho  anch9  io  nel 
trattato  del  Governo  della  pefie  fommamente  raccomanda¬ 
to  ,  e  più  d*  una  volta  ,  P  armarli  allora  di  fiducia,  di 
coraggio,  di  perfuafione  di  non  dover  effe  re  colto  dal 
male  ,  e  di  guardarli  con  particolar  cura  dalla  triftez- 
za  ,  dalla  paura  ,  dal  terrore,  dalla  difperazione  ;  poi¬ 
ché  quelli  abbattimenti  d9  animo  fanno  la  Brada  alP  ab¬ 
battimento  ancora  della  vita  del  corpo.  Quand*  anche 
non  folle  vera  taP  opinione  ,  pure  non  potendo  effa 
dall*  un  canto  nuocere,  e  potendo  forfè  dalPaitro  giova¬ 
re  affaiflìmo ,  ottimo  configlio  farà  Tempre  il  tenerla,  e 
figurarfela  per  vera.  E  quantunque,  prefa  cheli  Ila  la 
pelle  ,  non  paia  che  fia  da  attribuirli  ,  ficcome  vorrebbono  i 
medici  (addetti,  la  morte  delle  perfone  alla  funeBa  per- 
luafione,  che  il  male  Ila  incurabile,  o  alla  difperazione , 
o  ad  altre  limili  gagliarde  pafiìoni  dell9  animo  ,  elfendo' 
che  il  terrore,  la  malinconia  ,  ed  altri  pernìcìofi  affetti 
fono  effetti  quali  infeparabìli  del  morbo  prefo  ,  che  è  mi¬ 
cidiale}  e  non  già  cagioni  ,  eh*  elfo  male  diventi  micidiale  ::: 
tuttavia  gioverà  ancora  fpofare  sì  fatta  opinione  ,  per- 
eh’  effa  in  fine  può  recare  fingolar  giovamento  ,  e  nomi 
mai  nocumento  agi9  infermi.  Certo  noi  veggiamo  ,(1 
che  il  folo  terrore  anche  fenza  la  pefie  cagiona  di  gra- 
vifiimi  fconcerti  nella  fanità  delie  perfone;  e  P  abban¬ 
donarli  poi  un  malato  a  quella  ,  e  ad  altre  fomiglian- 


ti  paffioni,  può  dare  il  tracollo  a  ogni  fperanza  di  ria- 
verfi.  All*  incontro  il  coraggio  ferve  a  rinforzare  i  co¬ 
nati  ,  che  fa  la  natura  per  ifcaricarfi  del  nemico  Inter¬ 
no  .  Servirà  a  ciò  I*  efempio  degli  fieflj  medici  ,  che 
hanno  operato  in  Marfiglia  ,  i  quali  ancorché  continua- 
mente  converfafTero  con  appellati  ,  e  li  maneggiafiero  , 
nè  ufalfero  particolari  prefervativi  ,  pure  fi  fon  fai  vati 
in  mezzo  a  sì  fiero  conflitto  ;  e  ciò  a  cagione  ,  per 
quanto  elfi  fofiengono  >  dello  fp rezzo,  eh*  elfi  facevano 
di  quel  male  ,  e  del  coraggio  ,  che  rinforzando  i  lo» 
i  ro  {piriti  ,  li  rendeva  abili  a  refiftere  agli  fpirici  pe« 
ì  ftilenziali  ,  e  a  non  rifentirne  offefa  .  In  fomma  ,  fe- 
ì  condo  tal’opinione  ,  avviene  lo  fleffo  nel  conflitto  del¬ 
la  pelle  ,  che  accade  nella  guerra  :  chi  ha  più  cuore  , 
e  racn  paura,  d®  ordinario  non  è  vinto  ,  e  vince  gli  al¬ 
tri  .  Che  fe  la  filefofia  non  fapefle  ben  trovarne  la  ra¬ 
gione  5  e  moveflfe  qui  di  grandi  difficoltà  ,  poco  impor¬ 
ta  ,  anzi  farà  Tempre  meglio  il  fortificare  ,  che  il  ten¬ 
tare  d’abbattere  una  sì  fatta  fentenza  ,  perchè  fentenza 
utile  ,  e  non  pregiudiziale  ad  alcuno  » 

In  terzo  luogo  «  Ma  non  fi  può  ,  nè  fi  dee  già  me¬ 
nar  buono  al  signor  Chicoyneau  ,  eh3  egli  inetta  per 
più  nocivi,  che  utili ,  tutti  i  prefervativi ,  che  fi  cofiuma¬ 
no  in  tempo  di  pefie.  Si  efalti  pure  qual  prefervativo  ga¬ 
gliardo  il  i addetto  coraggio  ,  ma  efei ridere  poi  tutti 
gli  altri  ,  quello  è  troppo  ,  e  una  tal  ma  ili  ma  potreb¬ 
be  tirarfi  dietro  delie  conseguenze  fommamente  fune- 
f  ile  .  Non  vs  ha  dubbio,  di  tanti  prefervativi  per  la  pe¬ 
lile  ,  de®  quali  è  fatta  menzione  ne*  libri  ,  che  trattano 
)  dì  quello  argomento  ,  moltilfim?  faranno  inutili  ,  ed  al® 

:  coni  ancora  nocivi  ,  lìccorae  anch*  io  ho  accennato  nel 
,i  governo  della  pefte  ;  ed  alcuni  ancora  utili  j  perchè  tifa¬ 
ti  troppo  fpeflfo  ,  o  in  troppa  quantità  ,  potranno  ^dive¬ 
nir  pregiudiziali  alla  fallite  •  Ma  non  per  queno  s  han¬ 
no  a  fcreditare  ,  e  configliare  univerfalmente  alla  rin- 
fufa  .  Con  tutto  il  noftro  bel  dire  egli  non  è  certo  ,  che 
il  coraggio  ,  la  fidanza  ,  e  1*  intrepidezza  fieno  balle- 
lì  voi  i  a  difendere  il  corpo  umano  dagli  affai  ti i  di  mieli  o> 
ìcjpoten  tifiamo ,  e  feroce  avverfario.  Adunque  ehge  la  pru¬ 
denza  ,  che  aggiugniamo  a  quello  anche  altri  preterirà- 
ì'tivi  o  ellerni  o  interni  ,  i  quali  maggiormente  i  truo"‘ 
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vino  commendati  dalla  fjpenenza  j  e  dai  fagg i  ,  affine 
di  ottenere  con  più  ficurezza  il  grande  intento  di  faivs- 
re  la  vita  dì  un  uomo.  Purché  fieno  riconofduti  per  in¬ 
capaci  in  fe  fiefiì  di  nuocere  ,  e  fi  prendano  co!  la  dovu¬ 
ta  moderazione ,  e  foia  nella  ne  ce  flit  a  ,  che  male  fi  farà 
a  valerfene  ,  quando  per  parer  d3  altri,  e  per  fondate  ra* 
gioni  ,  fi  può  credere  o  fpe  rare,  che  ri  efcano  di  giova¬ 
mento  ?  Troppo  difiruggono  quefie  nuove  opinioni  ;  e 
ì!  faggio  ha  da  adoperarle  con  dìicretezza  ,  altrimenti 
è  da  temere  ,  fi  paghi  caro  ,  cioè  con  falciarvi  la  vi¬ 
ta  ,  la  troppo  poca  fiima  delle  opinioni  de*  vecchi  ,  e 
de5  preservativi  innocenti}  in  tante  altre  pefii  adopera¬ 
ti  ,  e  giudicati  giovevoli.  Meglio  è  fallare  moltiplican¬ 
do  fenza  b  fogno  i  riguardi  e  i  ripari ,  allorché  fi  tratta 
d5  un  sì  poderofo  nimico  ,  che  traforandoli  o  fprezzan- 
doli  tutti  per  bizzarria  d’opinioni.  E  però  fia  bensì 
1*  intrepidezza  uno  de5  prefervativi  ,  ma  non  fia  fola  s  e 
fi  ponga  mente  anche  ad  altri  mezzi  ,  che  fempre  più 
potran  cofiodire  iilefa  fra*  peripoii  la  fallire  del  corpo. 

In  quarto  luogo  merita  d*  e  fiere  e  ricordata  ,  e  ioda¬ 
ta  ,  ficcome  molto  ingegno  fa  ,  l’opinione  d*  alcuni  dot¬ 
ti  filmi  uomini  dell’età  nofira  ,  che  fon  d*  avvifo  ,  con- 
fiftere  la  pefie  non  meno  de’  buoi  s  che  degli  uomi¬ 
ni  in  certi  maligni  fotti! i filmi  vermicciuoli  ,  che  cor¬ 
rompono  il  fangue  }  e  gli  Umori  del  corpo  3  e  che  la 
propagano  col  moltiplicarli  ,  e  infinuarfi  ne*  panni  e 
nelle  pedone,  di  chi  vi  s9  accorta  .  Così  hanno  creduto, 
per  tacer  d*a!tri,iJ  celebre  P.  Kirchero ,  e  il  vivente  ri- 
nomatifiìmo  signor  Val lifn ieri  ,  e  non  ha  molto  in  Mi¬ 
lano  1 5  ha  foftenuta  il  fopraìlodato  signor  medico  Corte 
in  una  fua  lettera  fiampata  intorno  alle  cagioni  della 
pefie.  Ma  per  quanto  accennai  nel  I £ b.  z-  cap.  io.  del 
Governo  della  Pefie  ,  è  ben  fuggetta  a  molte  difficoltà  una 
tale  fentenza.  imperocché  trafpirando  per  gli  pori  della 
gente  appellata  corpicciuoli  atti  ad  infettar  altre  vici¬ 
ne  perfone  ,  ed  efiendo  anche  portati  per  aria  ,  con  re- 
ftarne  in  qualche  maniera  impregnato  1*  ambiente  degl* 
infetti ,  bifogna  per  confeguenza  ammettere  una  mirabil 
Sottigliezza  in  quefii  precefi  vermicciuoli  ,  e  farli  volar 
per  aria  vivi  e  compiuti ,  e  dar  loro  quella  mole  H rana- 
mente  minuta  ,  che  noi  diamo  agli  fpiriti  ,  che  efeono 
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del  corpo. (  Io  ve’  mettere,  che  non  fu  afTurdo  1*  ;,nma. 
ginare,  né  impoffibiie  il  trovare  di  quelli  per  così  dire 
atomi  animati  ,  incomparabilmente  minori  degli  aca» 
ri  5  ma  certo  è  difficili  (lìmo  il  provare  o  moffrare  ,  che 
efifìano  ,  e  fieno  elfi  i  promotori  e  difTeminato  ri  della 
pelie  •  Cile  le  fi  trovano  vermi  ne5  corpi  appellati  , 
forfè  non  ne  vanno  fenza  gii  umori  del  corpo  anche 
fuori  de*  tempi  di  peffiienza  ,  ed  anche  in  fanità  .  E 
polcia  sì  fatti  vermi  dovrebboncv  appellarli  effetti  piu 
Collo  ,  che  cagioni  d*  efso  morbo,  e  tanto  più  perchè  c f- 
fervati  io  qualche  perfona  infetta  ,  non  faranno  mai  di 
quella  eli  re  ma  raìrabii  minutezza  ,  che  necelfariamen- 
te  bifogna  fupporre  in  elfi  ,  fe  hanno  da  galleggiare,  o 
fia  nuotare,  e  muoverfi  per  1*  aria.  Oltre  di  che  fe  il 
fangue  o  altri  fluidi  fono  il  loro  elemento  ,  come  poi  ne 
vivono  fuori?  come  fi  mantengono  vivi  in  panni  e  mer¬ 
ci  per  molto  tempo?  E  ciò  fia  detto  coi  rlfpetto  dovu¬ 
to  a’  filofofi  di  tanto  nome  ,  e  alla  loro,  fe  non  vera  , 
certo  giudiciofa  fentenza  ,  potendo  efsere  ,  eh*  eglino  fa- 
pranno  ben  dileguare  quelle  ,  ed  altre  difficoltà  ,  che  po- 
trebbono  farli  ,  benché  in  fine  poco  giovi,  e  poco  impor¬ 
ti  ,  fe  fieno  animati  o  inanimati  que*  fottìliffirm  cor- 
picciuoli  ,  che  van  facendo  tanta  flrage  fulla  terra  s. 
perchè  in  tutti  e  due  quelli  fiderai  1*  han  fatta,  e  la  fa- 
ran  tuttavia. 

Intanto  verrò  io  dicendo  ,  che  dovendo  noi  cercare* 
non  il  nuovo,  ma  il  vero  ,  fembra  più  probabile  ,  e 
fondata  ,  e  fuggetta  a  meo  difficoltà  1*  opinione  antica 
e  corrente  cioè  :  Altro  non  efsere  la  pelle,  che  corpic- 
duoli ,  effiuvj  ,  atomi  ,  e  particelle  fonili ,  e  velenofe  » 
le  quali  ,  o  fia  ,  come  anch9  io  credo  ,  femore  vivo  il  lor 
femìnario  ne*  valli  paefi  dell9  Alla,  e  dell*  Affrica  ,  che 
ne  van  regalando  talvolta  anche  1*  Europa  ,  o  fia  che 
effi  talvolta  fpuntino  fuori  per  accidental  corruzione  in 
qualche  popolo  ,  penetrano  nelle  interne  partì  deli*  uo¬ 
po,  ed  ivi  con  fubitanea  ferocia  fconvolgendo  gii  umo¬ 
ri,  e  atterrando  gli  fpiriti  ,  cagionano  que$  tanti  finto¬ 
mi  ,  che  fon  deferitti  nella  relazione  di  fopra,  condu- 
i  cendo  in  tal  guifa  le  perfone  a  pagare  con  gran  fret¬ 
ta  il  tributo  della  natura,  fe  pure  non  le  aiuta  il  bene¬ 
ficio  degli  emuntorj  5  a9  quali  tenta  naturalmente  la  mai- 
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fa  del  fangne  infetto  di  condurre  il  maligno  fermenta 
perifgtavarfene.  Non  occorre  cercare  ,  fe  quelli  vele- 
nofi  cor  picciuoli  fieno  di  arfenfco  ,  o  d’  altra  lorta  di 
veleno.  Biffa  fapere,  che  portbao  appellarli  veleno,  da 
che  producono  lo  ftefib  effetto ,  che  il  veleno,  e  può 
dirfi  ,  che  fra  tanti  veleni  ,  tutti  portenti  ad  atterrar 
1*  uomo,  la  pelle  ne  fia  uno,  che  formi  una  fua  fpecie 
particolare  .  Se  crediamo  al  fignorChicoyneau  ,  la  forza 
d’  uccidere  non  è  già  in  quelli  corpicci uol i ,  ma  si  bene 
loro  la  dà  la  mala  dìfpofizione  de’  corpi  umani  , 
quali  per  avventura  abbiano  elfi  l’adito.  Non  mi  met¬ 
terò  io  a  negare  rifolutamerite  quella  partita  J  anzi  dirò 
di  giudicarla  affai  probabile  ,  per  non  dir  certa  ,  ma 
in  forma  differente  da  quello  ,  che  crede  il  medico  fud- 
detto-  Per  cattiva  difpofizlone  egli  intende  il  trovarli 
nel  corpo  umano  troppa  copia  di  fangue  ,  o  d’altri  flui¬ 
di  i  o  pure  quelli  indigefti  ,  e  crudi  ,  ovvero  1’  animo 
tutto  fconvoito  da  qualche  gagliarda  paffione  .  Io  per 
me  tengo  ,  che  un’altra  più  larga  ,  e  a  noi  occulta  di- 
fpofizione  d’  umori  ,  e  di  fpiriti  fi  richiegga  nell9  uo¬ 
mo  ,  affinchè  gli  effluvi  pertilenziali  portano  ivi  efer ci¬ 
tare  la  loro  attività.  Perciocché  alcuni ,  anche  paurofi  , 
anche  malenconici  ,  anche  ma'fani ,  non  rifentono  verno 
danno  dal  praticare  con  appellati  ;  e  coloro  ,  che  fon 
colpiti  una  volta  da  quello  atrociffimo  morbo  ,  e  ne 
guarifcono,  d’ordinario  fon  ficurl  di  non  provarlo  pàio 
Lo  fi  erto  avviene  cfe9  vainoli  ,  della  rofolia  ,  e  di  limili 
morbi  ,  che  non  cagionano  i  lor  maligni  effetti  nei 
corpo  umano  ,  fe  prima  in  elfo  corpo  non  trovano 
una  difpofizlone  ,  che  è  incomprenfibile  a  noi  ,  ed  oc¬ 
culta  .  E  può  ofTervai fi  il  medefimo  arcano  in  altri  mor¬ 
bi  epidemici  ,  endemici ,  e  fporadici  .  Ora  io  crederei 
più  proprio  ,  e  più  fondato  il  dire  >  che  i  corpicciiioli 
peflilenziali  quei  fono  ,  che  feco  portano  1’  abilitale  for¬ 
za  di  fconcertare,  ed  abbattere  il  microcefalo  umano,  e 
non  già  che  loro  la  fomminiflri  1’  interna  cattiva  difpo- 
iizione  dell’  uomo  ,  avvegnaché  fenza  tal  dìfpofizione 
non  fogliono  elfi  farufo  della  loro  fierezza  .  Quello  cne 
più  importa,  fi  è  ,  che  dovendo  ogni  perfona  in  tempi 
dì  pelle  dubitare  ,  e  temere  di  portare  dentro  di  fe  una 
di  fpofizione  ,  e  contraere  quello  terribil  male  9  dèe  per 

Confe* 


gonfeguensia  camminar  con  riguardo  ,  e  molto  piu  fin- 
diofamente  cercare  di  prefervarfi  ,  che  non  fa  ,  chi  non 
avendo  mai  provato  i  vaiuoli  ,  defidera  anche  di  non 
provarli  giammai. 

Ma  un’altra  rii  e  vantiffima  ©nervazione  vo5  io  qui  ag« 
glugnere  ,  accennata  già  nel  Governo  della  Pefle  ,  non  che 
io  olì  tenerla  e  fpacciarla  per  certa  ?  e  indubitata  ,  ma 
perchè  a  me  fembra  almeno  probabsliflìma  ,  e  da  aver¬ 
vi  paiticolar  attenzione  in  tempi  di  tanta  miferia  .  Co¬ 
loro  5  che  non  hanno  allora  bifogno  alcuno  di  trattar 
con  gente  infetta  o  fofpetta  ,  fileno  pure  alla  ritirata  , 
abbondino  in  prefer valivi  anche  inutili  ,  e  fìudmo  tut¬ 
te  le  cautele  anche  fuperfiue  e  vane, che  in  fine  meglio 
è  5  trattandoli  d5  un  sì  feroce  nemico  ,  eccedere  nella 
troppa  j  che  nella  troppo  poca  difefa  .  Ma  tanti  altri 
ci  fono  ,  che  per  neceffità  o  de!  loro  Impiego  caritati¬ 
vo  5  o  del  vitto  ,  non  pedono  di  meno  dì  non  coove?r- 
fare  con  appesati  ,  e  debbono  toccargli  e  maneggiar¬ 
gli  :  ora  che  prefestivi  debbono  effi  portare  con  fec o? 
quanti  oe  polTono  ,  rifpondo  io,  ed  anche  una  carretta  ; 
ma  infieme  aggiungo  ,  inclinar  io  forte  a  credere  ,  eh© 
fi  debba  ridurre  ,  e  fi  riduca  in  fatti  ad  un  folo  puntoli 
gran  feg reto  per  prefervarfi  dalla  pefie  (anche  trattan¬ 
do  con  chi  nè  è  già  tocco  ,  anche  ftando  in  mezzo  alle 
città  appellate  )  cioè  a!  fa  per  difendere  dagli  (piriti 
ed  effluvi  peftilenziali  le  due  porte  dell5  umana  relpi- 
jrazione  ,  voglio  dire  il  nafo  e  la  bocca  .  Il  che  dicen¬ 
do ‘non  efcludo  mai  ,  anzi  amo  Tempre  in  compagnia  di 
nueJìo  prefestivo  l’altro  del  coraggio  ,  e  della  hd an- 
,  con  efcludere  que*  brutti  ceffi  dei  terrore  ,  e  della 
malinconia  .  So  ,  che  la  comune  fe utenza  vuole  ,  che 
anche  per  la  cute  s5  introduca  la  pefie;  Ma  ecco  i  moti¬ 
vi  ,  eh5  io  ho  di  dubitarne,  e  non  Tara  munì  cola,  che 

‘untl-  filofofi  e  medici  ne  facciano  un  piu  paccorato 
pW  Già  abbiam  premelTo  come  fentenza  piu  proba- 
t  ìrìl*  altre  ,  che  la  pelle  confifla  in  corpicc.uoli  >  e 
r5  -r  fottiiiffimi  e  velenofi  .  La  (trattura  del  corpo 
fp,Ti  1  vjvente  è  Coftituita  In  maniera  ,  che  col  calore, 
unì  *  ,  »  /'gire  e  col  vigore  efaflico  de*i  aria  i  m 

MTnt’vafi8,*  Spirata  .^continuante  fta  in  J 

una  tendone  ai  di  fuori  »  cioè  per  un  corto  mecam  ■ 
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gli  (piriti  ,  ed  umori  fono  in  qualche  forma  fpinti  ,  e  in¬ 
clinati  ad  ufcir  fuori  per  tutta  la  circonferenza  del  cor¬ 
po  •.  !n  .effett0  fempre  per  gli  pori  della  cute  van¬ 

no  infenubj i mente  ufcendo  fpirìiì  ,  e  particelle  dal  cor- 
P°  umano  in  tal  guifi  ,  che  fecondo  la  ftalica  de!  San- 
torio  una  tal  trafpirazione  ogni  di  afcende  a  una  con- 
fiderabiie  quantità  . 

Ciò  pollo  ,  facilmente  s*  intende  ,  come  entrati  nell* 
uomo  effi  1  piriti  veleno/],  e  introdotto  nel  (angue  ,  e  ne¬ 
gli  altri  umori  un  peffimo  fermento  ,  ivi  fi  formi  una 
fierifiima  corruzione  ,  per  cui  gli  fpìrti,  ed  umori  pri¬ 
ma  falli  li  rendono  maligni  ,  ed  omogenei  ai  fermento 
entrato  ,  ed  agitati  forte  fca ppano  poi  fuori  anche  per 
gli  pori,  non  che  per  gli  Colici  meati  della  reflazione, 
potendo  effi  per  comeguenza  portar  1*  infezione  ad  altri 
non  inietti  •  Ma  fara  ben  diffìcile  il  provare,  chetali 
(piriti  >  ed  effluvj  pefiile nziali  po/Tano  introdurfi  per  gli 
fori  della  cute  in  un  uomo  ,  da  che  loro  è  chiufo  Padi- 
e  fatta  refi /lenza  dagli  altri  fpiriti  ,  ed  umori  ,  che 
per  1  interna  pre/fione  traipirano  ,  o  cercano  di  trafpi- 
rare  dal  corpo  d9  ognuno.  La  forza ,  che  dal  di  dentro 
fpinge  al  di  fuori,  è  evidente  nella  /frattura  degli  ani* 
niali.^  Ma  ,  giacché  1  attrazione  e  ornai  troppo  /eredita® 
ta  fra  migliori  medici  ,  fi  penerà  ad  affegoare  una  for¬ 
za  al  di  fuori ,  che  poffa  cacciar  dentro  per  via  de*  pori 
una  tonila  dì  fpiriti  veleno/!,  e  tale  da  vincere  Poppo» 
ita  interna  forza  ,  che  tende  ad  efpeilere  ;  e  tanto  più 
perche  1  accuratiffimo  Malpighi  ne)  fuo  trattato  deìPor- 
gano  del  tatto  offervò  ,  formarli  dalia  cuticola  ne5  vafi 
e/cretorj  del  fudore  una  certa  pelliccila  con  ve/fa  ,  che 

a  guifa  di  valvola  fembra  impedire  P  ingre/To  a*  fluidi 
efrerni. 

Si  può  forfè  dare,  che  applicati  con  forza  alla  cute  dell9 
nomo  alcuni  corpi  ,  come  unzioni  ,  liquori  ,  empia- 
itn  ,  cataplafimi  j  ec.  po/fano  introdurre  per  gli  pori  qual¬ 
che  lor  particella  fonile  ,  benché  più  probabilmente  fia 
da  chiamar  bene  fpeflo  un9  illufione  quel  credere  con 
tanta  facilità  ,  che  tali  corpi  applicati  al  di  fuori  operi¬ 
no  con  penetrare  ne®  corpi  per  la  cute  ,  quando  efiì  fo~ 
Jamente  giovano,  fe  pur  giovano,  o  con  difendere  dall9 
aria  nociva  »  o  con  fomentare  il  calore  nelle  parti  offe* 


fe  ;  o  pure  con  ammollire,  cioè  con  rarefare  i  pori,  per 
gh  quali  poi  efce  fottilizzata  lanterna  nociva  materia  ;  o 
finalmente  col  penetrare  ,  non  già  per  la  cute  ,  ma  per 
la  bocca  o  pel  nafo  nel  corpo  umano  ,  mercè  delle  par» 
ticeMe  fonili  ed  odorofe  ,  nocive,  o  giovevoli,  che  van¬ 
no  da  effi  emanando  .  Non  parlo  de’  caujìici  ,  perch’  erti 
colle  i or  particelle  aguzze  ,  ed  infiammatorie  rompono 
la  tertltiira  delia  cute  ,  applicate  ad  erta  ,  e  fi  la  lenti  re 
al  di  fuori  la  Soro  operazione  .  Parimente  non  parlo  nè 
delie  cantaridi  ,  nè  dei  mercurio  erteriormehte  applicato 
nelle  unzioni  ,  perchè  ne’  medefìmì  pedono  concorre¬ 
re  delie  ifpezioni  particolari  . 

La  maniera,  con  cui  ne’corpi  vìventi  operano,  o  no » 
cendo  o  giovando  ,  gli  altri  corpi  ,  non  rade  volte  il 
afeonde  anche  agii  occhi  più  acuti  di  chi  contempla  la 
natura  ;  e  molte  fenteoze  partano  per  vere  ,  feda¬ 
mente  perchè  ci  ripuliamo  fuila  corrente  degli  fcr/ttori 
e  dell*  ufo  ,  ma  non  perchè  un  diligente  e  fa  me  ci  abbia 
perfuart  della  lor  verità  e  certezza  .  Serva  per  efempio 
la  torpedine  »  Lanci  e  tanti  sì  antichi  ,  come  moderni 
hanno  infognato,  avere  in  fe  quel  pefee  la  virtù  erti  fi  li¬ 
pidi  re  la  mano,  che  i!  piglia  ;  e  ciò  appunto  potrebbe 
rammentarli  per  provare  ,  che  certi  fpiriti  velenofì  tro» 
vano  beniiìlmo  l’adito  per  penetrare  dentro  la  cute  deli* 
uomo  *  In  fatti  non  è  quella  una  favola  ,  avendone 
fatta  la  pruoya  anche  l’attentilTìmo  Redi  ,  il  quale  non¬ 
dimeno  conforta,  che  bi  fogna  ftringere  forte  la  torpe¬ 
dine  ,  fe  ha  da  cagionare  ftupore  e  dolore  nel  braccio. 
Vegga!!  ancora  il  Willugby  nella  rtoria  de9  pefei  .  Ma 
il  celebre  Borelli  avendo  con  più  attenzione  ,  e  con  e- 
fperimento  piu  efatto  ,  efaminata  querta|faccenda  ,  tiene 
non  operar  la  torpedine  per  qualche  aura  velenofa  ,  che 
da  Sei  fi  tramandi  ,  perchè  toccata ,  e  maneggiata,  quan¬ 
do  erta  ripofa  ,  ed  anche  prendendola  rt retta  coìta  mano 
nelle"  parti  laterali  ,  non  nuoce  .  Allora  dunque  fola- 
mente  induce  rtupore  e  dolore  ,  quando  la  mano  flan¬ 
ge  il  torace  di  lei  vicino  alla  fpi™  ,  dove  tono  ^ 
nervi  e  mufcoli  in  gran  copia  ,  perciocché  mforg  > 
in  miei  pefee  un  tremore  e  feotimento  gagliardo,  q  ^ 
fio  il  comunica  alla  mano  e  a!  braccio  ,  cagionando 
erti  una  fenfazione  molerta  »  ansi  infoitribne  e  ^  P 
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Il  pretefo  veleno  della  torpedine  partì  all*  uomo  fin© 
per  Parta,  o  per  le  funi  delle  reti  ,  quella  è  una  frotto¬ 
la  fecondo  il  fuddetto  Borelli  .  Lo  rtefso  probabilmente 
è  da  fofpettare  d’  ahre  fimili  immaginazioni  »  Comun¬ 
que  nondimeno  ciò  fia ,  quand*  anche  fi  ammettano  cor¬ 
pi,  che  introducano  ne'P  uomo  le  lor  parti  fottilitfìrae , 
verifimilmente  fi  troverà  ancora,  che  da  qualche  vibra¬ 
zione  ,  o  forza  erterna  fono  introdotte  sì  fatte  particelle. 
Ma  ciò  non  appare  già  ne*  corpicciuofi  pertilenziali  ,  che 
ficcome  iaoiti  ,  leggieri  ,  fv oiazzmti  ,  e  non  applicati 
con  forza,  fembra  per  confeguente  ,  che  fieno  i ncapaci  di 
entrare  per  gii  foreilins  della  cute,  nè  fon  già  defcritti 
per  corrofivj  da  poterfi  fare  il  rada  per  ella  •  Anzi  quand* 
anche  il  corpo  averte  piaghe  o  ferite  ,  non  perciò  que¬ 
llo  veleno  fembra  atto  a  penetrare,  e  infettare  per  quel¬ 
la  parte,  giacché  tanti  ,  e  tanti  commendano  i  cauterj 
per  prefervativo  della  perte  medefima  ,  e  la  rogna  vieti 
creduta  giovevole  in  tal  tempo  ,  il  che  è  fommamente  da 
notare  •  Nè  1*  Elmonzio  è  un  autore  di  tanto  credi¬ 
to  ,  che  s*  abbia  a  ripofare  fui  la  fua  fede,  allorché  nar¬ 
ra,  che  capitata  a  cert*  uno  una  lettera  fcritta  da  città 
appartata  ,  appena  apertala  ,  cominciò  cortui  a  fentirfi 
nelle  dita  un  dolore  come  di  punture  d’aghi  ,  e  appref* 
fo  a  tremare  con  tutto  ii  corpo,  del  che  egli  mori  fra 
pochi  giorni.  Ola  fona  non  fuffifie  ,  ofefuffirte,  può 
attribuirli  1’  infezione  di  cortui  all*  aver  egli  beato  gli 
fpirìti  pertilenziali  chiufi  nella  carta  col  tirare  dei  fia¬ 
to.  Nè  un  altro  firnile  efèmpio  ,  poco  però  verifimile, 
recato  dal  Diemerbrochio  puòefsere  fiato,  perciocché  in¬ 
finiti  altri  hanno  maneggiato,  e  maneggiano  corpi  ,  e  ro¬ 
be  infette  fenza  provare  puntura  veruna  alle  mani  ,  il 
che  parimente  avvien  tutto  dì  a  coloro  ,  che  toccano  al¬ 
tri  veleni,  e  materie  mortifere,  le  quali  fe  non  entrano 
o  per  ferita  fatta,  per  gli  canali  de!  refpiro ,  nefiun 
danno  recano  alle  perfone  .  Nè  alcuno  de*  tanti  medici, 

I  quali  hanno  converfato  con  sì  gran  numero  d*  appe¬ 
llati  ,  e  ci  han  lafciato  le  loro  ofservazioni  fu  quello 
morbo  ,  ha  mai  accennato  ,  che  1’  accefso  del  medefirtìo 
fi  rifentifse  alla  cute  ,  o  per  qualche  dolore  ,  o  anche 
per  iemplice  prurito  ;  ficcome  nè  pure  ciò  fi  ofserva  nella 
comunicazion  de5  vainoli  ,  e  d’altri  malanni  epidemici  a 
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Umili  nel  corfo  ,  benché  diverfi  nella  ferocia  dilla  ve* 
ra  pelle  . 

&1LS  incontro  una  via  certame  indubitata  per  nuocere 
all*  uomo  hanno  i  corpicciuoli  peflilenziali  ,  ed  è 
quella  del  refpiroje  quella  è  la  facile  per  introdurre  il 
nemico  in  cafa  ,  e  per  portar  rollo  a  dirittura  1*  incen¬ 
dio  nelle  vifcere,  e  nel  fangue  ,  e  quella  è  la  confetta¬ 
ta  da  chiunque  ha  fcritto  di  quello  fierdfi  no  morbo  , 
nulla  importando  ,  fe  non  Tappiamo  ben  tutte  le  vie,  per 
ie  quali  l*  aria  refpirata  11  comunica  ad  etto  fangue  ,  per¬ 
chè  balla  fapere  che  11  comunica  .  Dal  corpo  infetto  non 
v*  ha  dubbio  che  fi  fa  una  copiofa  emanazione  di  efflu¬ 
vi  p^r  gli  pori  della  cute, e  per  la  reflazione  .  Si  dif¬ 
fondono  per  l’aria  quelli  atomi  o  fpiriti  maligni  lino 
a  quella  diftanza  ,  ove  può  gibgnere  la  maggiore  o  mi¬ 
nor  vibrazione  ,  che  li  fa  dal  calore,  che  li  ip  oge  fuo¬ 
ri  o  pure  più  lungi  ,  fe  l’aria  impregnata  d’etti  vien 

'  avventura  motta  da  altro  corpo.  Olfervifi  nondime¬ 
no  che  fe  l’aria  commofla  giug'nerà  a  feg regare  e  dira¬ 
dare  la  malfa  di  quelli  corpicciuoli  micidiali  ,  tanto  me¬ 
no  farà  da  temer  d’etti  ;  e  può  elfa  facilmente  difperder- 
p-j j  in  maniera,  che  quand’anche  alcun  d  etti  fi  bevette 
col  refpito  ,  pure  non  avrà  affai  forza  per  nuocere-  Chi 
dunque  fi  troverà  nell’ ambiente  di  un  corpo  appettato 
vivo!  poiché  de’  non  viventi  ,  quantunque  appettati 
cioè  de’  cadaveri  è  cofa  dubbiofi  fe  s’ abbia  a  temere  ) 
collui  ,  fe  non  iftà  in  guardia  ,  in  tirando  il  fiato  ,  ai 
Se^gieri  fi  tirerà  addolfo  anche  l’  infezione  ,  perciocché 
verrà  infieme  coll*  aria  a  tracannare  quegli  fpiriti  ma- 
Sivni  Nè  qui  Ha  tutto  il  pericolo  ,  Siccome  accade  a 
chi  maneggia  corpi  odoro!!  ,  o  Ila  loro  vicino  ,  e  maf- 
fimamentefe  qualche  calore  o  percola  mette  .n  moto 
gli  fpiriti  odorofi  di  quel  corpo  ,  che  le  Aue  veftì  e  ma¬ 
ni  ed  altre  membra  portino  via  con  feco  di  que  le  par- 
licèi  le  odorìfere  ,  così  ai  panni  ,  e  ad  altre  robe  degl 
infotti  e  di  qualunque  altra  perfona  >  che  entri  nell 
ambiente6 dell’aria  da  loro  refpirata  ,  e  degl,  lp.rn, ve¬ 
nefici  emanati  dal  corpo  loro  ,  infenf.b, (mente  h  at- 
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lima  ,  s*  io  mal  non  m5  appongo,  e  I9  economìa  ,  con  cui 
anche  tanti  altri  malanni  epidemici  ,  ma  non  così  fero¬ 
ci  e  micidiali  ,  come  la  pelle  ,  cioè  i  vainoli  ,  la  ro« 
folia  ,  i  Aulii  di  fangue  ,  certe  febbri  maligne  ,  o  pe¬ 
tecchiali  ,  ec.  fi  dilatano  talvolta  pe!  popolo  con  cagio¬ 
nare  pericoiofe  malattie  »  e  morti  non  poche. 

Ora  porto  quello  fittemi  ,  i!  quale  mi  contento  ,  che 
noi  creda  vero,  chi  in  occafions  si  funerta  può  curtodir- 
fi  co!  ritiro  ,  dico  ,  che  chiunque  è  in  meceflìcà  di  prati¬ 
car  gente  infetta  o  fofpecta  di  pelle  ,  dee  farfi  corag¬ 
gio  ,  e  non  figurarli,  che  il  vedere  un  infermo  di  que¬ 
llo  terribil  morbo  ,  e  il  doverfegli  accollare  ,  e  toccar 
lui  e  le  robe  fue  ,  abbia  torto  a  far  cadere  luì  pure  in¬ 
fermo  o  morto.  Lafciata  anche  Ilare  quella  naturai  di- 
1  pozione  ,  che  alcuni  godono  ,  e  probabilmente  altri 
formano  in  fe  fi  elfi  media  nte  I5  i  «trepidezza  ,  per  refirtere 
agli  (piriti  micidiali  della  pelle  ,  purché  fi  rtudino  erti 
di  ben  difendere  le  fuddetce  due  porte  della  refpirazio- 
j*e  ,  hanno  quali  da  tenerli  in  pugno  la  loro  divezza  » 
anche  trattando  con  perfone  appetiate.  Tanti  medici  , 
e  cerufici  ,  ed  ecclefiaflici  ,  e  altri  ,  che  hanno  tocca¬ 
to  e  curato  elfi  infermi  ,  o  rameggiate  le  robe  loro,  ne 
fono  ufciti  irteli  ,  non  per  altro  a  mìo  credere  ,  fe  non 
perchè  Cepperò  eortodirfi  in  maniera,  che  non  entrò  col 
re fp irò  ne'  petto  foro  effluvio  alcuno  procedente  da 
corpo  o  robe  infette  J  o  te  vi  entrò  ,  entrò  corretto  , 
mortificato  ,  o  mutato  da  altri  effluvj  ant iperti lenzial i 
e  prefervanti  »  E*  un  bell*  efenapio  quello  del  facerdote 
Fiorenti  no  ,  che  con  la  fptigna  inzuppata  o  fpruzzata 
di  buon  aceto  (  farebbe  lo  (le fio  di  un  fazzoletto  )  fi 
prefervò  fempre  in  mezzo  agi*  infetti  ,  ficcome  fi  rac¬ 
coglie  dal  mìo  libro  del  Governo  deila  Pefie .  Ma  fi  può 
dire  lo  fletto  di  tanti  altri  ,  che  fi  fono  falcati  ,  doven¬ 
doli  per  I*  ordinario  attribuire  la  lor  fallite  a  quella  buo¬ 
na  difefa .  Che  fe  accertano  i  medici  di  Mom pel  ieri  ,  che 
non  venne  loro  danno  alcuno  dal  lungo  lor  converfare 
con  tanti  appettiti  di  Marfiglia  ,  quantunque  ferivano 
dì  non  aver  ufato  prefestivo  alcuno  ,  fuorché  quello 
del  coraggio  ,  quanto  più  poi  dovrà  fperare  di  pafsarfe- 
Ì2.  netta  ,  chi  al  coraggio  e  all*  intrepidezza  aggiugnerà 
eziandio  que*  prefestivi  s  che  polfono  impedire  1 9  intro¬ 
duzione 


Se¬ 
duzione  de*  corplcciuoìl  velenofi  per  g li  canai!  de?  fia® 

to  ,  cioè  per  quella  probabilmente  unica  via ,  eh5  eglino 
hanno  per  nuocere.  \  ^ 

lo  fio,  che  anche  riducendo  a  quello  i!  pericolo  d$  in* 
fettarfi>  non  (1  toglie  perciò,  eh*  elfo  pericolo  non  fi* 
grandilfimo.  Ma  da  che  fi  fa  ,  da  qual  parte  il  nemico 
o  il  ladro  ha  da  tentare  V  entrata  s  egli  non  è  tanto  dif¬ 
ficile  il  metterli  in  difefa  •  Già  nel  fuddetto  governa 
della  pefte  colla  feorta  de9  migliori  ho  rapportato  gran 
copia  di  profumi  ,  e  d9  altri  corpi  odorofi  ,  che  per  la 
maggior  parte  fon  atti  a  tener  lontani  o  a  corregger® 
in  gu  fa  gli  effluvj  peftilenziali ,  che  o  non  pallino  nelle 
perfone  ,  o  pillino  fenza  ritener  piu  la  pofTanza  di  nuo¬ 
cere.  Dee  ognuno  ftudiarfi  fecondo  la  Tua  prudenza  di 
valerfene,  e  con  ricordarli  Tempre  di  difendere  fe  fiefib 
non  folo  dag'i  altrui  ,  ma  anche  da’  proprj  panni  con 
prò  fu  ma  rii  dipoi  y  qualora  fi  fia  converlato  con  inietti 
o  fofpetti  ,  ma  fenza  fottilizzarla  tanto  ,  che  fi  appen¬ 
da  in  ogni  oggetto  e  movimento  la  propria  morte  .  Giun¬ 
gono  alcuni  a  temere  ,  che  fin  le  mafie  he  ,  ed  a'tri  in¬ 
fetti  polfano  apportar  loro  da  qualche  luogo  inietto  il 
congedo  per  is  altro  mondo;  e  chi  credefTe  ad  a  tri  buo¬ 
ni  fcrittorì  di  quello  argomento  ,  udirebbe  Umili  enfi 
firmi  intorno  alia  m  iniera  di  preniere  il  m.orb  >  ,  e  eh- 
0- 1 j  fpiriti  peftilenziali  fi  confervano  per  anni  ed  anni  oe 
panni  ,  nelle  funi,  e  infin  nelle  te!e  di  ragno  ,  con  altre 
avventure,  che  fan  battere  forte  il  cuore  a  chi  è  figliuo¬ 
lo  della  paura.  Ma  oltre  a  tanti  rimedi  e  prefestivi 
inutili,  e  vani  per  la  pelle,  che  fi  leggono  in  cerU  li¬ 
bri  di  cerretani,  v9  ha  ancora  non  poche  tavole,  o  im¬ 
maginazioni ,  alle  quali  non  dee  punro  fermar  fi  I  uomo 
fascio ,  e  corraggiofo.  Similmente  #  dee  deporfi  la  cre¬ 
denza  ,  che  la  pelle  venga  dall  aria  corrotta  ,  effe  odo 
cjò  fai  Co  a  riferva  di  quella  ,  che  attornia  i  corpi  e  e 
ròbe  infette.  Ed  ogni  minimo  venticello  ,  purché  pof- 
f,  b-n  zluocare,  e  pentolare  ,  è  atto  a  icuotere  da  panni , 
e  a  dirp-rsere  per  1’ via  tutti  i  corpiccmol.  maligni  , 
ficcome^  avviene  de’  panni  che  han  prefò  .*  odore  * 
(tanno  efpofti  a»’  aria  Addetta.  E  non  v  ha  dubbio  , 
che  può  un  fano  paleggiare  per  citta  ap£* a  .  ,  e  « 
tendere  a’  fuoi  affari  fenza  pencolo  ci  infettarli ,  P»^ 
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Cam  min  2  o  il  fa  in  una  competente  diffanza  dall*  altre  per* 
ione  ,  e  vada  te  tendo  munite  con  qualche  odore  anti- 
psfiilenziale  le  porte  del  refpiro.  Ferrara,  e  tanti  altri 
luoghi  afiediati  intorno  intorno  dal  morbo  divoratore  , 
che  pure  io  elfi  non  penetrò  ,  o  fe  penetrò,  vi  fu  ben 
pretto  foffocato  ed  eflinto  ,  e  tanti  moni  fieri  di  religio- 
fh  5  che  In  mezzo  a  citta  infette  fi  fon  valorofamente 
prefervati  illefi,  fono  ben  chiarì  documenti ,  che  quella 
malore  non  procede  dall5  aria,  e  eh*  eflfo  non  fi  comu¬ 
ne11  fe  non  per  contagio  o  contatto  nella  forma  che  fi 
c  detto  di  fopra  ;  e  che  può  molto  bene  accordarli  li 
dovere  flar  falda  in  una  popolazione  spiedata  col  po¬ 
tori!  difendere  dilla  pede  ,  purché  fi  fappia  ben  cuftadi- 
re  da5  Cuoi  velenofi  efdu vj  li  refpiro  .  Replico  nondime¬ 
no,  dovere  bensì  quella  fentenza  far  cuore  a  chi  fa  rà 
ne  ceffi  tato  a  comunicare  con  gente  infetta  o  fofpetta  , 
ma  non  dover  già  efsa  rendere  alcuno  temerario.  Cioè 
non  hanno  le  perione  pode  in  sì  fatta  oece (fi tà  da  lafciar 
r  ufo  di  quelle  vedi  ,  falie  quali  raen  che  ali*  altre  pof- 
fono  attaccarti  i  femi  della  pedilenza  ,  non  hanno  fen- 
za  gran  bi  fogno  da  accollarli  ad  infermi  ,  non  fermarfi 
a  bei  diletto  nelle  loro  danze.  In  una  parola  per  le  ra¬ 
gioni  recate  pò  fio  no  tenere  per  vera  efsa  fentenza  ,  fic¬ 
carne  giovevole  ad  accrefcere  P  i ntrepidezza  ,  ma  nello 
fldso  tempo  debbono  praticare  ogni  altra  polli bil  caute¬ 
la  e  riguardo,  come  s*  ella  non  fofse  vera,  perché  in  tal 
maniera  fi  verrà  a  foddisfare  al  bifogno3  e  alla  pruden-  * 
Zi  »  E  ciò  badi  per  ora. 

Modena  Febbraio  ijsr® 
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